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Iuftitia elevat gentcm , mifcros autem 
facit populos peccatum • 

Pror. XIV. 54. 

7 ’ della verità , lo %e l 0 fall' altrui 

■ f alute -> c be a tenore de' divini Oracoli deb- 
bono ejfere a cuore ci ognuno ( Zach. 8. Eccl. i 7 .) 
foni i veri motivi , che ni hanno fatto impren- 
dere a trattare di proposto duna materia quanto 
chiara , e lampante al lume delle Scritture , de 
Padri , de Concilj , delle Pontificie determina- 
zioni , altrettanto da qualche fecolo ofcurata 
dal male avveduto opinare degli uomini ; a tal 
fegno , che al dì ci oggi , in materia di con- 
trattazioni , non alla verità s attiene ogni ne- 
goziante , ma alla probabilità , dia confuetudi- 
ne , ali ufo , al cofiume pratico , che in verità 
di fatto non giufiificbcrà chiunque egli fi a al 
Tribunale di quel gran Giudice , che protefia 
colà ne Salmi di volere un dì fare rigonfio giu* 
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dizio , non pure delle commejfe ingiujìizie } ma 
delle giufìizie mede [ime , e ciò non a regola 
degli umani giudizt y ne delle confuctudint , 
ma a norma delle divine leggi : Guin a-cepero 
tempus , ego ìuftitias iindicabo . Pf. 74- 

Nè f ignoranza delle leggi potrà in modo 
alcuno fuffragare a chiunque opera ; ejfendo 
ognuno obbligato a fapere efpreff amente ciò che 
concerne il proprio impiego y e fe ti contratto , 
che fa, fa lecito , 0 pece amine fo ; nè potrà dt- 
f col par lo avanti a Dio /’ opinione di qualche 
Teologo , la confuetudine ? e la pratica . 

Non di /pero adunque che non pojfa efferè 
ad ognuno aggradevole qu$fìa mia qualunque ftaft 
operetta ; ma /penalmente a quelli , che nè là 
probabilità , nè la confuetudine , ma la <• fola 
verità fiabilifcono per unico cojìitutivo delle prò * 
prie anioni , e quejla in qualunque intrapren - 
dimento , 0 negoziazione hanno fempre di mira . 
£ comecché la materia de Contratti , e delle ne- 
goziazioni è una materia , che tutti intereffa ; 
coti perchè fa da tutti rintracciata la verità y 
m è piaciuto il proporla in una lingua da tut- 
ti intefa . 



> 
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Due fole cofe , per mio awifo , potrebbero 
in alcuna mente preoccupata da un qualche pre- 
giudizio arrecare il frutto alla mia fatica . 
I. Come io folo a fronte di molti abbia faputo 
rincontrare la 'verità in una materia tanto fpi- 
nofa y e piena d ofcurità ? II. G)ual diritto 
mi ft competa di cenfurare /’ altrui fapere , e 
nominatamente la dottrina di alcuni Autori * 

che fra di noi hanno del grido ? A quejle duo 
obiezioni rifpondo : I. Che la primaria cagio- 

ne , per cui io , e non qualche altro Dottore , 
bo ritrovata la verità , è perché /’ ho ricercata 
da Dio y e non dagli uomini , vale a dire dal- 
le divine Scritture , da Santi Padri , da facri 

Concili , e dagli Oracoli del Vaticano , • come 

ognuno , che a mente pacata fi compiacerà di 
leggere la mia operetta , ne rejìerà a pieno 
perfuafo y e convinto , li. Perchè poi abbia io 
prefo di mira la dottrina di alcuni [ le cui 

perfone venero Col più profondo rifpettofo of- 
fequio y per effere Scrittori Ecclejìajlici utili al- 
la Chic/ a per tante buone còfe morali , che 
hanno infegnato con pietà y con prudenza , con 
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chiarezza , c con metodo ] rif pondo j che ficco - 
me i loro libri più vanno degli altri per le 
mani di tutti f e vengono pii* letti ,• e fludiati 
da' Parochi , da Confejfori , da Direttori , e da 
altri , o per decidere i cafs , o per addottrinar- 
fi , o per infcgnare ad altri la Morale Criffi- 
ana ; così ftimai pii* fpediente da loro , piti 
che da altri , far rilevare una qualche parte 
almeno delle làjje loro opinioni , affinché i po- 
co accorti fé ne guardajfero , ed ufaffeto atten- 
zione di non apprendere colle buone dottrine an- 
che le ree e velenofe . 

Che f e qualcuno non perfuafo di quefla mia 
fin cera , fncerijjìma intenzione volejfe darmi a 
carico tf avere intaccato /’ altrui buona flima , e 
lefa con ciò la fraterna carità , prego a rilega 
gere ciò che fu quefìo proposto hanno fcritto 
gli ultimi valentuomini della ejìinta Società di 
Gesìt , Il P. Sanvitale nella fua Giuftificaz io- 
ne così fcrive : Quando fi tratta della glo- 
ria di Dio , e del bene delle anime , fi deve 
calare la vifiera , ed urtare con chi che fia . 

Il P. Gafpero Giufeppe Cagna nella Prefazio- 
ne 
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tii delle fue Lettere, così s efprime: Voi tut> 
ti j efdamerei, che pretendete non doverfi di* 
fcoprire , o palefare le opinioni lafle di al* 
trui, e nominare gli Autori delle medefime, 
difendete una caufa falfa , e moftrate di pre* 
ferire al difinganno del voftro proflìmo peri- 
colante , che per precetto di carità debbe ef- 
fer foccorfo , la vana , e falfa filma ec. di 
alcuni Cafiili , che fe folfero in vita , eglino 
ItelTi ritratterebbero le pericolofe opinioni 
Iiid't concbiude colla dottrina de’ Teologi , e di 
S, Tommafo , che quando anche la manife* 
frazione degli errori pregiudicafle alla reputa- 
zione degli Autori , fi dovrebbe tuttavia efe- 
guire , perchè è debito di anteporre al bene 
de’ privati la comune falute de’ popoli ' r onde 
dice ottimamente S. Bafilio „ Licet aliquii 
„ mali de aliquo dicere , quando neceflitas 
„ pofcit , ut alterius periculo confulatur « „ 
E' diritto d’ ogni llorico , così nel corpo dell 
Opera , di mettere in pubblico qualunque fiali 
la verità eziandio che ciò ridondi in disdoro 
di qualche privato Corpo . Cosi vogliono le 
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leggi della ftoria , a di cui carico fta rendei 
re iftruito il pubblico di quanto gli può gio- 
vare , o nuocere per riguardo al coftunie : 
MaJJima giujìijjima , che viene altresì approva- 
ta , e ripetuta dal P. Zaccaria nella fu a Sto- 
ria Letteraria # Or dopo quejìe ingenue , e veri- 
diche confejjìoni , chi mai potrà lagnarft di me , 
o farmi reato , e procejfo per avere difcoperto , 
ti impugnato molte tajfe proporzioni drittamente 
9 ppojle alla verità di alcuni Autori dà loro li- 
bri eflratte per gli accennati motivi ? E J ep- 
pure mel facejferoj vi farebbe alcuno anche piu 
prevenuto a loro favore , che non rigettajfe con 
difprezzo le accufe , come troppo evidentemente 
irragionevoli , e ingiufie ? Non voglio cre- 
derlo . 



IN- 
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Nos Fr. Erhardus a Radkerfpurgo Definitor i Procu- 
ratore & Commi isàrios Generaiis Ordiais 

FFj Miri. S. Frana fci Capucc. 1 . i. , 

C Um Libroni i cuius titulus ed : Manuale iftruttivo f opra 
la Giu/lizia de' Contratti y e /’ iniquità dell' ufure &c. 
a R. P. Iunipero a Diecitno Provinciae Noftrae Tufciae 
Concionatore , & Ex-Defìnitore compofitum duo noftri 
Ordinis Theologi , quibus id commifimus, recognoverint , 
& in luccm edi pofle probaverint * tenore praefentium fa- 
cultatcna impertimur , ut lervatis reliquia de iure , ac mo- 
re fcrvandis typis mandetur , fi iis ad quos fpeélat , bene 
in Domino vifum fuerit . Datura Roma; die 31. Meo. 
Augufti Anno 1774. 



Fr. Erhardus qui fupra &c. 



P Er comm. Tiene del Reverendiflìnio P. Erardo da Rad- 
kersburg» Procuratore , e Commiflario Generale de 
FF. Minori Cappuccini ho Ietto ed efaminato il libro in- 
titolato Manuale ijlruttivo /opra la Giuftizi a de' Contrat- 
ti , g l' iniquità delP ufure , comporto dal M. R. P. Gi- 
nepro da Diecimo Predicatore , et Ex-Diffinitore del me- 
defimo Ordine , e non folo non ci ho trovato cofa che di- 
scordi dalla S. Fede Cattolica , o da’ buoni Cortumi* ma 
ci ho trovato una lana , e ficura dottrina valevole ad il- 
luminare , e difingannare innumerabili tanti , che acceca- 
ti dall’ avidità d’ ingioili , e fordidi guadagni , Hanno mi- 
fcramente ne’ gravilfimi peccati dell’ ufura , e piu mifera- 
mente fi dannano . Stimo perb erter giurto ed utile , che 
per la gloria di Dio , per comune difinganno , e per fa- 
iute dell’ anime fi renda pubblico colla (lampa . 



F. Innocemsio da Cafabafciana Pred. et 
Ex-Diffinit. Cappuccino . 



Data nel Convento de’ Cappuccini di Gua- 
nto , vicino a Lucca , quello giorno 19. 
Luglio 1774, 



Aven- 
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A Verìdo io appiè fofcritto per commiffione del Reve- ' 
rendiamo P. Erardo da Radkersburgo Procuratore, 
e CommilTario Generale dell’ Ordine de’ FF. Minori Cap- 
puccini letto , ed efatninato il libro intitolato Marnale 
ijìruttivo /opra la gìujìizìa de' Contratti , e /’ iniquità dell' 
ufure , compollo dal M. R. P. Ginepro da Diecimo Cap- 
puccino Predicatore et Ex-Diffinitore della Provincia di 
Tofcana , e non avendo ritrovato in di Libro cofa alcuna 
thè punto contraria lia o alle verità infallibili di rioftra 
Cattoiita Fede , o alle regolate maffime della più fana 
dorale Criftiana , anzi avendo ammirato in effo la robu- 
ftezza delle ragioni 4 e degli argomenti dedotti dall’ Auto- 
re da’ più limpidi fonti , e dalle dottrine de’ Santi Padri , 
e da’ Decreti , e dalle Bolle de’ Sommi Pontefici , valevo- 
li per confeguenza ed efficaci per illuminare e convincere 
ogni più cieca mente in materia di Contratti ingialli , e 
di riprovabili lifure . Reputo perciò elfer cofa ben degna, 
èd efpediente , che a maggior glori* di Dio , c per bene- 
fizio comune de’ Pròffimi diali alla luce un tal libro con 
le pubbliche flampe . 



F. Clemente 'da Pifa Provinciale de’ Cap- 
puccini di Tofcan* . 



Data nel Convento de’ Cappuccini di Pifa il di 14. 
Agofio 1775. 
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CAPITOLO I. 

Della natura de' Contratti , Obbligazioni , 
Partizioni , con altre incidenze . 




I, ER arrivare a comprendere qual fia la natura 

I B de’ contratti , promeffe , patti , e convenzioni , 
I egli è d’ uopo difaminare le cagioni , per cui 

B furono nel mondo introdotti . La prima e prin- 

cipale cagione , che diede moto a tali accordi , 
fu , dice il dottiffimo P. Comitolo Gefuita Db. t. cap. IV . , 
il bene delle città , e di tutto 1’ uman genere , lenza di 
cui verrebbe a mancare 1’ umana focietà . E come in fat- 
ti potrebbe ella fuflìfiere , qualora non folle provveduta 
di quei fei generi di cofe , di cui abbifogna , dice Arino- 
tele Db. VII. PtDtic. per fua durata un’ ottima e bene 
ordinata Repubblica , cioè d’ alimenti , d’ artefici , d’ ar- 
mi , del poter d’ apprezzare , fondere , e congregare da- 
naro , del facerdozio , e del facrifizio ? A tale effetto fu- 
rono rinvenuti i traffici , le compagnie , le unioni , le 
amicizie , fegue a dire il fopraddetto Comitolo per bocca 
di Ariflotele III. Polit. cap. VI. Anzi Arinotele preferi- 
re ad ogni altro bene , per bene delle città , l’ amicizia , 
II. P«Dt. cap. III. imperocché quella tiene a dovere le 
città ; e farebbero fuperflui i tribunali , fe fra’ cittadini vi 
regnaffe la vera amicizia , quale non lolo non toglie quel 
che è d’ altrui attinenza , ma liberalmente , e gratuita- 
mente dona il fuo : non fa ingiuria a veruno , anzi fi 
fpoglia de’ fuoi ornamenti per rivenirne , e rendere affai 
piò poir.pofe c magnifiche le altrui dignità , così con- 

A chiu- 
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chiude i! fullodato P. Paolo , per detto del nominato 
gran Filofofo . Quella do:trma efalta mirabilmente , a dir 
vero , il governo della crjltiana repubblica fondato nella 
fcambievole bencvoglienza ed amore , da cui per telli- 
monisnza di Crido Legislatore dipende tutta la fua legge, 
Matth. XX IL 

IL Premeda la caufa finale de’ contratti , ne viene 
di confeguenza l’altra cagione, che dà moro alla celebra- 
zione de’ contratti medefimi : e quefla è il volere dell’ uo- 
mo , quale d’ uopo egli è che fia decorato dj perfetta ra- 
gione , ed abbia adoluta padronanza della cola , di cui 
vuol contrattare . Una di quelle qualità , che all’ uomo 
manchi , il fuo contratto è di niun valore . Col volere 
adunque dell’ uomo uniformato al volere d’ un altr’ uomo 
a|meno , dichiarato con qualche fegno edemo , fi forma il 
contatto , o vogliam dire fi conviene di fare , o non fare 
una qualche cofa , v. g. di vendere , di comprare ec. Quan- 
do cosi fiali convenuto , imperranto infra le parti contrat- 
tanti ne nafee di confeguenza l’ obbligazione dell’odervan- 
za : di forta che fenza il confenfo dell’ una, e dell’ altra 
parte non puotefi fenza peccato refeindere per legge natu- 
rale , e divina , la quale obbliga a mantenere la parola già 
data . Ed in fatti fe altrimenti egli lode , fe rode lecito 
ad una delle parti contraenti il ritirarli a piacimento dal 
contratto impegno , addio umana focietà : impodibile ef- 
fendo, che fenza fede fudìtla ; onde faviamente preferive 
la legge canonica de pattis cap. I//, che fi cudodifcano 
i p^tti colla pii» religioi'a odetyanza , e fe ne obblighino i 
«onvenzionati all’ intero adempimento : Studiofe agtndum 
efi , ut ea quae tromìttuntur , » pera compleantur , purché 
fieno validi , vale a dire , non dichiarati di niun valore 
dalle leggi . 

III. Per dare al leggitore una qualche tintura delle 
tante forte di contratti , che foglionli fare , e a ciafche- 
duno de’ quali adegnarono co’ Dottori i Teologi il pro- 
prio nome , dirò , che altri fi addimandano efprejfi , ed 
altri taciti , I contratti efprelfi fon quelli, che fi fanno 

fra 
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fra due o pia perfone , in cui convengono in Geme di fare 
una qualche cofa ; T uno v. g. di vendere un campo , e 
l’altro di comprarlo, con obbligazione reciproca, o almen 
dell' uno verfo dell’ altro . Il contratto tacito é quello , 
in cui non fi conviene con parole , ma vi $’ intende vir- 
tualmente il confenfo , ed il patto . Cosi il Giudice , il 
Medico , il Tutore quando imprendono un tale impiego , 
virtualmente , e implicitamente s’ addoflano tutti i peli , 
che vanno a conto di tale incarico ; cosi quelli , in grazia 
di cui impiegano 1’ opera , fon tenuti a gratificargli a te- 
nore della legge , o della confuetudine . 

' Altri di quelli contratti fi chiamano nominati , perchè 
hanno il proprio nome : come il contratto di vendita , di 
compra, d’ allegagione, di focietà, d’ impreftito , di pe- 
gno , ed altri di fimil fatta . Altri fi addimandano inno- 
minati , perchè mancanti di nome proprio , avendo foltan- 
to un nome generico, come di patto, di contratto. Que- 
lli fono di quattro forta. I. Ti do i bovi , perchè tu mi 
dia il vino. II. Ti do i bovi , perchè tu mi lavori il po- 
dere , il campo , la vigna. III. Faccio , e lavoro , perchè tu 
mi dia i bovi . IV. Coltivo il tuo terreno , perchè tu lavori 
la mia vigna , o ni infogni i arte . Quelli contratti hanno 
quello di proprio, che una delle parti può ritirarli , quan- 
do l’altra non adempia il contratto : v. g. Pietro diede a 
Paolo cinque zecchini , perchè andaffe a Roma : fe Paolo 
non è peranche andato, può Pietro per legge civile ripetergli , 
purché quegli non abbia fatto fpela per prepararli al viaggio . 

Altri fono di buona fede , cd altri di fretta legge. I 
contratti di buona fede fi dicono quelli , ne’ quali fi dee 
olfervare non folo ciò che in elfi s’ è convenuto , ma 
quello ancora, che ài Giudice parrà giudo, e verifimile. 
Tali fono i contratti di compra, di logàgione , d’affittan- 
za , d’ amminidrazione , di negozi , di commiffione , o 
procura, ed altri , di cui parlano le Iltituzioni Giudinia- 
ne tit. de aElion. I contratti poi di Gretta legge fon quel- 
li , che efigono una rillretca interpetrazione delle parole ; 
di forta che 1’ obbligazione colà s’ edenda fin dove ar- 
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riva il fuono delle parole , e non più oltre . Di tal fatta 
fono i contratti livellari , di cenfi , di donazioni , d’ im- 
presto , di legati , di teliamenti , di liberali promette . 

Altri contratti fi chiamano gratuiti , ed altri gravofi . 
I gratuiti fon quelli , in cui non vi corre prezzo : come 
1 * impreflito , la donazione , la prometta liberale ec. I gra- 
vofi ion quelli , in cui il dante riceve o il prezzo , o la 
mercede : come il contratto di compra , d’ allegagione ec. 

Altri s’ addimandano nudi , ed altri vefiiti . Il con- 
tratto nudo è una mera convenzione , che non ha appog- 
gio, per cui faccia forza ne’ tribunali. Tali fono i con- 
tratti innominati , prima che dall’ altra parte fieno adem- 
piuti , quando però non vi fia congiunta la formola del 
contratto , o ’l giuramento . Il contratto vefiito è una 
convenzione appoggiata fu qualche fondamento , in forza 
di cui fi fa ragione in giudizio j come fono le fcritture , 
i tedimoni , il giuramento . 

Altri finalmente fi chiamano contratti puri , che non 
hanno congiunto alcuna circodanza } vale a dire , contrat- 
ti che fi fanno fenza condizione , fenza prefinizione di 
tempo ec. ed altri s’ addimandano non puri , e quelli hanno 
fcco connelfa una qualche circodanza , la quale è di cin- 
que fona . La prima è quella , in cui fi dabilifce il gior- 
no , innanzi al quale non obbliga a pagare , o a confegna- 
ts la roba : v. g. Paolo promette a Pietro ioo. feudi da 
non pagarli prima di Pafqua. Un tal patto non induce obbli- 
gazione prima della Pafqua* La feconda fi dice a condi- 
zione : v. g. Paolo promette a Francefco tanto danaro , fe 
otterrà la laurea dottorale . La terza fi chiama a modo : v. 
g. Giovanni promette a Sempronio un tanto per potere 
tirare avanti i fuoi lludi. La quarta fi nomina a caufa : v. 
g. Ti do quello denaro , perchè fei povero . La quinta ap- 
peliafi a dimoftraztone : v. g. Ti do 100. feudi , che ten- 
go nella tal calla , fu tal banco, o che mi dee Giovanni. 

IV. Dilaminata la natura , le obbligazioni , e le parti- 
zioni de’ contratti , par di dovere che fi d ca qualche cofa 
dii quelli , che polio no validamente , e lecitamente contrat- 
tare. 
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tare, e infìem convenire. E' noto ad ognuno , che tutti 
quelli che hanno 1’ ufo della ragione , e la libera padro- 
nanza de’ beni loro , pofiono fare contratti . Perlochò ven- 
gono efclufi i bambini , i pazzi , i furiofi , gli ubriachi , 
gli fcialacquatori , i pupilli prima de’ quattordici anni , i 
minori innanzi al venticinqnefimo anno , lenza la permif- 
fìone de’ tutori , e curatori . 

S’ avverta però , che anche colla permifiione de’ tuto- 
ri , e curatori non pofiono i pupilli , e i minori di venti- 
cinque anni contrattare , fe non fe previa la fentenza del 
Giudice, di quelle cofe,chefi pofiono fenza danno confer- 
vare per più di tre anni ; o fieno quelle amovibili , o non 
fieno tali . Delle amovibili però può il minore , ma 
non già il pupillo, contrattare in mancanza del tutore, e 
curatore. Vien qui in acconcio una difficoltà di qualche 
pefo , moffa , e rifoluta da’ Teologi , cioè a dire , fe 1 
pupilli , e i minori d’ età contrattando fenza licenza de’ 
tutori , e curatori di quelle cofe , che colla permilfione 
loro pofiono contrattare , fieno efli per legge di natura obbli- 
gati in cofcienza a (lare alle promefie. E vi fi rifponde , 
che febbenc i Salmanticefi TraSt. XIV. cap. I. nani. 4^. , 
il Roncagiia XIV. quacjl. IX. Refp. III. il Sanchefio , 
Lugo , Lelfio, Caflropalao, Laimano con altri follengano 
che 1 pupilli , e i minori d’ età fieno obbligati naturalmen- 
te, cd in cofcienza a Ilare alle promette ; ad ogni modo 
il vero fi è, che non fon tenuti, neppure in cofcienza, a 
flare a’ patti contrattati ; e la ragione potiffima alTegnata 
da’ Teologi di vaglia è, che le leggi civili, che annulla- 
no i patti convenuti da’ pupilli , e minori d’ età fenza il 
confenfo de’ tutori , e curatori obbligano llrettameote in 
cofcienza alla perfetta offervanza. E fe quelle leggi obbli- 
gano in cofcienza: come contro cofcienza potrà natural- 
mente fufiìflere l’ obbligazione ? Non è egli vero che per 
contrattar validamente in cofcienza vi fi ricerca la libe- 
ra amminiflrazione de’ propri beni , come in cofcienza vi 
fi richieggono le folennità dalle leggi preferitte , che che 
*e dicano in contrario quafi tutti i furriferiti Teologi 2 
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La libera amminidrazione de’ propri beni manca a’ pupil- 
li , e a’ minori d’ età ; dunque in cofcienza non polfono 
obbligarli . Ed ecco la ragione . Come tutti i beni de’ fud~ 
diti , in ordine al publico commercio j fono fòpgetti alla 
direzione , e regolamento delle pubbliche Potefta : così ne 
viene di confégiicnza j che le pubbliche Poteilà hanno drit- 
to di preferì vere le regole da inviolabilmente olfervarfi 
nelle convenzioni , e ne’ contrattamenti ; e dove quelle 
non s’ olfervino, di dichiarare di niun valore il contrat- 
to , lìà nel foro ellemo , come nell’ interno . 

E' vero che niun de’ cattolici s’ oppone a ciò che 
ordina, e a tutti preferive 1’ Apollolo S. Paolo a’ Rom. 
r.7/>. XIII. la fommiflione cioè, e 1’ ubbidienza alle fu- 
blimì Podelìà , per non tirar fovra di fe 1’ ira de' Prin- 
cipi non tanto , quanto per non fottoporli al furore , ed 
allo fdegno di Dio ; pure fra quelli vi' fon parecchi , che 
con cavillazioni , c fofillicherie fi lludiano deludere la defi- 
la Divina Legge < Dicono eglino , che le leg^i gialle , ed 
alfolute de’ Principi obbligano in cofcienza all’intera olfier- 
vanza ; non però quelle leggi che dichiarano di niun va- 
lore i contratti , perchè non alfolute , ma appoggiate fol- 
lali to falla prefunzione delle trufferie , frodi , ed inganni . 
Dunque , conchiudono ,• tolti gl’ inganni , le trufferie , e 
le frodi, non obbligano piò in cofcienza le leggicela ra- 
gione che ne danno è quella : celiando il fine della legge , 
celfa la della legge . Non s’ avveggono quelli dotti com- 
mentatori delle umane leggi , che fe ciò folfe vero , 
ne addiverrebbe una gran confufione delie leggi medefime . 
Imperciocché uno dello contratto , mancante v. g. di fo- 
lennità ,■ farebbe valido , e non valido , a tenore de’ vari 
conienti degli uomini . Dove tornalfe conto , non vi fi 
fupporrebbero giammai le frodi ; e quando non andalle a 
proprio interelfe ,- oh quante frodi vi fi troverebbero , e 
quanti inganni ! Per lo che ovviare prèTcrilfero i favi Legi- 
slatori delle leggi alfolute, - ed obbliganti in cofcienza. 

Nè vale f addotta parità de’ contratti Tedamentari 
ed pias cav.fas , che hanno il Ior valore fenza le premef- 
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le folennità ; perchè quelli , e non altri fono dalle leggi 
medefime privilegiati . 

Ma , dirà qui taluno , fe quelli contratti invalidati 
dalle leggi j o per mancanza nc‘ pupilli , e ne’ minori di 
permidione de’ tutori * e curatori , o per mancanza delle 
dovute folennità , e perciò non obbligatori in verun foro , 
folfero firmati con giuramento , terrebbon’ eglino in co- 
fcieriza ? Cui fi rifponde, che quando un tal contratto pof- 
fa adempierli fen/a peccato , e che la legge irritante è 
fatta in favore di un bene privato , in tal cafo il giura- 
mento induce doppia obbligazione , di religione cioè , e di 
giuliizia . Così fi ha dalla legge civile Sacramenta Cod. f 
adverfus venditionem , in cui fi legge Sacramenta Puberum 
( ponte faSia fu per contracltbus rcrum fuarum non rettaEian- 
difj inviolabiliter eufod'iantur . Così pure la legge cano- 
nica eap. X XVI IL de Jurejur. Ilabilifce , che quando la 
moglie acconfente al contratto di alienazione del fondo 
dotale ( lo che vien dichiarato nullo dalla legge ptofitiva ) 
fe v’ interviene il giuramento libero ,• e fenza inganno , fi 
dee inviolabilmente oflervare il contrattato impegno . 

Se poi la legge irritante è fatta immediatamente , e 
principalmente in favore del pubblico bene : comecché un 
tal contratto ridonda in pregiudizio comune , così 1 ’ ap- 
poflovi giuramento , per eflfere d’ una cofa illecita , non 
tiene . Perlochè non tiene il giuramento d’ un Ecciefisdfi- 
eo, che renunziando al proprio tribunale giara di com- 
parire al tribunale focolare , ex cap. XII. de foro ctmpeten. , 
e la ragione sì è , perchè il privilegio del foro è fiato fat- 
to in grazia dell’ ordine clericale : onde un patto privato 
non può derogare alla pubblica legge. Così non tiene il 
giuramento apporto agli fponfali per timore contratti ; al- 
trimenti ne feguirebbero mille odj , e mille liti t cofe del 
tutto oppofie alla pubblica tranquillità , e pace . 

Ma fe un tal giuramento fofle con frode efiorto, e 
con inganno , terrebb’ egli ? 

Si rifponde , che come 1’ errore , e 1* inganno , che 
riguarda la fofiauza della cofa contrattata , y. g. penfo di 
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comprare farina di grano , ed è di avena , invalida ogni 
contratto ; così rende invalido ogni giuramento , quando 
1’ errore verta , e 1’ inganno circa la medefima follanza . 
Se 1 ’ errore poi , e P inganno riguarda gl’ accidenti : v. g. 
penfo di comprare farina frefea di grano , e non è tale , 
ma (lamia ; come tiene il contratto , così obbliga il giura- 
mento . 

Ma fe foffe forzato con gravi minacce a giurare , 
obbligherebbe in tal cafo il giuramento ? 

Si rifponde , che in quella guifa che è valido ogni 
contratto l'otto gravi minacce celebrato ( eccettuato il ma- 
trimonio , la profelfione religiola , e qualche altro ) così 
è valido il giuramento , ed obbliga all’ olfervanza , quan- 
tunque ingiulìamente , e con gravi minacce ellorto. Così 
S. Tommafo 22. quaefl. 89. art. 7. H quale riconofce nel 
giurame;iro coartato due obbligazioni : 1’ una verfo 1’ uo- 
mo , cui fi promette , e F altra verfo Dio , che fi chiama 
in teftimonio . La prima obbligazione non tiene in cofcien- 
za , perchè forzata ; ma la feconda obbliga , dovendoli , die* 
egli , foffrire piti toflo un danno temporale , che mancare 
di fede a Dio. Non è però-, che una tale adempiuta pro- 
mefTa non fi po(fa giuridicamente ripetere, o denunziarla 
al Prelato per efferne indennizzato ; quantunque s’ avelie 
giurato di non fare nè 1’ uno , nè 1’ altro ; e ciò perchè 
ridonderebbe in pregiudizio del pubblico bene . Quella dot- 
trina dell’Angelico vien confermata da piò decreti legali» 
cap. Siquìdem cap. Debttores de jurejurando ; ove fi llabili- 
fee , che le ufure giurate fi debbono pagare in virtù dei 
giuramento , quantunque chi riceve il pagamento fia obbli- 
gato alla rellituzione. Vien corroborata parimente dalla 
ragione. Per legge di natura ognuno è obbligato a fare in 
modo che s’effettui quel tanto, per cui s’è chiamato Dio 
in tellimonio ; e con ragione , perchè ognuno è obbligato 
ad evitare la fornirla ingiuria, che fi farebbe a Dio , fe 
s’ inducelfe a tellificare il falfo. Dall’ altra parte il giura- 
mento forzato non toglie il volontario , e il libero , e pe- 
ra di fua natura è valido , come fofiengono dopo S. Tom- 
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maio il Caietano a. 2. quaefl. 89. art. 7. Solo Lib. Vili, dà 
jujl. & jure quaefi. I. art. 7. il Suarefio de Relig. Tom. li. 
Ltb. II. cap. XI. i Salmanticefi trali. XIV. cap. I. putiti, 
7. I. num. 62. 

V. Per dare l’ultima mano a quello capo faremo pa- 
rola d’ alcune cofe coerenti al capo medefinso. E primie- 
ramente dilamineremo fe i contratti mancanti delle fo- 
iennità dalla legge prefcritte obblighino in cofcienza . 

Prima di venire alla decifione del cafo propolto , è 
da faperfi , che le folennità fon certi riti , o condizioni , 
che ufare 11 debbono ne’ contratti , giuda la prefcrizione 
delle leggi , v. g. un certo numero di tedimoni ec. E' da 
faperfi parimente che altre di quede folennità s’ addiman- 
dano accidentali , le quali non riguardano la fodanza del 
contratto , ma prendono di mira certe formole foitanto d.» 
olfervarfi ne’ contratti medelimi , come fono le denunzie 
nel matrimonio, il divieto di contrarlo in tempo di Qua- 
resima , o d’ Avvento, o da chi ha voto femplice di ca- 
ftità : ed altre 3’ addimandano fojìanziali , e quelle riguar- 
dano 1 ’ elfenza del contratto , la cui mancanza invalida 
ogni contratto . Per ciò riconofcere è duopo difaminare le 
parole , di cui fi prevale il Legislatore . Se il Legislatore 
dichiara che il contratto è affatto nullo , o che per elfo 
non fi polla pretendere cofa alcuna , così in giudizio , 
come fuor di giudizio ; oppure comanda , che quel che s’ 
é acquetato dal tal contratto, fi refiituifea : tutto ciò ri- 
guarda la folìanza del contratto , ed il contratto rimane 
dalle leggi invalidato. Pollo poi che il Legislatore proi- 
bita che non fi celebri il matrimonio ne' tempi proibiti , 
che a quello fi premettano le pubblicazioni ec. , ciò riguarda 
alla folennità accidentale, che rende illecito il contratto , 
ma non già invalido . 

Prefuppollo or tutto ciò , fi rifponde al quelito : che 
il contratto celebrato fenza le folennità foflanziali , richie- 
Ile dalle leggi , e dalle confuetudici del luogo in cui fi 
fa , ficcome vien refo nullo dalla legge , così non ob- 
bliga all’ olfervanza neppure in cofcienza : che che ne dica 
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in contrario il P. Roncaglia traEl. XIV. de cent. cap. unte, 
quaejì. VI. Re/p. II. Quanto alle ragioni che confermano una 
tal dottrina , e dichiarano come falfa , ed erronea 1* altra , 
mi rapporto a ciò che dilli poco avanti trattando de’ contrat- 
ti de* pupilli , e de’ minori . Nè può fupporli valido per 
legge di natura un tal contratto , per eflervi il confenfo , 
quando è già dichiarato nullo dal Legislatore, il cui po- 
tere s’ eftende ad invalidare ogn’ atto de’ fudditi , i quali 
debbono obbedire a' Principi in ogni legge , che non fia 
efprelTamente contraria alla mente del Supremo Legislato- 
re , da cui , come dice S. Paolo ad Rom. cap. XIII. rice- 
vono la potoftà di far leggi , e quefte obbligatorie in co- 
feienza. Ed in vero , fe gli uomini privati nelle lor con- 
venzioni polTono apporre certe condizioni , in mancanza 
di cui tali convenzioni piò non obbligano , e vanno in 
fumo ; quanto maggiormente lo potranno fare le fupreme 
Potellà per il ben comune , riguardo a’ contratti de’ lo- 
ro fudtfiti ? 

Dal che ne addiviene, che chi ha ricevuto roba da 
tali contratri mancanti di lolennità foilanziale , dee relti- 
tuirla , perchè non ha verun dritto - di ritenerla , conciofìa- 
chè il primo Padrone non potè trasferire in elfo il domi- 
nio della cofa , di cui difpofe contro la legge irritante , 
venendo il fuo potere impedito da autorità legittima , e 
fuperiore ; onde fe tutto ciò egli è vero , come veriffìmo , 
e fenza meno lo è , va in fumo , non fta a martello la 
regola pratica, che nel fuddetto Trattato pag. 472. dà a’ 
Confeffori il fullodato Roncaglia . 

Per dire qualche cofa del tanto che in quello genere 
infegnano i Teologi, difamineremo per ultimo , come, e 
quando obblighino i contratti condizionati , e parimente 
gli alternativi . Per intelligenza di che è da notarli : I. che 
la condizione , altra vene circa il palfato , altra riguarda 
il prefente, ed altra il futuro» Parimente altra s’ addi- 
manda impoffilUe : come v. g. ti prometto cento feudi, 
fe toccai colle mani il cielo : altra contingente , la quale , 
o dipende da chi la impone, v. g. ti prometto un campo, 
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fe iti quell’ anno non t’ ammoglierai : e fi chiama protcfia- 
tiva , o non dipende da elfo , v. g. ti prometto un cavali 
lo, fe i Moscoviti vinceranno i Turchi: e fi dice cafua- 
le ; o parte finalmente è In fuo potere , e parte nò ; co- 
me ti prométto dieci zecchini,- fe mi fai rientrare in gra- 
zia di tuo Padre: e s’appella mifia : In fine altra dicefi 
onejìri ; altra difonefia ,- ed altra indifferente . II; Quando 
la condizione fi dice purificar fi , e il contratto di condi- 
zionato diviene puro , e paffa in affoluto . 

Lo che premelfo diciamo , che la condizione , la qua- 
le riguarda il tempo palfato , o prefente , non è propria- 
mente condizione , e però quella non fofpìende il contrat- 
to ; imperocché fe la condizione efifle , la convenzione ha 
fubito la fua fuffìllenza : fe non dille , il patto già fatto 
è nullo. La condizione che riguarda il futuro contingen- 
te , vale a dire , ciò che può effere , e può non effere , il pii» 
delle volte fofpende il contratto fino a tanto che non fuc- 
ceda 1’ affare , nel qual tempo comincia a valere . Diffì il 
piò delle vòlte , perchè fe fi vuole , che il contratto abbia 
fu bel principio il fuo vigore , chi T impedifce ? non la 
condizione da apporli , perchè o quella s’ avvererà ,o no ; 
fe fi avvererà , vale il contratto : fe non s’ avvererà' , il 
contratto è nullo. In tal cafo però la condizione non fa- 
rà mai d’ una cofa avvenire , ma bensì di cofa prefente , 
comecché prefente è la verità di quella propofizione ; la 
condizione avverrà una volta .- 

Non è però , che fe là condizione è onella , e poffibi- 
le di cofa libera ,- che può effere , e può non effere , il 
contratto obblighi a compiere la pròmeffa prima che fi 
verifichi la condizione , perchè chi promette fotto condi- 
zione, non intende obbligarli, fe non fe avverata la con- 
dizione . Quello è vero , che egli non può ritirarli innanzi, al 
tempo determinato , ma dee afpettare 1 ’ avvenimento del- 
la condizione,- la quale non fuccedendo per fua colpa , è 
nulladimeno obbligato alla pròmeffa , a tenore della leg- 
ge 82 . §. 1 . de verbor. obligat. & reg. jur. 66. in 6. Cuni 
non fiat per eum , ad quem pertinet , baberi debet perlndé 
6c fi impleta fuerit canditi» . Lai 
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La condizione imponìbile , parimente e la difonefìa , 
o vogliam dire turpe , rende invalido il contratto , infieme- 
mente e la difpofizione ; perchè il valore del contratto di- 
pende da tal condizione , giuda la mente de’ contraenti . 
Dal che ne addiviene, che fe tal condizione o non lì poi- 
fa , o non fi debba apporre , non vi pub aver luogo il 
contratto, ma fi dee credere che fi faccia celia. E certa- 
mente non vale il contratto celebrato fiotto quella condi- 
zione medefima , che lo dillrugge , come fa la condizione 
impoffibile, e la turpe. La legge pofitiva però con fuo de- 
creto ha ne’ contratti matrimoniali , e teiìamentari , come 
non appofie le condizioni difonefie ; come colla dal capo 
finale in ordine al matrimonio , de condhionibus appofitis , 
ove Gregorio IX. (labili : ut conditioues appofttae in matri- 
monio , fi turpe s , a ut impoffibiles fuerint , in eius favorent 
prò non adieB'ts habeantur . Che fe poi le condizioni tur- 
pi, ed illecite folfero contro la folìanza del matrimonio, 
v. g. contraggo teco il matrimonio , fe impedirai la gene- 
razione de’ figliuoli : o contraggo teco, finché io nqn trovi 
altra moglie piti degna di te , riguardo all’ onore , ed alle 
facoltà : o purché tu faccia mercatura di te medefima ; in 
tal calo conchiude il fullodato Pontefice, che il contratto 
matrimoniale, per quanto fia favorevole, non ha il fuo effetto» 

Per quello poi riguarda i contraiti teiìamentari , o 
fian quelli legati , o fieno donazioni in caufa di morte , 
la condizione impedìbile o per legge, o di natura fila, fi 
Ita per non appolìa . Injì. lib. II. tit. XIV. de haeredibus 
ivjì. E la ragione della differenza che palla fra quelli y ed 
altri contratti fi è , perchè negli altri contratti fi crede 
qhe il contrattatore non voglia veramente contrattare, ma 
più tolto fcherzare , e burlare : contrabere velie non eredun- 
tur , dice la legge XXI. fi. de oblig , t? aBion. fed po- 
tiur jocari , vel infanire. Ma nelle ultime volontà 1 T ap- 
pofìa condizione imponìbile fi tiene per non fcritta , e 
per uno feorfo di lingua , o per un errore di fcrittura , 
perchè non fi pub mai credere che chi penfa alla morte 
voglia fcherzare 1. III. fi. de candii., & demonjl. 
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Si domanda in fine a che cofa obblighi il contratto 
alternativo, o lotto difgiunzione. 

Si rilponde: fe la difgiunzione , o vogliam dire fepa- 
razione cada in cofe di diverfa fpecie , v. g. ti prometeo 
ua bove , o no cavallo : tanto il bove, quanto il cavallo 
rimane obbligato , ad elezione però del promittente ; e fe 
o T uno , o 1’ altro perifee , deefi quel che rimane ; nè ba- 
ila dare il prezzo del perito , purché non fia perito per 
colpa del creditore. Se 1’ alternativa fi dà in cofa della 
medefima fpecie, o in cofe che differil'cono foltanto dal 
più al meno , v. g. cento , o cinquanta \ o per ragione di 
tempo, v. g. dopo un anno, 6 due : la legge ltabilifce 
i. CIX. ff. de verb. obligat. che fi dia quel che è meno , 
e pel tempo s’aflegni quel che è più, vale a dire fi dia 
cinquanta in capo a due anni : onde le per sbaglio fi fof- 
fe dato di più , fi dee rellituire . Se la feparazione poi , 
o dilgiunziotje cade in perfone , v. g. fe tu doni cento a 
Pietro , o a Paolo , fe gli debbono cinquanta per ciaichedu- 
no , in vigore della legge nuova X. IV. Cod. de verbur. & 
ter. Jig'ùfic. 

CAPITOLO II. 

r 

De' Contratti di fondita , e di Compra . 

D Opo d’ avere fufficicntemente ragionato de’ contratti 
in generale , vuole il dovere che di quelli le ne 
parli pure ancora in particolare , e comecché fra gli altri 
contratti gravofi , cioè non gratuiti, ottiene il primo luo- 
go il contratto di vendita , e di compra ; così da quello 
farem capo. L’ origine d’ un tal contratto, tanto ' neceflfa- 
rio all’ umano commercio , per cui principalmente fi per- 
feziona quali ogni negozio , ci viene apertamente ma- 
nifellata dalla legge I. fi. de contrahnida emptìotr , in 
cui s’ efprime , che il vendere ed il comprare ebbe il 
fuo cominciamento dalle permutazioni , o fieno baratti . 

Una 
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Una volta , die’ ella , non v’ erano denari , e neppure if 
nome di merci , o di prezzi , ma ognuno fecondo la ne- 
ceffità de’ tempi e delle cofe permutava le cofe inutili 
colle utili ; come per lo più fuole accadere , che quello , 
che all’ uno manca , fopravanza all’ altro . Ma perchè 
non Tempre, nè così facilmente avveniva che 1’ uno avef- 
fe quello , che 1’ altro defiderava , nè 1’ altro fi trovarti; 
in grado di commutare in quello che all’ uno era fu- 
perfluo , fu prefeelta una materia , la cui pubblica , e per- 
petua Illutazione fovveniffe con eguaglianza di quantità 
alle difficoltà incontrate nelle permute ; e quella materia 
improntata colla pubblica marca ne lomminiiìrarte al pof- 
fidente il dominio , l’ ufo , e il valore . 

Quantunque di quelli due contratti parziali , che fan- 
no infieme un fol contratto, ne dieno i Legifti, e i Teo- 
logi più idee , la più comune cognizione che di elfo fi 
abbia è d’ efler’ egli un contratto , o vogliam dire una re- 
ciproca obbligazione , nel venditore di dare le fue merci 
ad un certo determinato prezzo , e nel compratore di 
prenderle a quel tanto, che fi è pattuite*. Per nome di 
merci s’ intendono i beni mobili , ed immobili , i dritti , 
e le azioni che poflòno venderli : e per nome di prezzo 
s’ intende il denaro , coniato dalla pubblica autorità . I be- 
ni immobili fono i fondi, le poffeflioni, le cale ec. I be- 
ni fe moventi fon quelli che da per loro hanno il moto , 
come j cavalli , i capi ec. 

Determinata per tanto la merce , determinato pari- 
mente che Ila il prezzo fra il venditore, e il compratore , ed 
eflendovi fra là vendita , e la compra P eguaglianza , non 
può fenza peccato P uno ritirarli fenza il conlenlo dell’al- 
tro dalla pattuita convenzione. 

Quando poi fi trasferifea il dominio , o vogliam dire 
padronanza nel compratore , fe appena fatto il contratto , 
oppure dopo confeguita la roba: febbene alcuni Teologi 
appoggiati fui dritto commune dicano, che il dominio fi 
trasferifea nel compratore torto fatto il contratto ; ad ogni 
modo il vero fi è, che per legge pofitiva §. utìque hfl. 

**•* fi o 
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Ae tmpt. & vendir. non ne ha la padronanza il comprato- 
re, fe non fe dopo la confegna della roba : Qui mndum 
cmptori tradidit rem , ecco la legge , adhuc ipfc domiuus eji . 
V’ ha dritto però , ma non dominio : dal che ne addivie- 
ne che fe una fìefla merce è fiata venduta a due compra- 
tori , e a veruno di loro è fiata congegnata , fi dee al pri- 
mo : ma fe folle (lata congegnata al fecondo , il primo 
compratore ne refla elei ufo ; quando però il primo com- 
pratore non (offe privilegiato , come fono i Luoghi pii , le 
Chiefe , le Città . 

In tal calò viene il primo al fecondo compratore an- 
tepoflo, quantnnque quelli ne averte già in mano la ro- 
ba j come vien preferito il primo , che diede la caparra , 
al fecondo , che ebbe da poi la roba dopo la caparra . 

Dal che ne addiviene , che la roba venduta , ma non 
ancora al compratore confegnata, fe perifee, fe va male, 
va a male a conto del venditore, ritenendone tuttavia la 
padronanza ; ma fe quella folle fiata confegnata , e non 
ancora pagata , va tuttavia a conto del venditore , e il 
venditore ovunque la trova , può ripeterla , quando però 
non s’ abbia come pagata ; richiedendoli dalla fopraddetta 
legge Quoties nel trasferimento del dominio la confegna 
della roba , e il pagamento di ella , o la fidanza ; avendoli 
con quella come pagata . 

Due difficoltà occorrono fu quella materia. L’ una a 
chi s' appartengano i frutti della cofa venduta , prima che 
fe ne sborlì il denaro . L’ altra fe fi porta convenire , che 
il compratore dia il frutto della cola comprata al vendi- 
tore , fintantoché ne abbia fatto il pagamento , 

Per quello riguarda la prima difficoltà fi rifponde , 
che febbene vi fieno due fentenze, T una che difende , 
che fi debbano al venditore, per non avere ancora il com- 
pratore sbadato il denaro ( condizione necetfaria , come 
divifammo dalla legge Quatits per la padronanza ) 1 altra 
che follicne, che fi debbano al compratore, per eflere , 
dicon’ eglino , (lata derogata una tal legge dalla legge 
canonica , che proibifee ogni a fura ; ad ogni modo con 

ags- 
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agevolezza fi conciliano fra di loro quelle due fentenze. 
Imperciocché pollo che fiali celebrato il contratto , e con- 
te-nata la roba il compratore ne divenga padrone, prima 
ebe sfiorii il denaro; in tal cafo, è cola certa , che ad 
efib s’ appartengono i frutti . Allora dicefi trasferirli in ve- 
rità di fatto il dominio , quando la cofa conlegnata , le 
nerifee , perifee al compratore , al cui comodo , o in- 
comodo Ila la cofa cenfegnata : c benché indugi a pa- 
„ ar u non per quello i frutti fono d attenenza del vendi- 
tore \ nè tale indugio ha forza di fpogliare il compratore 
del già acquiftato dominio ; folo la sì , che fe il venditore 
per tale indugio ne riporta un qualche danno , na obbli- 
gato il compratore ad indennizzarlo • . 

Per ciò che attienfi alla feconda difficoltà, fe polfa il 
venditore convenire col compratore che fintantoché non 
-li avrà sborfato il denaro, debba co frutti indennizzarlo 
lei danno che foffre,odel guadagno che cella r febbene vi 
fieno Teologi , come il P. Roncaglia frati. XIV. de em- 
ni «“ * W 11 *• )■ » M»'”* Pf- .?«• 

■n o. il Bonaccina Difp. III. guaefl. IL p. 7- §• L y e ll P ' 
Viva euaefl. II. art. 6 . , i quali foftengono effer ciò lecito 
anche lulla prudente probabilità del timore del danno , che 
oli polla avvenire : il vero fi è che un tal patto e ulura- 
fo è un vero mutuo inorpellato , e ricoperto loltanto . 
Nè punto fuffraga la ragione che ne adduce il P. Viva , 
che è poi io (teffo che ne dice il P, Roncag ha , che il 
compratore non paga per la prolungazione dello sborlo , 
ma Ter il lucro , che ceffi al venditore , o il danno che 
per effo gliene rifui» . Quello è un mero futterfug.o , 
imperocché , le il venditore teme prudentemente che da 
tale indugio gliene polla riluttare ^vantaggio : e perchè 
con fi fa pagar fubito , o non ne diffenlce la con legna 
Voli è certo che la convenzione di pagar 1 1 interefie , fi - 
-anto che il prezzo è impcndente , puzza d ufura , come 
bene avverte S. Antonino co’ Teologi del fuo tempo 
v art II. tit. I. cap. 6. n. zo. 

' ’N T on nega però il Santo che non fi poffa P att ^ e » 
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clic fe dentro un tal tempo non sborfa il compratore il 
denaro , i frutti d’ allora in poi fieno del venditore , fin- 
ché non abbia pagato ; quando però una tal convenzione 
non fi faccia in fraudc , ma in pena . 

CAPITOLO III. 

Chi pojfa vendere , e comprare : e quali [iena 
le cofe vendibili . 

I. nP Utti quelli , che fon capaci di contrattare , e 
X delle cofe vendibili hanno 1’ aifoluta padronan- 
za , pofl'on vendere , e comprare , quando però non fieno 
eccettuati dalle leggi , come Io fono i tutori , e i curato- 
ri , riguardo alla roba de’ pupilli , e de' minori de’ venti- 
cinque anni : gli efecutori tellamentari , rifpetto alla roba 
del defunto : i monaci fenza il confenfo della Comuni- 
tà : i pupilli fenza la permilfione del tutore , e i minori 
del curatore : gli fcialacquatori già dichiarati , fenza 1’ au- 
torità del giudice . Per quello che riguarda i giudici , i 
miniftri , e gli altri ufiziali nella propria giurisdizione , 
fi dee (lare alle leggi di cial’cheduna Provincia. 

Una difficoltà vien qui in acconcio , cioè fe fi polfa 
obbligare alcuno a vendere la fua roba . Si rifponde che , 
regolarmente parlando , neflimo fi può forzare a vendere 
la fua roba ; e la ragione fi é perchè la fuffiflenza deL 
contratto dipende dal libero confenfo de’ contrattanti . S’ 
eccettuano però alcuni cafi , ne’ quali fi può obbligare ta- 
luno a vendere la l'uà roba , come farebbe : in tempo di ca- 
retta , di fcarlezza di grani , e d’ altre cofe necelfarie all’ 
umano fortentamento , polfono le Pubbliche Poterti obbli- 

f are i fudditi a vendere le loro grafce, come pofiono proi- 
ire a’ compratori , che nel comprare non eccedano il pro- 
prio bifogno. Similmente pofiono edere obbligati i fudditi a 
vendere ciò che a loro fopravanza a' foli cittadini , e nativi 
del rade , ovvero prima a quelli , c non a’ forertieri , in cafo 

B che 
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che non badi per tutti ; imperciocché fi debbono Tempre avere 
più a cuore i paefani , ch“ gli llranieri. Quell’ obbligo va 
a cadere ancora lugli ecclenatfici , i quali per una decifione 
Brefciana "j.Apr. 1641. fu determinato, cornei! ha prelfo al 
Pignattelli confult . 471. che in una pubblica necelfità fi 
potettero da’ fupcriori loro obbligare a vendere. Ed in fat- 
ti elfi pure fon compre!! nella legge naturale , e divina , 
che obbliga a foccorrere gli affamati . Per ragione parimen- 
te del ben pubblico fi polfono i proprietari obbligare a 
vendere i propri fondi , per allargare v. g. una itrada , per 
ingrandire la città , una Chiel'a , o per fabbricare un qual- 
che pubblico edifizio . Così nella maniera che a vendere, 
a comprare Umilmente fi polfono obbligare i fudditi , quan- 
do lo efiga il ben pubblico , v. g. il grano , o altra roba 
provveduta pel comune iollentamento , quando non fi polla 
confervare di più; o a provveder!! per il proprio bifogno, 
fui timore o di careftia , o d’ a!fedio della città . Altri ca- 
fi polfono avvenire di non più difficile difciogliemento de’ 
fopraddetti . 

II. Quali poi fieno le cofe che fi poflòno vendere , 
e comprare lecitamente , ce lo infegna la legge XXXIV. 
§. 1. ff. de cout ra ben. emption. , in cui fi legge , che fi 
poffon vendere , e comprare tutte quelle cofe , che attual- 
mente fi polfeggono , o fi pottono poifedere , eccettuate 
quelle , che o di lor natura , o per legge , o per confue- 
tudine non fi polfono vendere, e in conl'eguenza comprare. 

Dal che ne avviene, che non fi poffon vendere , nè 
comprare le cofe i'pirituali, o alle fpirituali anneffe, e con- 
giunte , v. g. i benefìzi , i giufpadronati , gli Oli Santi , le 
reliquie, i beni delle Univerfìtà , ed altre cofe, di cui fan- 
no menzione y Giurifii . Parimente 1 ’ erede non può ven- 
dere in tutto , p in parte l’ eredità prima della morte del 
tetta tore , e vendendola , ne relìa privo per la legge II. 
ff. de bis qu'tl’us ut nidignis ; quando però non ne fia in- 
tefo , e non v’ abbia acconfentito il tettatore . 

Occorre fu quello propoli to un dubbio , cioè fe fia 
lecito vendere cofe , che polfono fervire ad un xnal* ufo , 

v. g. 
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V. p. belletti donnefchi , dromenti da giuoco di forte, ido- 
li a’G ntli, agnelli agi Ebrei, veleni a perfone non co- 
no. c ut? ec. In riipofla del quelito dirò foltanro quel che 
ne temono i Santi Dottori , e Padri della Chicla . S. 
Tommalo immertevolmente da’ Salmanticelì Traci. XIV. 
punii. 3. num. 52. prodotto a favor loro , nella 22. qur/ì. 
169. an. 2. ad 2. dice chiaramente, che l’ imbellettamen- 
to drtle donne, di cui parla S. Cipriano, è una certa fpe- 
cie di finzione, che non può edere lenza peccato* Multe- 
rum furano , de qua Cjrprianus loquitur , ejl quaedam fpe- 
cies fiéiionis , quae non potejì ejfe fine peccato. S. Cipriano 
parla di quelle donne , che s’ imbellettano per comparire 
quelle che non fono . L’ imbellettarli ( comprova l’ Ange- 
lico la fua dottrina coll’ autorità di S. Agoftino canon, fu- 
cari de con/ecr. di/i. V. ) 1 ’ imbellettarli per comparire o 
piti roda , o più bianca , è un inganno adulterino , che 
non dubito, che non rincrefca pure a’ mariti , per piacere 
a’ quali li può permettere 1 ’ adornarli decentemente : Fu- 
rari pigmenti * , quo vel rubicundior , vel candidior appareat , 
adulterina fallacia ejl ,* qua non dubito etiam ipfes maritai 
Je nolle decipi , qutbus folti permittendae funt feminae or- 
nati fecundum veniam , non fecundum imperium . Non nega 
però il S. Dottore che non poda la donna ufare fenza 
peccato i belletti , per ricoprire le deformità del corpo 
provenienti da malattie, o da altro, v. g. la gobba, una 
cicatrice ec. fciendum tamen ejì , quod altud e/t fingere pul- 
chritudinem non habitam , & aiiud occultare turpitudinem ex 
aliqua caufa provenientem , puta aegritudine , vel aliquo 
eiu/modi : hoc enim eji licitum . 

Per quello poi appartiene agli artefici , e venditori 
di fìromenti da giuoco di forte , addurrò le parole Itede 
di S. Antonino III. Fart. tit. III. cap. XXIII. §. 13. . 
il quale dice che non fi può fare una tal mercatura fetrza 
grave peccato : Videtur dicendum de faEloribus , vel vendi- 
tori bus alearum , taxillorum , chartarum , quod quia in plu- 
ribui hómines utuntut bis ad peccatum mortale propter ava - 
fitiam ; idee non videntur tales poffe excujari a mortali / 

£ 2 un- 
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linde nec ab/olvendi , nifi talìa dimiitant. De poenif. di fi. V. 
can. Falfaf. & can. Fratres , & can. Negotium. Can. Epi- 
fcop. di Ih V. 

Ora per venire al difcioglimento totale del dubbio , 
diremo fulla dottrina de’ SS. PP. appoggiati , che quel- 
le cofe che fono di lor natura cattive, come i malefici , 
le fcritture infamatorie , libri , e pitture ofcene ec. è fuor 
di dubbio che non fi poflòno vendere fenza grave pecca- 
to. Quelle cole poi che fono indifferenti, come le armi 
offenfive , le carte da giuoco , i belletti da donne , gli 
agnelli , i veleni ec. non fi pofion fenza incorrere nel pec- 
cato, e fenza farli complici degl: altrui delitti vendere a 
quelle perfone , che fi conofce , o di cui probabilmente 
detta la cofcienza , che fieno per farne un mal’ ufo ; e la 
ragione è evidente , perchè farebbe un cooperare all’ altrui 
peccato , o un efporre altri al pericolo di peccare ; che 
che ne dica il P. Domenico Viva Tom. I. part. IV . 
quaefi. II. art. 2. n. 2. col feguito di alcuni moderni. Illc. 
peccat , la temenza di S. Raimondo Lib. II. de negatiti 
[aecularib. §. 6 . è di maggior pefo di quella del P. Vi- 
va , e fuoi feguaci , illc peccat , quando ex qualitate perfo- 
nae , vel temporis cognofcit , vtl probabili ter di eia t [ibi con- 
feientia , quod ille non quaerit rem , nifi ad malum perpe- 
trandum : tunc cairn non deberet illi vendere contro tal erri 
canfcientiam . Nè il guadagno è caufa ragionevole , che 
poffa coonefiare , e rendere efente dal peccato tale vendita . 

Del refio poi tutti coloro che fomminiftrano a’ giuo- 
catori di profelfione carte , cafe , danze , o loro l’ appigio- 
nano, peccano mortalmente, al dire di S. Carlo Borro- 
meo in InJlruB. Conf. cap. V. e come impenitenti fi deb- 
bono cacciare da’ Confeflìonari , fe non propongono di ef- 
ficacemente emendarli .• Nec eos abfolvant , qui cum pecca- 
ti s mortalibus fimul etiam occaftones vitate non proponunt , 
ut funt , qui domum tenent in bunc finem aliis paratam , ut 
tabellis chartaceh , vel aleis ludant , 

Vien qui in acconcio una quefiione piacevole , niella 
ia campo dal P. Tommafo Tamburino Ltb. VI IL in 

De. 
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Decal. cap. VII. §. ?. n. 13. che ha per titolo : Venditi* 
fententiae probabiìis , cioè a dire, fe il Probabili fmo tanto 
celebre nel mondo, e da tanti ciechi con tanto impegno 
feguitato, (la tma mercanzia vendibile, e degna <ji prezzo. 
Roda la quale propod/jone cosi la dilcorre : „ Occorre qui 
,, una difficoltà non diffimile da quella d’ un Giudice . 
„ Supponghiamo che fia probabile quella opinione, di cut 
„ parlai a lungo nel libro primo al capo terzo , che oltre 
„ a quelli che ivi citai , vien feguita dal Dicaffillo Lib. 

„ II. de 'tufi. tra 8 . I. d. 5. dub. 7. , cioè che fia leci- 

,, to al Giudice di due opinioni egualmente probabili fee- 
„ glierne una che più gli piace ; e a tenore di quella fen- 
„ tenziarc . Ora dimando , fe il Giudice in tal calo pofla 
„ giurtamente , o lecitamente prendere da me il denaro 
„ per fentenziare anzi in favor mio , che del mio avver- 
„ fario ? „ Ril'ponde il fop-accitato Tamburino, che tale 
opinione fu da e(fo lui riprovata toc. cit. foggi unge , che 
tale opinione la legga chi vuole preflò il Teologo Leffio 
Lib. II. cap. XIV. dub. 9. num. £4. , predo Valentia 2. 2. 

qua e fi. LXIII. art. s,.d. 5. quaejì. Vii . par. 4. predò Salo- 

ne 2. 2. quaefi. LXII. art. 4. conte. 2. i quali d' unanime 
confenfo la lòltengono col P. Diana, ed altri più , al ri- 
ferire del P. Leffio loc. cit. che così fi fpiega : Dubitati 
potefl , utrum centra tu [liti am peccet , fi ali quid accipiat 
[ index ] ut hanc potine , quatti ili am in iudtcando fequa- 
tur . Vidctur non peccare , quia non tenetur ad alteram fe de- 
terminare ; fed liberimi ei e fi J, equi quam malucrit . Ergo fi 
aliquid accipiat , ut hanc fequatur potiue quam illam , non 
factt ulti iniuriam . Confequentia patet , quia cum ree non 
efl debita , non efi contra iuflitiam [ fi folum tue naturae 
fpeRemue ] erigere prò ea preti um , fi alicquin pretio fit 
aefiimabilie . Tertio quia non acci pi t pretium prò iufiitia fen- 
tentiae , fed quia in hae caufa hanc opinionem praefert tfii , 
ad quod nullo modo tentbatur ; hoc autem efi pretio aefìi- 
mabile ; tum quia fequendo hanc opinionem amittit favorem 
alterine partie , cui potuiffet gratificati . 

Il Probabilifmo infegna , che quando occorrono due 
JJ j opi- 
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•pinioni egualmente probabili , è in arbitrio d’ognuno feci- 
giiere quella che piti gli piace. Se ciò accade al Giudice, 
può lentenziare in favore dell’ una , o deli’ altra parte li- 
tigante : che fcelga piuttollo quella che quella, è cola degna 
di prezzo ; dunque quella preferenza d’ opinione dell’ una 
per 1’ altra fi può vendere con tutta giullizia ; dunque il 
Probabilifmo è una materia di vendita, e di compra. Chi 
dunque fi ltupirà che una mercanzia sì preziofa fia folle- 
nuta , e difela con tanto calore ì Se ne liupirono i Ponte- 
fici , e ne riprovarono la fequela . Ecco le parole di Alef- 
fandro VII. per tacere degli altri : Modus opinimeli irrepfit 
temporibus nojìris , in rebus ad confcientiam pertinentibus , 
alienus ontnino a fimplicitate Evangelica , S antìorumque Pa~ 
trum doilrina , & quem fi prò retla regala fideles in pra- 
xi fequerentur , ingens eruptura ejjet vitae Chrijlianae cor u 
rupteìa .• 

CAPITOLO IV. 

Della negoziazione , o fia traffico, o mercatura* 

•i ♦ 

L A negoziazione , o fia mercatura , che fuolfi pratica-' 
re dagli uomini, è di tre forra. Colla prima fi com- 
prano quelle cole , che fono neceflarie all* umano fomen- 
ta mento , e quel che ad elfo fopravanza, fi vende. Colla 
feconda fi compra la materia, v. g. i metalli , il legna- 
me ec. per fabbricarne coll’ arte ciò che conferilce al de- 
coro , o alla neceffità del vivere . Colla terza fi comprano 
le mercanzie per rivenderle dappoi a guadagno . Quella 
terza fpecie di traffico fi dice propriamente negoziazione ; 
e di fua natura non è viziofa , quando fi faccia con ret- 
to fine , o per fomentare la propria famiglia , o per fov- 
venire all’ altrui indigenze,' o per edere' utile al ben pub- 
blico, ma è difficultofa affai nella pratica , mercè le frodi, 
le bugie , gli fpergiuri , le trufferie , e gl’ inganni che 
i’ ordinario 1’ accompagnano ; come oltre alla continua 
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efperienza ce Io danno a divedere le Sacre Scritture , e i 
SS. Padri. Dice lo Spirito Santo nell’ E rei. al capo 26 . , 
che due fpecie difficili , e pericqlofe gli comparvero davan- 
ti : 1’ una, che difficilmente fi fpoglia il negoziante della 
negligenza ; cioè , come (piega Ugon Cardinale , facilmen- 
te fi dimentica del luo dovere , vale a dire della fede a 
Dio giurata , e diventa a poco a poco un ingiufto , un em- 
pio, ed iniquo ; e l* altra, che i bettolieri ,. orti, e locan- 
dieri non potranno giammai giurtificarfi innanzi a Dio da’ 
peccati deile labbra , cioè dalle bugie , fpergiuri , ed in- 
ganni: Dttae fpecies difficile * , & periculofae mi hi apparue- 
rtint difficile exuitur negotìans a negligentia : & non tuffi- 
ficatuf caupo a peccati s labiorum . Indi loggiunge al capo 27. 
che in quella guifa , che in mezzo d’ una commefTura di 
pietra vi fi pianta il palo ; cosi fra ’l mezzo del venditore , 
e del compratore vi fi rirtringe il peccato : ficut in medio 
compagini * lapidum palus figitur , ffc & inter medium ven- 
ditioni * , & emptionis anguffiabitur peccatum . E ne rende 
la ragione S. Paolo I. ad Timoth. VI. imperciocché chi 
defidera d’ avvantaggiarli , e farli ricco ( come fa Ordina- 
riamente ognun che negozia ) cade irreparabilmente nella 
tentazione , fra lacci del Diavolo , nelle male voglie , e no- 
cive , che condncòno drittamente alla morte , alla perdi- 
zione eterna . Quah maraviglia fe quelli tali vi credono 
pelle in pelle ? effendo certo, dice P Aportolo , che pel 
folo defiderio d' avvantaggiarli , e farli ricchi molti perde- 
tono la fede ; e però conchiude S. Paolo: tu, 0 uomo di 
Dio, tu, o Criftiano , fug»i quelle cofe , e Ili giufto : 7 » 
autem , 0 homo Dei , haec juge , fe&are tuffiti àm . 

Di qui ne' avviene quel tanto inveire che fa il 1 Re- 
dentore contro de’ ricchi , e facoltòfi, lino a giurare in fua 
parola d’ elfer piò facile ad un Cammello il partare' per la 

cruna d’ un ago , di quello' fia agevole ad un ricco 1 il fàl- 

varli : dico vobi * , faciltus eff camelum' per foramen acus tran - 
/ ire , quam divitem intrare in regrlum coelorum . Matth. cap. 
XIX. coficchè i Santi Padri riconobbero quaG illecita la 

mercatura. Così S. Agortino nel LXX. corte. I. cosi S. 

J 5 4 Gio. 
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Gio. Grifortomo , le cui parole riporta S. Tommafo 2. 2. 
q ttaefl. LXXVII. art. 4. in I. arg. E ciò , non perchè di 
fua natura , come dicemmo , fia peccaminofa la negozia- 
zione , nò ; ma perchè d’ ordinario fi rende illecita , e 
pel fine non retto , e per t mezzi che fono pcccaminofi » 
per le bugie cioè , per gli fpergiuri , per le frodi , per 
le trufferie , e gl’ inganni , che d’ ordinario accompagnano 
la mercatura . 

Quindi è che volendo i Reggitori della Chiefa di 
Dio , che i fuoi miniliri fodero quali elfcr debbono , di 
cofiumi illibati , come dice S. Piero , e di vita integerri- 
ma , lontani dalla cupidigia , radice , come la chiama S. 
Paolo , di tutti i mali , vietarono loro con riaorofi precet- 
ti la mercatura fub inrerminatione anathematis , dice Ira gli 
altri il Canone Ne Citrici ve l Monachi r cap. Secundum i 
Frohibemus ne Clerici , vel Monachi cattfa lucri negctientur . 
Cosi parimente dichiarano gli altri due cap. cenfequens 88* 
Ufi. Clementina L de vita y & honejl. Cler. cap. tan>- 
nv.m 14. quaejì. IV. Le pene impoiìe a’ trafgrcflòri , che 
fono di fcomunica , e fofpenfione , furono rinnovate , e 
confermate dal Concilio di Trento Sejf. XXII. cap. li» 
E' vero che in tali pene non incorrono ip-fo fallo al pare- 
re de’ Dottori - y incorrono però fubito , per fornimento di 
tutti i Teologi , ne) peccato mortale y effendo tali leggi 
gimliffime , ed imporrantiffime* E in tutte quelle pene v’ 
incorrono dopo la fentenza del Giudice , e nel peccato 
mortale ipfe falle y tutti i Cherici ordinati in facr'ts , e quel- 
li ancora che avellerò i foli ordini minori, qualora foffe- 
ro benefiziati ; che che di quelli ne dicano in contrario 
Molina difp. 342. Trull. 7. in Deca log. cap. 21. d'tft. 9. 
num. 7. Diana I. part. traH * de centrali, refol. 73. Ed i 
Salmanticefi dopo d’ aver confeffato , che il più probabi- 
le è , che 1 Cherici focolari benefiziati fieno foggetti alle 
fopraminacciate pene; e nel peccato mortale , foggiungono , 
edere opinione probabile , che non v* incorrano , e ne ci- 
tano i tre falfodati Teologi , affnchè in forza dell’ erro- 
nea probabililtica ma dima , poffa ognuno eleggere quella 

. : opi - 
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opinione die più gli aggrada*. Traci. XIV. de contrai., 
cap. 2. Punii. IV. num, 37. 

Su di quella legge fiogliono i moderni rifolvere vari 
difficoltà. I. Se gli Ecclefiaftici negoziando due, o t 
volte pecchino mortalmente. II. Se pollano negoziare pe 
mezzo d’ altri . III. Se in calo di neceffità fia loro per* 
melfa la negoziazione. IV. Se ogni negoziazione, ancora 
non rigorota , fia loro vietata . V. Se fia loro lecito il fare 
il Fattore , o altro medierò in cafa di fccolari . 

Per quello riguarda il primo cafo , io con altri Teo- 
logi non lb capacitarmi , che fia vero quello , che molti 
aflerificono , che i Cherici , e i Monaci negoziando due , 
o tre volte fenza fcandalo , non incorrano nel peccato 
mortale , per edere parvità di materia , dice il P. Ron- 
caglia Trali. XIV. de contrali, cap. II. quaefl. III. R. IL 
Tutti d’ una voce confedano , che la legge che proibifce 
«gli Ecdefiadici la negoziazione è gravidima , ed obbligan- 
te fiotto pena di peccato morule. Come dunque pub mai 
edere che la trafgredtone d’ una legge in materia grave 
fia parvità di materia? Perchè la quarta trafgreffione gli' 
codituifce rei di peccato mortale, e non la terza ? Per* 
chè la quinta , e non la quarta ? Perchè , dicono altri , 
gli atti reiterati divengono abito. Dunque farà vero, che 
quelli folunto fi fanno rei di grave peccato , che trafgre- 
«iifcono le leggi per abito? Io, torno a dire, non fio in- 
tenderla , nè la mia ignoranza mi dà luogo di vedere te 
una, o un’altra trafgreffione fia colpa grave, o leggiera. 
So bene che fe venide a’ miei piedi un Ecclefiaftico , che 
una fola volta avede trafgredito la legge , fe noa promet- 
tede di non farlo più , non 1’ affolverei . 

Per quello attienfi al fecondo quelito, fe gli Eccle* 
fiaflid , giacché fenza incorrere nel grave peccato non pof- 
fono negoziare da per fe , pedano farlo almeno per mez* 
zo d’altrui: v. g. dando il denaro a’ mercanti, o traffi- 
canti , Q facendo comprare beftiami per poi dividerne il 
{rutto per metà. 

Mi itupifeo «he il P. Roncaglia, il quale avendo rir 
, con#* 
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v-onotciuto nel fovraccitato Trattato il fin?, e per dir cosi 
o Ipirito dc-Ha legge , che proibifce agli Ecclefialtici il ne- 
oziare, cioè, primo per rimuoverli , ed allontanarli dal— 
adunare ricchezze , e dall’ avarizia : fecondo perchè fi die- 
ao interamente al Divin fermio , per rendere a fe , ed 
a’ popoli propizio, e favorevole Dio: abbia col Molina 
Tom. II. frati. II. dtfp. 542. col Le Ilio lib. II. cap. XX T, 
ditb. I. ». 26. col Lupo dtfp. XXVI. feti. 3. ». ^6. co’ 
Salmanticefi frati. XIV. cap. II. part. 4. §. 1. ». 40. 
potuto dire non tanto nell’ orror da me commendato Trat- 
tato cap. II. quacjl. III. R. II. che fia lecito agli Eccle- 
fiafiici il negoziare per mano d’ altri , ma che abbia di 
più jnfegnato eflere un’opinione veramente probabile, co- 
me s’ efprime nella fua Pratici Ine. cit. , e che i Confef- 
fori debbano' avere per ficuri onninamente in cofcienza 
quegli Ecclefiaftici che- negoziano per mezzo d’ altri in fo- 
cietà per via del contiatto de’ tre contratti ( illecito co- 
me vedremo a fuo luogo ) purché per nulla s* ingerivano 
nel traffico. Mi ftupifeo, io dirti, e la ragione dei mici 
fhipore, eccola. Se quella opinione -decantata da! P. Ron- 
caglia , col furti-agio del Probabilifmo , per veramente pro- 
babile, tale lo dovea edere in ogni Tempre ( effondo una 
fola là verità , e quella immutabile , non foggetta : a va- 
riazióni ) ; e pbrchè: dunque per tale non fu riconofeiu. 
ta da’ due ultimi Pontefici Benedetto XIV. e Clemen-i 
te ~XI II. ? Perchè la dichiararono per "improbabile noti 
tanto, ma per fai fa ? mentre Benedetto XIV. dichiarò 
con una fua Bolla Apoftolica deli’ anno 1741. che quel 
Cherico che negoziale , cioè quell’ Ecclefiaflico Prete, o 
Frate egli fi fia, fttb alieno Laici nomine , vale a dire , 
come avea prima fpiègato nella fua grand’ opera de Syno- 
do tom. 2. ì. 9. c. 6. n. 4. e 5. , che negoziarte i Tuoi 
denari per mano d’ Un focolare ,' incorre !’ iftefle pene , 
come fe negoziarte da per fe fteifo . E ciò fi fa manifello 
dalla flelfa Bolla, dove il gran Papa foggiunge, che i be- 
ni acquillati in fimil guifa dagli Ecclefiaftici fieno allo fix>- 
giio lòggetti. Dichiarò parimente che fe il -negozio forte” 

già 
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già dato incominciato da' fecolnri , e non potefTe ialcir.ru 
imperfetto fenza che ne rifultatte danno , in tal cafo può 
l'eguitarlo 1 ’ Ecclefialtico , ma lolo per qualche tempo , e 
per mezzo d’ altra perfona fecolare , e con licenza della 
l'agra Congregazione. Non con minor forza condannò Cle- 
mente XIII., e rigorofamente proibì agli Ecclefiattici la 
negoziazione , con una lua Bolla , che comincia Cum pri- 
mum data a’ 17. Settembre 1759. per mezzo altrui ; e 
febbene la l'uà famiglia folTe in necelfità di l'occorfo , non 
polfa non ottante 1’ ecclefiallico negoziare per mano d’ al- 
tri lenza la difpenfa della Sede Apollo! ica , fe lì ritrova 
dentro 1 ’ Italia , oppure del Vefcovo, fe fuori d’ Italia^ 
Di più dichiara , che in dubbio , fe 1’ ecclefiallico polla , 
o non polla lecitamente far qualche negozio , expedi t 'jjtm* 
erit via di ricorrere alla Sagra Congregazione del Conci- 
lio per lo fcioglimento del dubbio , fcribendi ad S.C. Cunei- 
Ut , quae quid de propofttis caftbus fentiendurn fxt decernere 
non omittet ; così decretò il Sommo Pontefice . 

Al terzo quefìto fi rifponde , che quando la necettì- 
tà fia vera, e non accattata, può 1 ’ Ecclefiallico negozia- 
re pel neceflario fuo fottentamento . Per camminare nerò 
con ficura cofcienza , giuda la mente del fullodato Cle- 
mente XIII. , dovrà confultarne 1 ’ affare almeno col fuo 
Vefcovo, fe non vuol ricorrere a Roma.- 

Il Cardinale de Lugo feioglie il quarto quelito , fa- 
cendo la numerazione di quelle cofe, fu di cui dice elfer 
lecito agli Ecclefiaftici il fare qualche fpecie di negozio ; 
v. g. comprare' degli animali per pafccrli , ed ingranarli ne’ 
propri campi , per indi venderli : così delle pecore per ven- 
derne il latte , le lane , e gli agnelli ; non elfendo quello 
che un vendere i frutti delle proprie poffeffioni . Dice pe- 
rò che non è ad elfi lecito il comprare i pafcoli degli al- 
trui campi , per mantenere il proprio belliame , venendo 
loro ciò proibito dal Concilio Carraginefè I.- & IV. r /. 
XXI. quaejì .- Ili, cap. I. et II. Similmente viene ad etti? 
proibito il pigliare in affitto le faline, e le greggi , ner ven-- 
derac U faie, il latte, il cacio, e le lane. É‘ però a h>- 
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ro permetto il vendere a maggior prezzo la roba , che ad 
etti fopravanza , quando però fi a fiata comprata non per 
rivenderla , ma pel loro mantenimento , e qualche ^ofa di 
piò , perchè loro non gli manchi . Cosi è ad etti lecito il 
comprare colori per venderne le pitture ; quando però 
il dipingere non fia di profeffìone , ma per divertimento . 

Per dil'cioglimento del quinto quelito ricorreremo alla 
legge Ne Cler . , vcl Mon. cap. II. per cui viene agli Lc- 
cleiìaftici proibito fotto pena di peccato mortale , ed anche 
della fofpenfione dall’ impiego d’ ecdefiattico da fulminarli, 
1’ efercitare il mefliero di Tutore, di Fattore, di Procu- 
ratore , o d’ altro miniftro nelle cal'c de’ Secolari : fi auis 
ab ecelefiafiico ( ecco le parole della legge ) fiat mtuijìeri a 
alterni , prò eo quod officio Clericali negl celo , flxBibus fae- 
ruli fe immergiti non potendo a meno in tali impieghi di 
non trafeurare il proprio dovere , che è di darli tutto a 
Dio , e colle continue , e ferventi preghiere rendere a fe , 
ed a’ popoli propizia la Divina milerieordia . 

Per compimento di quello capo li propone da’ Teo- 
logi, e fi rifolve un’altro quelito, non meno importante, 
cioè fe lia lecito il comprare 'grano , biade , o altra Tor- 
ta di fermento, quando colla meno, per rivenderlo dappoi 
quando importa più . Si rilponde che tatti i Teologi , i 
benignorifli ancora , comunemente foltengono , che una 
tal mercatura vien proibita dalla legge naturale, e pofiti- 
va,ed è però gravemente peccaminofa. Che tal mercatura 
repugni alla legge naturale , li deduce evidentemente , men- 
tre un tal radunamento di grano , o biade fatto da’ ricchi 
li rende dannofo a’ poveri , ed alla Repubblica fletta , ve- 
nendo quelli obbligati a- comprare da quegli avariffimi , ed 
ingordittkni negozianti a caro prezzo le merci , all* umano 
foflentamento necettarie , che diverfamente potevano avere 
a prezzo ragionevole. Tali mercanti fono da’ SS. Padri 
chiamati opprettori de’ cittadini , e de’ poveri , fludiandolì 
d’ avvantaggiarfi , e far quattrini felle altrui calamità , e 
miferie . Che poi lo proibifea la legge , lo abbiamo dal ca- 
po Qiiicumque r,*. que$. IV., e quali tutti i Principati Io 
vietano rigorofameatc con particolari leggi . 
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CAPITOLO V. 

De Monopoli leciti , o non leciti • 

I L monopolio è una convenzione , o vogliam dire un ac- 
cordo , con cui piti perfone s’ unil'cono infieme di non 
vendere la tal roba , fe non fe ad un prezzo fra di loro 
concertato. Quattordici fona di monopoli riconol'cono al- 
cuni Teologi , e altri dodici , i quali a un di predo fi ri- 
ducono a quattro . Il primo modo è quando una , o pili 
perfone incettano, e comprano il tal genere di mercanzia, 
v. g. il zucchero, il baccalà, le drogherie, il grano, le 
biade ec. onde quel tal genere di roba divenuto raro , fie- 
no gli altri obbligati a comprarla da elfi a più caro prez- 
zo. La feconda fpecie di monopolio è quando più perl'o- 
ne impcdifcono che entri roba foreiliera , o padana in 
Città , o nello Stato , per vendere a più caro prezzo la 
propria , raccolta nelle polfelfioni proprie , o per altro ver- 
l'« meda alfieme, e radunata. La terza maniera confitte 
in una lega ordita alfieme fra i negozianti di vendere , o 
di comprare la tal mercanzia a tanto , e non più . 

Ognuno di quelli tre monopoli fatti con autorità pri- 
vata, vico proibito, non l'aio dalla legge umana Cod. de 
mono polii ? , ma ancora dalle leggi divine, e naturali. Im- 
perocché fi pecca mortalmente con quelte tre fpecie di mo- 
nopoli I. contro la carità, la quale proibifee che s’ impe- 
disca il comodo altrui , e che li faccia che il proliimo fia 
necelfitato a comprare la roba a più caro prezzo di quel- 
lo avrebbe fatto, fenza le fopraddette furfanterie. IL Si 
pecca contro il comun bene , cui s’ apporta grave danno , 
III. Si pecca mortalmente contro la giultizia ; e però que- 
lli monopolilli fono obbligati alla rellituzione , impercioc- 
ché il popolo ha dritto che non s’ accrefcano di proprio 
marte per un ben privato i prezzi delle robe , nè s' in- 
duca con artifizi , ed inganni la penuria delie cole . 

Dilli di proprio marie, per farmi intendere che io 

qui 
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<jtiì t^on parlo di quella fpecie di monopolio , prefo in feti*. 

10 ampio, con cui una,o più uerlone ottengono dal Prin«- 
cipe la facoltà privativa di vendere elleno foie cene mer- 
canzie , come evidentemente fi prova nella ilampa di certi 
libri . l'ale monopolio è lecito , quando fi faccia per una 
giuda caufa , e a prezzo giudo ; richiedendolo talv Ita il 
pubblico bene , o perchè non fi laici la negoziazione di 
tal genere, o la manifattura di tale arte. 

Del redo poi contro quede bedie nefande , come le 
chiama S. Raimondo lib. II. tit. de ufuris , & pigiar. 

9. il! os credo tamquam nefanda s bellu.as detejlandos , cjhÌ 
ea intentione emunt aureos , vel alias mnnetas , pel res ve no- 
tes , & praecipue vitlualìa , ut de talibus carifiiam indu- 
cant : contro quedi empi monopolidi dichiara la legge ci- 
vile L. iubemus Cod. de monopoi. che fieno tolto Ipogliati 
de’ propri beni , e cacciati con perpetuo bando in efiiio : 
Si aids monopolium aufus fuerit exercere , bonis propria J pa- 
li atti s , perpetuiate damnetur exilii . 

A queda infame malfa fi pollòno aggregare quegli ar- 
tefici , che fra di loro convengono, che un’opra incomin- 
ciata da uno non fia dall’ alt'o perfezionata , o di non 
fare la tal cofa , fe non le a tal prezzo . Quelli parimen- 
te che fpargono , che fiano naufragate le tali navi cari- 
che di tali merci, che fingono lettere, che de’ tali generi 
di mercanzie non ne fieno per venire più , per accrclcere 

11 prezzo alle proprie. Non diflìmili da quelti rapaci lpar- 
vieri fon quelli che vendendo roba all’incanto , o vogliam 
dire alla tromba , fanno faltar fuora de’ falli compratori 
per accrcfcerae il prezzo, e così obbligare i veri compra- 
tori a pagare la roba più cara , o frallornano altri dal dir- 
ci , per averla effi a vii prezzo . 

So che vi fono alcuni Teologi moderni , come il 
Tournely , Lugo , i Salmanticefi ec. i quali difendono che 
fi polla lecitamente con femplici preghiere procurare che 
altri alla roba polla all’ incanto non vi dicano , o vi di- 
cano a tal dato prezzo , e non più , per così aver la ro- 
ba all’ infimo prezzo , peraltro giudo . 
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L’ impedire che altri non vi dicano , febbene fia eoa 
femplici preghiere, fi rende Tempre gravofo al venditore; 
c nefluno in tal calo lo vorrebbe fatto a Te ; e perchè fi 
potrà fare ad altri contro quel gran precetto : quod tibi 
: non vis , alteri ne feceris ? lo non comprendo come Mon- 
fignor I.iguori la contraria ièntenza la pofi'a dire comu- 
nilfima. La femplice preghiera poi adoprata , perchè altri 
vi dicano a tal dato prezzo , quantunque fia animella per 
lecita dal Diana , e dal Navarro , vien però rigettata dal 
foprallodato Monfignore , quale cita a favor Tuo con mol- 
ti uomini dotti da elfo conlultati Tu quello affare il Car- 
dinale de Lugo ; e fembra verilfima la Tua dottrina , per 1’ 
ingiultizia , che fa il compratore al venditore togliendo- 
gli ogni fperanza di vendere la Tua roba a prezzo medio, 
ed anche lupremo , cui ha dritto di non edere da veruno 
impedito. Dirò loltanto che diversamente da’ Sagri Teo- 
logi la decorrevano i FiloTofi gentili . Ecco uno lquarcio 
di M. Tullio , il quale dopo aver condannati per alluti, fal- 
laci e maliziofi quei mercanti , che lapendo che per Ro- 
di fonofi incamminate molte navi di frumento , onde to- 
gliere da’ Rodiani la careifia , non lo palesano , così con- 
chiude Lib. III. Offic. cap. Vili. Qitod fi vitupera ridi 
fuut qui reticuerunt / quid de iis exifiimandum , qui orario- 
nis vanitatela adhibuerunt ? 

CAPITOLO VI. 

Del patto di rivendita , e di ricompra • Del 
retratto Gentilizio . Del contratto di 
Moatra . De' rigattieri , fattori , 
fpenditori , e farti . 

I. T L patto di ricompra può rifultare in vantaggio o 
X del Tolo venditore, o del folo compratore, o d’ am- 
bedue. Allora rilulta in vantaggio del venditore, quando 
xella aggravato il compratore col pelò della rivendita , v.g. 
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Ti vtndo quello campo con patto che «1 tal dato tempo 
tu me lo rivenda. Ridonda in vantaggio del compratore 
quando il pefo e' impone al venditore, v. g. Compro da 
te il tal campo con patto, che al tempo da me prelìifo 
lo ricompri. Ritorna in vantaggio d 1 ambedue quando l* 
tno, e r altro rimane in libertà di ritirarli dal pattuito. 

Non v’ ha dubbio , che il contratto di retrovendita 
fatto in favore del folo venditore non ila lecito , mentre 
di fua rettitudine ne abbiamo una riprova dalla Sacra Scrit- 
tura , purché fi offcrvino appuntino le condizioni , che or 
or diremo: CunEla regio polfeffionis vejlrae fub redemptionis 
conditione vendetur. Levir. XXV. & ver. XXIX. Qtà vend i - 
derit domum intra urbis muros habebit licentiam redimendi , 
dome unus impleatur annus. Nè la legge civile riprova un 
tal contratto , anzi 1’ approva L. II. Cod. de pali, tnter 
empt. , Ù' vendit. come pure la legge canonica , che ap- 
prova i cenfi redimevoli , approva il patto di retrovendita 
in favore del folo venditore. La ragione pure dà pelo al- 
la giuftizia di tal contratto , perchè il pefo dell’ appella 
condizione in favore del venditore fi può al compratore 
ricompenfare colla diminuzione del prezzo proporzionato al 
gravame , che non fia però contro le leggi . 

Le condizioni che fi debbono necellariamente offervn- 
ye per rendere lecito il patto di retrovendita in favore del 
folo compratore, fono quattro . La prima è , che fi pattui- 
ta con buona fede , e con animo fchietto , e fincero di 
vendere , e di comprare fuor d’ ogni ufura mafeherara , 
eh’ farebbe tale fe fi cerca (Te di nafconderla , e di ricuo- 
priria col praefio d’altro contratto. Ne dò un efempio. 
Compra 1’ ufuraio la tua cafa per mille feudi con patto 
di rivendertela in capo a tre anni allo fiefio prezzo che 
da te l’ ha comprata . Frattanto te la dà a pigione , a cin- 
quanta feudi 1’ anno . Ecco il mutuo ufuraio , o vogliam 
dire 1’ ufuraia impreftanza ricoperta fotto al manto del 
contratto di vendita , e di compra ; illecita , ed ingiufta , 
obbligatoria di confeguenza alla reftituzione. La feconda 
condizione è che fi moderi la quantità del prezzo a pro- 
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porzione del pefo addogato al compratore di rivenderla. 
Le mercanzie v. g. che vagliono dieci , col patto di re- 
trovendite coftano meno . La terza condizione richiede , 
die la roba , v. g. la mercanzia fi venda non al prezzo , 
che li valuta in tempo della vendita , ma a quel prezzo , 
che vale in remoo della ricompra. Perlochè farebbe in- 
gioilo il patto fatto , che fi ricomprarle a quel prezzo me- 
ri -fimo, che fi vendè: e la ragione eccola, perchè la mer- 
canzia, che ora fi vende col patto della ricompra , vale af- 
fai nano, che fe fi vendeffe aflolutamente , lenza patto 
alcuno . La quarta condizione richiede , che il pericolo del- 
la cola venduta , o il di lei commodo rimanga a pefo , o 
a vantaggio del venditore, e che fi confervi 1’ identità , 
b fia m delimezza delia cola venduta , v. g. fe la vigna 
s’ è venduta co’ frutti , co’ frutti parimente fi dee retro- 
vendere . 

Quando s’ offervino con puntualità, ed efattezza que- 
lle condizioni , il patto di retrovendita in favore del fola 
venditore è lecito , giudo , ed onello . 

Non così perì) fi può dire , quando il patto fia in fa- 
vore del compratore, cioè, che il venditore fia obbligato 
a ricuperare la roba a richieda del compratore ; poiché in 
tal calò il contratto , febbene non fi polfa dire ingiudo , 
è però pericolofilfimo , e di confeguenza da non metterli 
in pratica ; che che ae dica il P. Roncaglia trad. XIV. 
de contrai}, cap. VII. quaefl. IV. JR. II. il Liguori cap. X. 
de contratti , punto IV. num. 180. cogli altri da elio cita- 
ti . Ed in fatti fupponghiamo che Pietro compri da me 
ùna vigna , o un prato per mille feudi con patto che io 
la ricompri allo delfo prezzo , quando a lui piacerà . Frat- 
tanto egli raccoglie il frutto della vigna , o del prato , e 
dopo vuole che la ricompri , col ridargli i tuoi mille feu- 
di . Chi non vede che un tal modo di fare puzza d’ ufu- 
ra , e molto , anzi l’opra il molto favorifee gli ufuraj f 
Che altro è quedo di verità, fe non fe un dare ad im- 
predifo mille feudi , e ricevere l’opra di elfi a guifa di 
guadagno i frutti delta mia vigna ? Egregiamente conchi u- 
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de il P. Antoine , dice il famofo D. Gafbare Vattolo Lih, 
IL cap. IX. de juji. ntan. 6 . che il fopraddetto patto è 
un mutuo virtuale , a guadagno di colui , che non volen- 
do imprecar danaro a chi lo ricerca , compra da eilo una 
vigna, con patto che dopo due, o tre anni la ricompri 
al mcdefimo prezzo che V ha venduta, ritenendoli frat- 
tanto i frutti da elTa ricavati. 

Nè mi fi dica, fiegue a dire il Sig. Vattolo loc. elt m 
che in quello contratto v'è la vera compra, e non il mu- 
tuo, dice il Liguori loc. cit . , come apertamente deducefi, 
che fe la vigna, o il campo penice, p. Tilde al comprato- 
re, nè in tal calo può ripetere i fuoi mille feudi. Imper- 
ciocché con ciò non altro fi prova, fe non le che in ri- 
gore , e fpecuiativamente un tal contratto non include , 
nè contiene ufura ; ma non fi prova , nè fi potrà giam- 
mai provare , che non fia pericoiofiffimo , e però da Ichi- 
varfi , giulla 1’ oracolo dell’ Apolfolo i. ad Timoth. 5. E 
a qual pericolo fi foggetta egli mai chi ; compra un pra- 
to , o altra cofa di fimil Torta , lontano da’ torrenti ? E’ 
vero che quei Teologi, che non condannano affatto un 
tal contratto , richieggono varie condizioni , 1. che non 
vi fia animo ufuraio, 2. che s’ accrefca il prezzo della 
prima vendita , fino alla quarta parte , dice il Roncaglia 
Keg. in prax. ab feri', loc. cit. ovvero che i frutti fi compu- 
tino in parte del prezzo , come voglion' altri , 3. che le 
la roba deteriora nell’ infrappollo determinato tempo non 
debba andare a conto del venditore , come a fuo prò dee 
andare , fe la roba fopravanza . Ora mi fi dica : farà ella 
agevole ad uomini ingordi , ed avidi di far guadagno 1‘ 
offervanza perfetta delle furriferite condizioni ? 

, Dal detto fin quà fi può raccogliere, che febbene il 
contratto di rerovendita in favore d’ amendue i contrat- 
tanti dìa meno pericolofo, ad ogni modo vi fi feorge tan- 
fo di male, che non fi dee permettere: fpecialmente per- 
chè è piò facile che il compratore rivenda la vigna , o il 
prato dopo ricavati i frutti , di quello fia agevole al ven- 
ditore di reflituire il denaro ; offendo folito d’ ordinario 
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che chi cosi vende il tuo , o difiimula di venderlo , o fi 
ritrova in grandi anguftie . 

II. Al contratto di retrovendita ne vien dietro il 
Retratto gentilizio , detto volgarmente il dritto di ricom- 
pro,. Quello dritto di ricompra praticato da tutte le na- 
zioni „ e .confermato dalle favie leggi de’ Principi , a fine 
di confervare , per dir così , e perpetuare le famiglie , à 
una facoltà conceifa a’ più profilati di fangue del vendito- 
re , di refeindere , col pagarne il collo medefimo , il con- 
tratto di vendita di cole immobili dentro a un tal dato 
tempo. Ma comecché in ogni buona cofa inframmifehiar 
vi fi luoJe l’inganno, così peccano contro la giultizia co- 
loro , che con frodi , e con furfanterie procurano d’ impe- 
dire al confangnineo ,del .venditore, che non recuperi le 
cofe vendute. Peccano fimilmentc i parenti, che ritirano 
i fondi a favor degli amici , da'.quali prendono il danaro 
per ricuperargli , o per rivendergli a maggior prezzo . Pec- 
cano finalmente i pofielfori , quando a bello Àudio alzano 
il prezzo , per diffìculrarne la ricompra „ 

III. Dacché Innocenzo XI. condannò quella opinio- 
ne follenuta da’ Teologi di quel tempo , cioè , che era 
lecito il contratto di Mootra col patto di retrovendita , 
non v* è più Teologo, che a’ di nollri la difenda. Vi fo- 
no però alcuni , come or or vedremo , che ne dilatano le 
filatterie. Il contratto adunque di Moatra confitte nel ven- 
dere la roba con patto efpreflò , o tacito , che là ìlefia ro- 
ba fe gli rivenda a minor prezzo. Eccone un’ efemnio . 
Pietro avendo bifogno di denaro in contante va da Pao- 
lo mercante , e lo prega ad imputargli tanto denaro . 
Paolo gli dice che gli darà tanta roba di bottega , a dieci 
v. g., con patto , o intenzione che gliela rivenda a no- 
ve , che è il prezzo infimo della roba ilefia . Ognun vede 
apertamente che un tal contratto è u furato , e perciò me- 
ritamente condannato : e febbene fia ricoperto col manto 
del contratto di vendita , e di compra , in realtà è un mu- 
tuo virtuale , e perciò empio , ed illecito , in cui fi efigè 
più della forte. Un altro efempio, Francefca lavora per 
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quella tal bottega, la quale colluma dare per la fatica per 
metà denaro, e per metà tanta roba, di cui ella, nè ne ha 
bifogno , nè può fervirfene ; ficchi è obbligata a rivendere 
allo lielfo padrone , o ad altro mercante a orezzo infimo , 
quella roba che le fu valutata a prezzo medio , o fuoremo . 
Tutti convengono che un tal pelo impollo tacitamente a 
Francefca è degno d’ ellimaz'one , e perciò ingiulto, eJ 
obbligatorio in col’cienza alla compenlàzione . 

Ì 1 Cardinale de Lugo Tom. II. eie ju/l. di/n. XXV. 

» 3 * mmi. 208. febben s’ accordi cogli altri Teologi a 
condannare il contratto di Moatra nel fopraddetto modo , 
per troppo fottilizzare prende talvolta deg ! i abbagli ; ecco 
le fue parole : Infertile tertio , nerjuc reddi in-ujium hunc 
cont rabbini ex natura rei per hoc tjuod venditor fuam intentio- 
nem manifeflét emptori , dicendo ,■ ego libere libi credito ven- 
do kas merces ; fi tamen volueris ea pojìea viliori pretto 
vendere ad habendam pecv.niam praejentem , ego paretai furti 
ad eas emendai. Chi mai dirà che un tal contratto non 
fi a un contratto di Moatra, malcherato, e dipinto co' piò 
belli , e fpeciofi colori 1 Ha animo il venditore di redi- 
mere la fua mercanzia col denaro alla mano. Ecco, fe 
non sbaglio, il patto implicito. Man if ella quello fuo pen- 
sièro al compratore. Ma. dirà taluno, non V obbliga a 
rivenderla ad effo . Anzi , fubito Soggiunge il precitato au- 
tore, dnm tamen aliquod implicitum fub hac m/lnifejìatio- 
~ne non includatur . Ma io qui domando : cos’ è il patto ? 
E* una convenzione fra due perfone. Il mercante dice aper- 
tamente : ti "pendo quefia mercanzia : fe pei tu vorrai ri- 
vendermela a minor prezzo , la ricomprerò. Il compratore, 
che fi ritrova bifognofo di denaro, acconfente. Cola, mi 
fi dica , cofa fi ricerca di più ad un vero , e reale patto ? 
Ma mi fi dirà : il patto è libero : non è gravofo : non 
£ neceflario . Tificamente parlando, lo concedo; ma nel 
commercio civile , e moralmente parlando , v' è tutto ciò 
che fi richiede per un contratto condannato di Moatra . 
Ed infatti neppure gli ufurai hanno facoltà d’ obbligare i 
mutuatari ad ua contratto ufuraio. Elfi offerifeono il de- 
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Baro ad ifhpreftito , lardandogli in libertà di prenderlo , o 
noti prenderlo ad inrerefle . Al più , al più , in oflequio 
del Cardinale de Lugo , fi dee riprovare la lua fcntenza y 
come piena di pericoli . 

Come non ficura s’ ha da tenere , e riguardare la 
dottrina del Leflìo in materia di contratti Lib.lLcap.XXl- 
dub. 1 6. nutrì. 13 1. ove infegna il contratto condannato 
di iVloatra , Ecco le fue parole * jfdverte tamen hunc mo- 
ri m coutrakendt faepe non carote culpa in mercatore , qui ex 
Compofito ita vendi t , ut predo infimo redimat . Nam pri- 
mo peccare pot'fl contra caritatem ; ut fi cogat miferum ali - 
quem lominem emere mcrces , quibus non eget , magno illius 
di f pendio , cum pojjit il li facile , & abfquc fuo incommeda 
mutuum dare , Secundo peccare potefl praebendo malum exem- 
plum. Nam contrabìus itle habet fpeciem mali y & fu fp'uio- 
nem ufurae . T ertio fe ipfitm , & fuos infamando . Non ta- 
men ttnetur ad reflitutionem , ut inquit Navanus : quod in- 
tellige non teneri ex jufiitia. La rilallatezza di quella dot- 
trina la deducono i Teologi da ciò che da offa fe ne può 
inferire. Dunque il mercante, che appollatamente obbliga- 
un pover’ uomo a comprare a prezzo fommo le fue mer- 
canzie , di cui non ha bifogno , per rivendergliele a prez- 
zo infimo , non pecca contro la giullizia , ma contro la 
carità? Se quelto compratore folle un ricco, un beneltan- 
te , non peccherebbe neppure contro la carità , e fe Boa 
v’ interviene lo fcandolo , non pecca in verun modo. Chi 
non feorge che quella dottrina è appunto la condannata da 
Innocenzo XI.? 

E qui viene in acconcio una dimanda , cioè : fe efclu- 
(0,6 tolto via ogni patto efprefio , o tacito , tolto via , 
ed efclufo il pericolo dell’ intarma , e lo fcandolo , fia le- 
cito il fopraddetto contratto. S. Antonino, il Toleto eoa 
altri citati dall’ Antoine , dicono, che non è lecito al ven- 
ditore della roba a prezzo fupremo il ricomprarla a prez- 
zo infimo. Ciò non ottante comunemente i Teologi lo di- 
cono lecito . Io però , parlando a perfone timorate di co- 
feienza ( cui principalmente è diretta quella operetta ) gli 
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diffuselo dal farlo : principalmente perchè il buon Criftia- 
no fi dee riguardare, come gl’ irrisone 1 ’ Asofiolo, da 
ogni fpecie di male. E chi potrà negare che ricomprando- 
la quello fielfo, che poco anzi I’ ha venduta , non vi fia 
lo i'candalo, e il pericolo dell’ infamia? Non fi fa forfè 
egli il trattato fra due perione ? Non ne reità fors’ egli 
formalizzato il compratore , mentre trovandoli in neceffità 
di danaro , compra la mercanzia per rivenderla a minor 
prezzo allo fteffo padrone? Oltre a che effendo gli uomini 
di lor natura proclivi a fofpettar male, in veggendo , o 
fapendo che il tal mercante vende per ricomprate in fimil 
guifa , ed ignorando il reltante , che lo ripurga da ogni 
colpa : chi potrà rattenergli dal non fcandalizzarfi , come 
dal non tenere in poca fiima chi così opera ? Quando dal 
mercante fi proceda , e dal compratore con buona fede , e 
non intervenga patto alcuno , nè tacito , o vogliam dire 
virtuale, nè efprefio , che poi è l’ ifteffo che' attuale, io 
non lo condanno per illecito. Dico bene,, e dirò il vero, 
che come non v* ha pafiione , che tanto affafeini 1’ intel- 
letto , e ad effo rapprelenti il cattivo per buono , quanto 
la cupidigia ; mai , e poi mai non permetterei che fi facefle 
una tal mercatura per fe medefima pericolofiffima . 

IV. Prima di dare compimento a quello capitolo , di- 
remo 1 qualche colà di ciò che fentono comunemente i 
Teologi in ordine a’ Rigattieri Fattori ,' Spenditori, e 
Sarti. Per rigattieri s’ intendono quelli, che prendono ro- 
ba a vendere per altri , o a comprare , e fi dice per co- 
fa certa , che fe quefti tali vendono la roba più del prez- 
zo giuflo, fono obbligati a redimire quel di più, non al 
padrone della roba , ma al compratore , perchè a quelli , 
e non a quello fanno ingiufiizia. Che fe la roba prefa a 
vendere 1’ hanno colla propria' indufiria refa di miglior 
condizione , e 1’ hanno* venduta di cónfeguenza a maggior 
prezzo , tale accrelcimento , che corrifponde all* indufiria , 
fe Io polfono appropriare.' Del refio poi dove non v’ è 
una convenzione efpreffa , ó tacita del Padrone della roba , 
non poffono quelli rigattieri ritenerfi cofa alcuna . Allora fi 
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dice la convenzione efpreffa , quando dice il padrone della 
roba da venderfi : la venderai tanto , e quel di più che ne 
ricaverai farà tuo. La convenzione tacita del padrone v' è 
allora , quando il rigattiere non è al di lui fervizio , nè è 
talmente amico , che fi pofia prefumere che voglia fargli 
il negozio gratis, nè cos’ alcuna gli afogna per la fatica, 
e T mdultria. Ma tutti gli altri che vendono la roba più 
del prezzo afognato , o la comprano a meno , non fi pof- 
fono lecitamente ritenere neppure un quattrino lenza in- 
correre nell’ obbligo della rcfiituzione : imperocché quelli 
tali non hanno pretello alcuno per giuflificarfi , ed arrogar- 
li tale ricrefcimento . Non a ragione della roba , perchè 
non è loro ; non della fatica, perchè fono fiipendiati ; non 
perchè il padrone della roba , o tacitamente , o efpreffa- 
mente gli ha a fognato il prezzo, lo che qui non fi fnppone. 

Lo Hello parimente fi dice de’ Fattori , Spendi tori , t 
Sarti , i quali non rare volte comprano pel padrone, o per 
altri la roba a prezzo infimo , o medio , dicendo loro , che 
r hanno pagata , v. g. dieci , e L’ hanno pagata nove ; 
e così fi ritengono per fe quell’ uno , c fi fperanzano di 
coonefiare quello lor furto col pretello , che il venditore 
gli ha detto : la roba realmente cofìa dieci ; ma in grazia 
v oflra ve la do a nove , e perchè fiete voi . Quelli fono pre- 
telli frivoli, e fittizj , che a detta di tutti i Teologi non 
difobbligano dalla relìituzione chiunque fi vuol falvare. 

Così fittizj fono i pretefli di quei Sarti , che com- 
prando per commilitone altrui panno da fare vediti , ri- 
tengono per fe lo sbaffo, che dicono i venditori! di fare 
ad effi , appunto- perchè fi fervono alla loro bottega , o 
perchè fon loro amici . Egli è certo per confezione de* 
bottegai , o mercanti llelfi , che non per altro fi fervono 
della frafe comune : perchè fiete voi perchè jlete amico : 
perchè fate capitale della mia bottega , ve lo do a tanto ; in 
verità a me cofìa tanto : in cofcienza vi fcapito : vi giuro 
che è coi / : fe non per allettare i compratori a prevaler- 
ti di loro , ma che in realtà i più timorati di Dio gli 
fanno pagare il giullo prezzo , o al più al più ad uno 
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10 vender.© al prezzo fommo, e ad un altro che gli 5 
amico ai prezzo medio , o infimo , ma non mai gli rila- 
feiano un i .ido a titolo d’ amiczia, o fervitù meno del 
giutlo prez.o . Così mi hanno aflìcurato una infinità di 
mercanti: iia come fi voglia l'affare, dicono gravitimi 
Teologi , che che alcri ne Tentano , che non pcvflono t 
Sarti ritenerfi neppure un foldo, né per ragione dello sbaf- 
fo fatto in grazia loro , né per ragiona del tempo , che 
hanno perduto. 

Perchè mi piace di mettere nel fuo vero lume la ve- 
rità , due cofe mi rimangono per compimento di quello 
capo da fare offervare al mio correlo lettore, amendue 
del P. Roncaglia. Ragionando egli in materia di contrat- 
ti traft. XIV. al capo IX. de' mezzani , o rigattieri ,. come 

11 chiama S. Antonino, dice, che quando tono llipendiati 
per fare la tal vendita , o comora , o che fi fono efibiti 
di farla gratuitamente, non pofiono ritenerfi del retratto 
cofa alcuna. Poi foggiunge che quantunque fienfi efibiti 
di farlo gratis, fe fi ritengono per la vendita un prezzo 
conveniente , non peccano contro la giufiizia , lo che vuol 
dire , non fono obbligati alla refiituzione , benché pecchi- 
no contro la fedeltà , quando però non vi fia in oronto 
altra perfona, che faccia il fervizio gratis. Prego il letto- 
re ad efaminare fpaffionatamente quefta dottrina , e fe non 
vi trova un vero , e reale pretello , che difobblighi dalla 
refiituzione quel fenfale, o rigattiere, che s’ è efibito di 
fare ii piacere gratuitamente , la reputi falfa . ÀI certo ta- 
le opinione apre la firada alle frodi , furberie , ed inganni . 

L’ altra annotazione la leggo nel trattato , e capo me* 
defimo alla terza regola della lua pratica , in cui ammet- 
te per probabile , che quando il mercante venda al Sarto 
a minor prezzo il panno , di quello 1’ avrebbe dato al pa- 
drone, nè facilmente fi poffa trovare altro mercante, che 
faccia tale agevolezza , fi pub ritenere , o efigere qualche 
cofa di più. Conchiude dipoi, che i Teologi convengono, 
che un tal fare è pieno di pericoli , e facilmente fi può 
aggravar la cofcienza. 

No-* 
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Noti il Lettore che ad un Probabì’. , le J-e 
il P. Roncaglia tenga la fopraddetta largì do' f i., r i‘ 
probabile, per poterla fesuire. Che fia , o non ini p < 
di pericoli, non fa cafo. Se quello non è un intai.i uina- 
fe i Cniliani alla falute per vie non fìcurc, qual n,.ii !a- 
ri ? Con un viandante non fi praticherebbe così . 

CAPITOLO VII. 

Del giudo prezzo delle cofe vendibili , c 
comprabili , e delle ingiuflizie , frodi , 
ed inganni , che fi commettono nel- 
le vendite , e nelle compre . 

I L giuffo prezzò , che indifpenfabilmeiite ofTervar fi dee 
nelle convenzioni di vendite, e di compre, altro chia- 
mali legale , perché talfato dalle pubbliche leggi, ed altro 
volgare , perchè dipende dalla (lima degli uomini favi , e 
prudenti . Il primo prezzo non ammette alcuna alterazio- 
ne , nè diminuzione. L’ammette bensì il fecondo a ca- 
gione della variazione delle circoffanze , e della qualità 
de’ temoi, de 1 luoghi, e delle perfone. Or que'ìo ha tre 
gradi, l'infimo cioè , il medio, e il fupremo. Comecché tut- 
ti convengono efier diffidi cola 1’ allignare il confine all* 
clìenfione del giufto p r ezzo , così ogni Teologo fi rillrin- 
ge a quella regola, per altro facile. Quanto le cole, di- 
con elfi , fono più vili , tanto più è riilretto , e coarta- 
to il prezzo. All* oppolìo le cofe più preziofe hanno nel 
prezzo maggiore ampiezza . Eccone un efempio.Se il prez- 
zo medio d* una cofa vile è di quattro feudi , 1’ infimo 
prezzo farà di tre , e il fuoremó di cinque , e così la la- 
titudine s T efìenderà foltanto a due. Se il prezzo medio a* 
una cofa preziofa è di cento feudi , 1* infimo farà novanta 
cinque, e il fommo prezzo larà di cento cinque. In tal cafo 
l’ampiezza farà di dieci feudi. Quando dalle leggi de’ Prin- 
cipi , e de’ magiftrati non è talfato il prezzo d’ una cofa , li 
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dee per co Tei eira vendere , e comprare a! prezzo volgare , 
e comune : di forra che vendendola di più , o comprando- 
la per meno di quello che effa vaglia, giuda la dottrina di 
S. Tommafo 2.2 . quaeft- qj* art. r.,fi pecca mortalmente, 
ed un tal’ uomo è obbligato alla reititnzione : & ideo ca- 
rius vender ' , vel v'Pue errt're rem quom valent , efl freun- 
dum fe iniufium , & illicitum. Eccettua però il S. Dot- 
tore il cafo, in cui al compratore facendo la tal cofa af- 
fai comodo , dallo fpropriamento ne rifulta danno al ven- 
ditore, e però in tal cafo potrà venderla qualche cofa di 
più lo era il giullo prezzo comune: & fic licite poteri r ali- 
quid vendi r>Ius qwim vale at fecundum fe . Non' però mai 
( prolegue a dire 1 ’ Angelico ) fi può accrelcere- il prez- 
zo , quando non ne rifulta danno al venditore,, benché' un 
gran comodo faccia al compratore , v. g. una cafa conti- 
gua , un campo, una vigna ec. che fa giuoco al - compra- 
tore : Si vero aliquis multum juvetur ex re alterius quam 
ac ce pi t , il le vero qui vendit non damn'fcetur carendo re 
élla , non debet eam fupervendere : quia utilità s , quae alte- 
ri nccrefcit non ejl ex vendente , fed ex conditione ementis . 
fJullus autem debet vendere qued non efl fuum licet pof- 
fit ei vendere darrmum , quod patitur .. Non- nega però 
che in tal cafo polfa il venditore ricevere- dal comprato- 
re qualche gratificazione fpontanea , e libera : Il le tamen 
qui ex re alterius accepta multum juvatur potefl propria 
fponte aliquid vendenti fu per erogare , quod pertinct ad eiut 
honejlatem . loc. cit. 

Sogliono qui i Teologi proporre , e rifolvere alcuni 
dubbi affai intereflanti . Il primo dubbio da elfi propoflo 
è quello . Se dopo che il compratole è convenuto col ven- 
ditore del prezzo infimo , polla il venditore occult -mente 
gabbare il compratore , o nel contare il danaro , o in al- 
tro modo per averne il prezzo fommo , fenza e fiere obbli- 
gato alla reltituz'one, Rifpondono che febbene il Medi- 
na , e il Navarro ( il quale poi fi ritratta ) difobbligalfero 
il venditore dal debito della rellituzione , la comune fen- 
tenza è , che fia obbligato alla rellituzione : e la ragione 
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addotta fi è che fatto che fia il patto , ognuno ha dritto 
di giudizia di pretendere che ad edb fi dia : quantun- 
que innanzi di dabilire il prezzo pollano infieme il com- 
pratore e il venditore tirarli , come fuof dirli , i capelli , 
dentro però al confine del giudo prezzo. 

Il fecondo dubbio è, fe colui, che a forza di bugie, 
di frodi , e d’ inganni induce taluno a pagare la roba piò 
di quello 1’ avrebbe pagata , fe non folfe dato circonvenu- 
to dalle bugie, e dalie frodi , benché dentro al confine 
del giudo prezzo , fia obbligato alla redituzione . 

I gravi Teologi non fanno perdonarla a’ Salutatice- 
li , i quali fodcngono tra SI. XIV. cap. XI. punii. 9. §. t. 
num. 84. che un tal mal uomo non pecchi , fe non fe di 
bugia ,> o di fpergiuro nell’ indurre il compratore con fper- 
giuri , e menzogne z pagare la roba a prezzo fommo , o 
medio , che lenza di quedi inganni 1’ avrebbe pagata a 
prezzo infimo , ma non mai contro la giullizia , di forta 
che fia tenuto alla redituzione. E la ragione che elfi ne 
adducono, eccola: perchè, dicono, efTendo comuni fra’ ven- 
ditori , e i compratori le bugie , e gli drattagemmi : e chi 
è minchione , fuo danno : etjì fidem incaute praejlent , fibi 
imputent . Podìbile , dicono i fopraccennati gravi Teologi, 
che i Salutaticeli , fenza aver riguardo a quel dritto , che 
per legge divina ad ognuno fi compete, di non elfere cir- 
convenuto , e raggirato ne’ negozi con furberie , ed ingan- 
ni : feitis quae praecepta dederim vcbis ... ne quii fuper- 
grediatur , ncque circumveniat in negotio fratrem [num , qun- 
niam vindex efl Dominus . I. ad Theffalnn. IV., abbiano con 
tanta franchezza affolutr tali mercanti dall’ obbligo del- 
la redituzione ? Perchè fon- comuni fra’ venditori , e com- 
pratori le bugie' , gli fpergiuri , e le frodi , con cui 1’ uno 
cerca di gabbar 1’ altro , non faranno per quedo debitori 
d’ ingiullizie l non faranno tenuti alla redituzione? La mol- 
titudine de’ trafgreffori , l’ufo ,-, e il cofiume, potrà- far si , 
che quel che di natura fua è ingiudo , divenga giudo? Chi 
è minchione fuo danno , fe crede, e preda fede ad un Cri- 
fiiano fratello , che giura , che tanto gli colla , che a tan- 
to fi vende , che tanto vale la fua roba ? 
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Per terrò dubbio dimandano fe vi fieno caufe , o In- 
contri , in cui la roba fi polla vendere più di quel che 
vaie , o comprarli a minor prezzo di quello , che ella co- 
lf . Si rilponde, che lebbene non lia mai lecito il vende- 
re di più , o il comprare a meno di quello , che coda la 
roba ; altrimenti non vi farebbe quello , che indi fpen fabi l— 
mente efiervi deve Ira la mercanzia, e il prezzo , cioè l’ 
eguaglianza delia giuliizia ; ad ogni modo vi polfooo in- 
tervenire varie cagioni per cui fi polfa vendere di più , e 
comprare a meno , che a prezzo volgare : e quede fono 
per lentimento comune I. il danno emergente , e il lucro 
cefiante. Mi fpiego: fe il venditore aveva ril'oluto di fer- 
bare la roba ad altro temp», in cui probabilmente potea 
venderla con più vantaggio , e vendendola ora vi fcapita : 
in tal cafo , dicono , che dilalcate le fpefe , i pericoli ec. 
polla venderla di più del prezzo corre’ te febbeoe il prez- 

zo folle legale , vale a dire , talfato dalle fu reme potefià r 
c la ragione è , perchè il Principe ftabilifce il prezzo alla 
roba tale quale è in fe fiefla , fpogliata d’ ogni circoflan- 
za • Dee però in tal cafo il venditore fare confapevole il 
compratore della cagione deli’ alzamento del prezzo : av- 
vertendo perù che in tali fopraddette circo "anze non puì> 
il venditore alzar di prezzo la lua roba, fe non fe allora 
foltanto che è prefiato dal compratore a vendergliela ; ma 
non mai quando il venditore 1 ’ ofi’erifce , o la fa oHerire 
per mezzo d' altri . La feconda cagione , per cui il vendi- 
tore può alzare il prezzo alla fua roba più dell 1 ordinario, 
dicono, che è la privazione del comodo, e lo fpropriamen- 
to del particolare ragionevole affetto, che ha a quella tal 
roba , di cui in grazia foltanto del compratore fi priva . 
Deefi perù quel tal di più non ftabilirfi a capriccio , ma 
fi deve fottoporre al giudizio , ed alla efiimazione d’ uo- 
mini prudenti . 

E qui viene in acconcio un dubbio di non lieve mo- 
m*nto . Se le cofe rare, v. s. le pitture, le fiatue di ma- 
no eccellente , le gemme preziofe , gli uccelli rari , ed al- 
tre limili merci , che non fono necefiarie all’ umano fo- 
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flentamento, nè al civile commercio, e che non hanno 
determinato prezzo, fi pollano vender - a qjel prezzo, che 
più piace al venditore. Quantunque tembratfe a più Teo- 
logi che forte Lecito al venditore 1’ alzare il prezzo di ta- 
li mercanzie a Aio piacimento, come al compratore l’aver- 
le a viliflimo prezzo , giuda quell’ artioma legale : tanto 
male la ruba , quanto può vender/i §. ad Seuat. Con/ult. I. Jf. 
ad ogni modo la piti probabile fentenza ( a cui dct debi- 
to di colcienza ognuno fi deve attenere ) è, che Limili 
cofe hanno il loro prezzo, e quello dipendente dai peri- 
ti nell’ arte di tali merci , i quali oltre al prezzo intrin- 
feco, debbono nel p efiggere il prezzo aver riguardo alla 
rarità, vaghezza, artifizio, e preziofità della medefima. 

Ma , lento lòggiungermi , quelle coie , che fi vendo- 
no al pubblico incanto , fi portono elleno vendere , e com- 
prare a qualfifia prezzo , o vile , o Sommo ? Si rifponde 
còlla comune de’ Teologi di sì , purché non intervengano 
hè frodi, nè inganni, come pur troppo fuo ! e avvenire, An- 
golarmente quando fi metrono in vendita i negni del Mon- 
te di Pietà. S >gl ono m tal cafo conv.nire infieme i com- 
pratori di non offerire che un tanto } onde obbligano il 
-vendito-e a dare la roba a vii prezzo . Talora Sogliono t 
tenditori mettere la roba all’ incanto a cucila data ora, 
in cui fanno che pochi comoratori vi poiTono eflcrc , oer 
così farli un qualche amico de mammona inìquìtat'ts , erme 
elice Gesù Grillo . Kcn pòche volte v’ intervengono de’ lu- 
bornatori , che per mezzo di finti compratori accrescono 
il prezzo, e provocano i veri c 'mpratori a pagare la ro- 
ba più di quello de vale. Quante volte occultano i difet- 
ti della roba è Tutte quelle , ed altre limili frodi rendono 
viziofo il contratto , cd obbligano alla rellituzione. Non 
fi nega però, che non fi polla pregare qualcuno, che ne 
offeriìca il giullo prezzo ; purché ciò fi faccia con linearità, 
con ver-tà, e buona fede. 

' Reda ora da vederli di dove fi deve prendere il prez- 
lo volgare , e quali fieno le giulle cagioni del luo crefci- 
znento , e della Aia diminuzione . Già dicemmo di Sopra 
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che il prezzo volga *.* .viene ftabilito , e orefiflò dada corna- 
ne crtimaz;rne deg'i uomhi ; ed hanno i l'uoi gradi d’ am- 
piezza, l'infimo, il medio, e il iornmo. Qudla ampiez- 
za non Tempre è collante , ma fi muta a mtlura de. le va- 
rie circoltanze de’ tempi, de* luoghi , e delle perlone. Per 
quello riguarda il tempo ; quello o è pre eite , o è fu -uro . 
Se l’ attuale mercanzia fi vende aderto , fi deve .vendere al 
prezzo , che corre prefentemente . Se la mercanzia , che 
fi vende, o fi compra aderto, non è ancora in edere, ma 
ha da venire ; come darebbero v. g. i frutti , che hanno 
da nalcere , la foglia pe’ bachi da leta , o vogliamo dire 
pe’ filugelli , fi dee vendere , e comprare non al prezzo 
prefente, ma a quel prezzo che varrà allora quando Je 
ne farà la confegna. Perlochè peccano .contro la giudizia , 
e fono obbligati alla redituzione quelli , che comprano il 
grano , o le biade , come l'uol dirli , in erba , al orezzo 
corrente, v. g. di Gennaio, da riceverli di poi il m.-fe di 
Maggio , che ragionevolmente fi crede fieno per collare di 
più : come peccano contro la giudizia , e fon tenuti alla 
redituzione quelli , che vendono le grafce il mefe di No- 
vembre, Dicembre , -Gennaio ec. non al prezzo che allo- 
ra corre , ma a quello che varranno tali merci nel mefe 
di Maggio , o Giugno ec. non porendofi , dice l’ Angelico 
S. Tommafo, in 4. di/i. XV. quaejl. z. art. V. quaejliunc. 2» 
ad 4. , imporre al compratore un tale aggravio : tantum 
quantum luerari potui(]'et. Nè giova in modo alcuno la ra- 
gione, che erti adducono, che avevano rifoluto di ferbare 
la roba fino a quel tempo per venderla di più . Perchè in 
tal cafo portono indennizzarli del danno , che foffrono ,, o 
dell’utile che fperano coll’ alterare il prezzo comune, (co- 
me dicemmo ) , che attualmente corre quando fi dà la ro- 
ba, ma non mai al prezzo che correrà in avvenire. La re- 
gola generale è quella , che la roba fi dee valutare al prez- 
zo che corre allora che fi confegna . 

Per quello poi s’ afpetta alla circodanza del luogo, fi 
dee valutare la roba al prezzo che corre dove è la roba. 
Mi fpiego. Se il mercante è in Lucca, c la roba 1’ ha 
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in Livorno , fi dee vendere al prezzo che corre in Livor- 
no , e non quanto vale in Lucca ; fe però il mercante 
non folle per trafporiarla in Lucca . In cafo che fia per 
farla venire a Lucca , può venderla al prezzo che fa la 
piazza di Lacca , detratte però tutte le fpel'e . Dal che ne 
avviene , che ,1 mercanti , i quali comprano le mercanzie 
in un luogo a vii prezzo , polfono dipoi venderle in un 
altro a prezzo più alto , purché fia il prezzo corrente . 
Non polfono però crefccre di prezzo le mercanzie più di quel- 
lo .che fa la piazza del luogo , in cui le vendono , i'ebbe- 
pe collalfero loro Ipei'e immenlè , e lì follerò elpofti a mil- 
le pericoli } (ebbene 1’ avellerò pagate affai più , o (offerto 
avellerò in effe graviffìmi danni. A nulla di quello fi dee 
avere riguardo : nella maniera che a nulla fi ha riguardo , 
quando la mercanzia 1’ hanno avuta , come luo! dirli, per 
un tozzo di pane , e con poche .lpeie . Se poi per le mer- 
ci, nel luogo dove fono tralportate non v’ è prezzo llabilito 
nè dalle leggi , nè dagli uomini, in tal cafo i prezzatori di 
tal roba debbono aver riguardo alle fpcle del trafporto , 
ed a’ pericoli che hanno paffuto. 

La terza .circofianza che giuflifica 1’ alzamento del 
prezzo , riguarda la perfona . Quelle perfone fono i mercan- 
ti , i quali per fervire il pubblico .del neceffario all’ uma- 
no foftentamento fanno venire da vari luoghi le mercan- 
zie , e con tal arte fi guadagnano il pane , nelle cui ma- 
ni hanno le mercanzie più valore di quello lo abbiano nel- 
le mani de* privati mercanti , a cagione dell’ arte , che 
caratano pel ben comune. Quelti tali però neppure elfi 
polfono alterare il prezzo llabilito dalle leggi, perchè s’ 
ha da credere che chi fece la legge del prezzo , avrà avu- 
to infallibilmente 1’ occhio all’ arte della mercatura , nul- 
lameno che all’ altre circolfartze . 

Si conchiude adunque , che quelle circoflanze di tem- 
po , di luogo , e d’ impiego fono ragioni ballanti per al- 
zare alla roba il prezzo ; o fia quello legale , -o .fia volga- 
re. Una volta però che il prezzo fia Affato , non polfono 
I mercanti in modo alcuno alterarlo , fenza incorrere nel 
peccato, e Bell* obbligo precifo della rellituzione . 
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E qui non fi può tralafciare di riprovare un altro mo- 
do veramente iniquo d' azcrefcere alla roba il prezzo, eff- 
erato , e maledetto da Dio nelle Sacre Carte : ed c quan- 
do i mercanti , ed i facoltofi in tempo di bifogno , o di 
careltia tengono la roba loro ridrctta a tal fegno , ebe la 
fanno trefeere di prezzo , per così teforeggiare in privato 
colla inopia del pubblico. Quelli tali tono da S. Ambro- 
gio chiamati ladri , e tiranni Lib. III. offre, can. VI, E 
S. Gio. GrifoUomo gli dice nemici dell’ oman genere , e 
aliai piò fieri delle fìelfe fiere Him. XXIX. in z. cor. de- 
gni perciò d’ eflere efecrati , e maledetti da Dio ; coms 
in eiìetto Dio UeiTo gli maledice 'colà ne* Provèrbi al cap. 
XI. Qj'.i ab [conia f rumenta maledicetur in popuhs . 

Come per le lopraccennate tre ragioni di termo , di 
luogo , e di perfona , s’ accrel’ce giullamente il prezzo al- 
la roba , così per altre cagioni fi diminuite? il collo al a 
medefima mercanzia. La prima cagione procede dal poco 
numero de* compratori , e dall’ abbondanza delle merci ; 
quando però ciò derivi non da una qualche iniqua colpira- 
zione, come non rare volte fegue, ma per varie, e na- 
turali incidenze. La feconda cagione, per cui cala di prez- 
zo la roba , è quando efla fi compra per far piacere al 
venditore» che l’offerifce, e non altrimenti fi comprereb- 
be , nella maniera clic fi vende più cara in grazia del 
compratore, ii che non farebbefi altrimenti. S’avverta pe- 
rò che in fimili incontri s’ abbia femore innanzi agli oc- 
chi la gran legge della fraterna carità : quello che non vor- 
rejìi fatto a te , non lo fare ad altri : e (fendo certi (fimo , 
infallibile , indubitabile , che uno non fi può avvantaggia- 
re , e farfi comodo, e ricco fiulle altrui miferi? . La terza 
cagione, per cui la mercanzia abbalfa di prezzo, è quan- 
do di elfa fe ne Guercia folio una gran copia ; mentre il 
venditore fi toglie P i 'comodo di lpacciarla a minuto , 
e più fpeditamente parte per fare nuovo carico ; lo che 
ritorna in ino vantaggio . 

E qui è da avvertirli ognuno a ben guardarfi dalla 
fai fa opinione del Teologo Diana, cd altri Caditi, i qua- 
li 
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li erroneamente follengono che fi polla fcemare di prezzo 
quella roba , di cui il venditore per ncccflità fi ipro- 
pria , perchè , dicon’ elfi , da quella necelfità ne avviene , 
che le merci fieno ultronee, o vorfiiam dire i'pontanee ; 
e perciò per metà, o per terra parte avvilirono. Tale 
dottrina , come ognun vede , non è vera dottrina , non 
efiendo la necelfità perfonale dei venditore , o compratore 
cauta legittima per variare il prezzo della mvreanzia ; al» 
trimeme più cara fi dovrebbe vendere al povero, che com- 
pra femore per necelfità , lo che faprebbe fempre d’ ingiu- 
ifiz.ia , d’ inumanità , di barbarie . 

Una dimanda fanno qui i Teologi, cioè: fe i mer- 
canti poflan vendere a prezzo corrente !e loro merci , 
avendo ficuri riicontri , che in breve fia per arrivare di 
tal genere di roba una gran quantità , e in confeguenza 
avvilirne il prezzo ? Sebbene fieno fra loro divifi i pareri 
de’ Teologi , ad ogni modo S. Tommafo dice, che i mer- 
canti poffono vendere le mercanzie loro al prezzo corren- 
te , quantunque afficurati , che in breve debbono fcemare 
di coito , per la gran copia che è per firada , purché nella 
vendita non intervengano frodi ; come farebbe : fe i 
mercanti alletraffero con bugiarderie i compratori : fe in- 
duceffero i fenlaìi a perfuadere a’ compratori , che in bre- 
ve alzerà il prezzo , e cote limili. Unde venditor , ecco la 
dottrina di S. Tommafo 2.2. quaefiì. LXXVII. art. 3. ad 4. 
qvd vendit rem fecundum preti vm quod invenit , rum vide- 
tiir contra juftitiam facete , fi quod futurum ejì non exponat. 
Si tamen exponeret , ve! de pretto fiubtraheret , abundatioris 
e{ Jet virtutis ; quamvis ad hoc non videatur teneri ex ji<fli- 
tiae debito . Lo Hello fi deve dire di chi avendo contezza 
che il Principe fia per fcemare di valore le monete , pro- 
cura di disbrogliartene al prezzo corrente . 

Sogliono notare qui j Teologi alcune cofe, che guar- 
dar fi debbono, riguardo al prezzo filfato dalle pubbliche 
Potefià, da’Magillrati , da’ Principi , le quali fono: l’efle- 
re indubitato predo d’ ognuno , che le Supreme Potefià 
hanno dritto di ltabilire , e prefiggere il prezzo alle robe , 
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mentre loro appartiene per regola di buon governo ver- 
ghi are alla felicità del pubblico bene ; imperciocché fe fi 
iat'ciall'e a’ marcanti la libertà di llabilire a talento alle 
merci loro il prezzo, accecati quelli dall’avarizia, e dal- 
la ingordigia di far guad gno, mai, e poi mai non fi con- 
tcnteribb.io del giallo prezzo. 

Non è però che i faggi Moderatori nel prefiggere al- 
le robe il prezzo , non debbano avere riguardo alle Ipefe , 
a’ peritoli , alle indulirie de’ mercanti , onde non rell.no 
defiaudari del giul.o moderato guadagno. Una volta però 
che alle robe , eziandio foggette alla variazione , fia fia- 
to , da chi ne ha il potere , prefiffo , e limitato il prezzo t 
fon tutti i trafficanti obbligati di precetto a puntualmente 
olfervarlo lotto pena della refiituzione , o in quella vita 
col danaro , o nell’ altra coll’ anima propria , ancorché 
ad cffi pare (Te ingiullo : non eflendo lecito alle perlone 
private il formar giudizio Tulle leggi de’ Principi, che che 
ue dica il P. Roncaglia traci. XU/. de contratì. cap. ir. 
fjttaejl. 2. il quale lafcia la libertà a’ mercanti di decidetele 
il prezzo tallito dalle Supreme Fo ella fia giu'to , o ingio- 
ilo , con afiegnar loro l’ indizio per ciò conofcere ; cioè 
le ne riportano, o non ne riportano un onefio guadagno 
pel decente loro lofientamento. E quante volte nella mer- 
catura, che è un giuoco, ogni mercante vi Tcapita ì Al- 
lora adunque farà ingiullo il prezzo taflato dal Principe ? 

A propofito occorre qui un punto alfai intereflante 
fra’ Teologi : fe fia cioè efpediente, che i Principi pre- 
figgano, e determinino il prezzo alla roba, oppure fe fia 
meglio lafciarlo all’ arbitrio degli uomini . Il Teologo 
Navarro in Manual. cap. XXIII. num. 88. con molti al- 
tri dice elfere efpediente , e alfai meglio che le Pubbliche 
Poteftà non alfegnino alle mercanzie il prezzo , per evira- 
re i molti peccati , che fi fogliono commettere per la tra- 
fgrdfione di tali leggi . C-a operi ! Se 1 ’ addotta ragione 
avelfe il fuo pefo \ e perchè Dio, che, prevedeva benitfimo 
che gli uomini avrebbero commefit tanti peccati per la 
uafgreflione degli ordini fuoi , allringerli , e legarli a 
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tante leggi ? Perchè fopprimere non dovette la fua legge 
per impedire tanti peccati futuri ì Dirò quel che a me 
lèmbra, ed è che l’opinione del Navarro, e de’fuoi legua- 
ci è diretta a togliere dal mondo ogni legge, nella manie- 
ra che f idea de’ Probabilifti è tutta intenta a togliere da 
elfo i peccati d’ ignoranza , con quel loro falfo principio : 
advcrtijìi , cogita fti dnm peccatum c urtimi fi jh ? Non cogitavi , 
non adverti ; igitur non pcccajti . Per comprendere quanto 
fia erronea quella rea mafiima , rimetto il cortefe lettore 
a ciò che fu detto in altro tempo nella Critica contro la 
famola Dottrina infegnata da’ Maeitri , e Maellre nella 
Chiela di S. Pier Somaldi : la qual dottrina fu di poi con- 
dannata dal S. Offizio di Roma, col con leu lo di Clemen- 
te XIII. 

Ma ritorniamo colà donde partimmo , e Tentiamo 
ciò che dell’ anzidetto dubbio penla 1 ’ Angelico Dottore 
S. Tommafo i. 2. quce/l. XCVi art. I. ad 2. „ E' mc- 
,, glio , die’ egli , al dire del Filofofo 1. Rhet. il tutto 
„ ordinare con leggi , che rimetterlo all’ arbitrio de’ giu- 
,, dici , e ciò per tre capi . Primo , perchè è più facile il 

„ ritrovare pochi favi , che fieno capaci a formare leggi 

„ giufte , che molti , che fi richiederebbero per rettamen- 

„ te giudicare d’ ogni colà . Secondo , perchè chi fa le 
„ leggi , molto tempo Ipende in confiderare attentamen- 
,, te ciò che fi dee colla legge promulgare j ma i giudi- 
,, zi de’ fatti particolari fi formano da’ cafi nati all’ im- 
„ provvifo : più facilmente può 1 ’ uomo vedere dalla ri- 
„ flefiipne fopra molti fatti confiderai cofa fia giutlo , dfc 
,, quello veder poffa dalla rifiellione fopra di un lolo. Ter- 
„ zo, perchè i Legislatori fanno leggi univcrtàli , e giudi- 
,, cano delle cofe avvenire ; ma gli uomini , che prefiedo- 
„ no a’ giudizi , giudicano delle cofe prefenti, a cui fon 
„ portati dall’ amore , dall’ odio , o dalia cupidigia ; ed in 
„ tal guifa ecco corrotto il loro giudizio. Perchè dunque 
,, la giultizia animata del giudice non fi ritrova in molti, 
„ e perchè ella è arrendevole , facilmente fi piega ; perciò 
„ è necelfario , per quanto fi può, il tutto premunire con 
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„ leggi , e poco , pochi {fimo lafciare fi deve al giudizio de» 
n gli uomini „ . 

Dalla divi fata dottrina dell’Angelico S. Totnmafo , 
ingegnata prima da Arinotele, fi comprova ad evidenza 
•fiere fpediente ( lo direi necelfario ) al ben pubblico , 
che i Principi taffafiero il prezzo a quelle robe , che ab- 
bisognano all’ umano lòftentamento . Così sì, che fi evi- 
terebbe una infinità di bugie, di foergiuri , di frodi, di 
furberie , e d’ inganni , e Dio remerebbe glorificato nella 
•qu*tà , e giutlhia de’ luoi Minilfri, al di cui potere, co- 
me derivante immediatamente da Dio ( giufia 1’ Apoftolo 
ad Rotti, cap. 1 5 . ) reità tributario ogni Suddito di perfetta 
obbedienza , fia ecclefialtico , fia fecolare , non Solamente 
per evitare il galligo temporale , ma pur’ anche la pena 
Sempiterna, in cui irreparabilmente s’incorrerebbe non ob- 
bedendo alle leg.'i precettive de’ Principi , come dice lo 
ftelfo Acodolo a chiare note loc. cir. Itaqut qui refifiit r>o- 
te flati , Dei ordinai ioni refifiit. Qj<i autem refijlunt , ipfi fi hi 
damnatiotiem acquinoti . Che fieno obbligati anche gli ec- 
clefialtici alle leggi civili, come membra, e comparti della 
Repubblica , lo dice apertamente lo iteflb Apoftolo ad Rom. 
III. Omnia anima potè fiat' bue fublimioribus JubieBa flit. Il 
qual telto così efpone Tcodoreto: Et facerdos , & anti- 
Jies , & mona flic am vitam profefTus iìs debint parere , qui- 
bus demandati furti principatus , faivo però il privilegio di 
elenzione . 

O vada ora il P. Roncaglia a perfuadere nella Sua 
regola pratica il Con le (So re , traSl. III. de leg. cap. II. a 
non effer sì facile a giudicare alcuno reo di peccato pella 
trafgrefiìone delle pure leggi civili , c s’ attenga a talento 
a quei Teologi , che dimenticati, o non curanti dell’ or- 
dine precettivo, che 1’ Apolìolo impone a’ fedeli ad Heb . 
cap. XIII. d’ obbedire a’ Principi , aiic pubbliche Potellà : 
Obcdite praepofitis veflris . Cairn, in epifi. ad Heb. S. To- 
enn. Chryfofi. lìom. XXXIV. in rap. i-j. ep. ad H*br. 
fotìengono , e difendono , che rare Sono quelle leggi civi- 
li , che obblighino in coscienza • 

Scb- 
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Sebbene a cbe dilungarci tanta dal noftro affamo , 
quando qui pure non manca maceria per far conolcere 1* 
erronee dottrine de’ Probabilifti ? 

Quefiionano i Teologi, fe per dare a credenza, o 
per pagare la roba anticipatamente, e prima di riceverla, 
lì polla oltrepalfare il giufio prezzo, o Ila quello legale, 
o Ila volgare , che allora corre ì Prima di procedere allo 
fcioglimcnto della quefiione , diremo quel che è ceno qua- 
li prelfo di tutti , e lo rapporta il Cardinale de Lui,o To- 
mo li. d'tfp. XXVI. /se. 7. < 5 . 2. Poflono i mercanti den- 
ti. al confine del giu Ho prezzo vendere a prezzo infimo 
la roba a chi l'ubito la paga , e a coloro cui la danno a 
credito , a prezzo fupremo , per elfere 1’ uno , e 1’ altro 
prezzo giufio . E' lecito parimente il vendere a più caro 
prezza la roba a minuto di quello fia il venderla all’ in- 
granò , perchè nel vendere a minuto v’ intervengono mol- 
ti incomodi , e fafiidi ; s’ intende però Tempre dentro al 
confine del giufio prezzo , v. g. nel comprarla all’ ingrof- 
fo il mercante 1’ ha pagata otto, che è i’ infimo prezzo, 
la può vendere a nove , che è il medio , o a dieci che è 
il fupremo , e nulla di più . Similmente nel vendere a cre- 
denza , è lecito il vendere a più caro prezzo la roba , do- 
ve intervenga il danno emergente, o il lucro certame; e 
quello a proporzione del danno che fi foffre , o del gua- 
dagno che ficuramente fi fpera ; non tutto però quanto lì 
poteva certamente guadagnare , dice S. Tommafo in 4. 
difl. XV. quaefl. 2. art. 5. ma a miiura del guadagno chs 
fi Tuoi fare, detratte le fpefe, le fatiche, le dilgrazie , 
le molefiic, e gl’ incomodi. S’ avverta però, dice 1 ’ An- 
toine traEl. de contraci, cap. V. quaefi. XI . , che a’ mercan- 
ti non è lecito il più delle volte 1’ efigere più del giufio 
prezzo per il lucro certame, perchè rare volte cella ad 
erti il guadagno ; anzi ordinariamente crefce loro nel dare 
a credenza , avendo più avventori , e di confeguetrza finer- 
ciando più roba , e così fon liberi da ogni fatica , e peri- 
colo nei confervare le mercanzie. Nè vale l’opinione nel- 
i’ alterare de’ prezzi che 1’ avidità , e l’ ingordigia lor fug- 
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gerite? . Potrei venderla di più coll' afpettart , coll' andare , 
col dare , col ricevere ec. elfendochè in buona cofcienza 
non giullifica, dice S. Tommafo 2. 2. quaefl. 78. art. 2. ad 
J. quia non potejl vendere , qttod nondum habet , & potejl 
impedir i multipliciter . 

Prefuopollo or tutto ciò , vendiamo al difcioglimento 
dell’ anzi pollo dubbio. Urbano III. che - foora di ciò fu 
confutato, rifpofe, che fi deve tenere per quali ui'uraio quel 
negoziante , che vende piò del giudo prezzo la tua mer- 
canzia , precifamente per quello che la dà a credenza , c 
il pagamento non corre Cubito , ma fi ha d2 afpettare col 
tempo cap. io. de ufur. Lo lteifo dice parimente S. Tom- 
mafo 2. 2. quaefl. 78. art. 2. ad 7. Ecco le fue parole : Si 
tliquis carius velit vendere res fuas , quam fit iuflum pre- 
tium , ut de pecunia follando emptorem expeclet , manifefle 
ufur a commtttitur , quia huiufrnodi expeclatio pretti folvcn- 
di habet rationem mutui. Unde quidquid ultra juflum pre- 
tium prò huiufrnodi expectatione exigitur , ejl qua fi pretium 
mutui., quect pertiuet ad rationem ufurae. Allo Hello modo 
dir fi deve del compratore , che non può dare di meno del 
giudo prezzo , perchè anticipa a sborl'are il denaro : Simi- 
li ter , lo conferma 1 ’ Angelico loc. cit . , etiamfl quis emptor 
velie rem emere vilius , quam ftt juflum pretium , eo quod 
pecuni am ante folvit , quam poflit ei res tradi , efl peccatum 
ufurae , quia etiam i/ta anticipavo folutionis pecunia s habet 
mutui rationem , cuius quoddam pretium efl , quod diminui- 
tur de juflo pretto rei emptae. Dal che ne avviene elfere 
ingiufta quella compra , che fi fa aderto , dice T Antoine , 
Bannez , Prado , La-Crux , Medina, Navarro , Quittierex , 
Valenzia, Rebello, Mercato, Medina Domenicano, ed 
altri , a prezzo corrente , o minore , del grano , biade , 
lana , e d’ altre merci da darli in quel tempo , in cui fi 
fpera che fiano per collare affai più. E la ragione che erti 
apportano , la ricavano da quel principio da tutti am- 
morto , cioè : edere ufura manifeda il comprare le merci 
a prezzo più vile , a folo motivo , che fi pagano anti- 
cipatamente , o fi vendono a credito , nella cui dilazione , 
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o anticipazione v’ è realmente i! mutuo implicito , e vir- 
tuale : imperciocché ou~ndo il creditore concede la- dilazio- 
ne del pagamento , fa lo (letto che fe ricevette dal debito- 
re il denaro , indi a lui lo imorefintte fino ad un certo 
dato tempo . Lo Metto parimente fa chi paga la roba an- 
ticipatamente , ed è lo Hello , fteflìttìmo , come fe ad etto 
impreltatte il denaro fino a! tempo di ricevere la merce ; 
per la cui ragione il ricevere un qualche di niù foora la for- 
te è ingiufto , od ufuraio , come tutti i Teologi conven- 
gono , quando non vi fia un piufio , vero , e reale morivo . 

I Salmanticefi trafl. XIV. cap. II. punEl. II. §. 2. 
num. 15?. i quali difendono 1’ opinione contraria, e addu- 
cono a favor loro il Molina, Lugo, Cafiropalao , Sanche- 
fio , Bonaccina , Diana , Leflio , ed altri , due motivi vi 
fcorgono , per cui dicono edere lecito a’ mercanti il com- 
prare le merci, e fingolarmente in Spagna le lane ne! me- 
fe d’ Ottobre , o di Novembre al prezzo corrente , da con- 
fegnarfi a Maggio , allorché cortano attai più ; tempo in cui 
f: tofano le pecore. Il primo motivo , che adducono i fud- 
detti Salmanticefi, ter. cìt. in difefa della loro opinione è, 
che è cofa duriffima il condannare un sì gran numero di 
negozianti , che praticano così . L’ altro motivo che addu- 
cono é , perchè chi vende le merci , come fuol dirli in er- 
ba , ha bifogno di denaro , e fpecialmsnte i Pafiori per 
pagare i pafcoli , e fare altre fpefe . 

Mi permetta il mio cortefe lettore , che io qui , po- 
lla da banda ogn’ altra ragione , dica una cofa , che pur 
troppo è vera. Il primo motivo addotto da’ Sa'manticefi 
è uno di quei principi di dove deriva la definizione , e l’ 
efilio della Morale Evangelica. E' cofa duriffima , dicon* 
etti , il condannare un s) gran numero di negozianti , che pra- 
ticano così. Dunque ( la confeguenzjt è giuda ) 1 * ufara 
non fi deve dire ufura , affinchè molti non lì dannino. Il 
male è , che noi tnifuriamo per mezzo della compaffione 
umana le divine leggi , e la via larga , e fpaziofa che 
guida alla perdizione , per una certa compaffione dell’ al- 
trui eterna mifem, in cui incorre la moltitudine, la di- 
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riamo via ftretta , e per un cerco tale , e quale carnale 
affetto , la tortuol'a , e fcofcefa la divifiaato loro per via 
piana. Ma non grida forfè contro di noi a gran voci il 
P. S. Agottino ì ,, Si peni! pure come fi vuole * i noilri 
„ defideri , la nofira buona volontà che molti non fi dan- 
„ nino, la nofira compatitone full’ altrui perdizione, porrà 
„ ella mai far sì che quel che è fallò fia vero, quel che 
„ è torto fia dritto, quel che è ufura non fia ulura ì ,, 
Éd infatti chi mai dirà che nari fia ufura più che giudai- 
ca il ricevere pel folo anticipato sboriò in quattro meli , 
non cinque per cento , non otto , ma dieci ? Comprano 
colà i mercanti le lane il mefe di Dicembre a trenta per 
cento , per averle il mefe di Maggio , in cui coftano qua» 
rama : e così diciamo dell’ altre robe a proporzione sì nel- 
la vendita, che nella comora. E fe quella non è ufura 
manifella , qual mai farà ? L’ altro motivo che adducono 
i lopraddetti Salmanticefi in difela di. loro erronea opinio- 
ne è : perchè i Padroni delle pecore hanno b'rfogno di de- 
naro per pagare i palcoli ec. Dunque farà lecito il tefo- 
reogiare in privato full’ altrui infogno , fulla miferia al- 
trui ? I Profeti riprovano , e condannano i mercanti di 
quella fatta ; e fpecialmente il Profeta Amos cap. Vili. 
che fa del loro male operare una viva defcrizione , e nel 
capo IX. ne predice loro temporali, ed eterni infortuni. 

Può edere che a’ funi temoi , nei quali ognuno lcrivevt 
fui guiìo degli altri , e ( dimenticata la legge da Dio ferit- 
ta , le derilioni de’ Concili , le Coftitazioni Apoftoliche , 
le lentenze de’ SS. Padri i e per dir tutto io breve , ciò 
che dal Vaticano diffe piangendo Aleffandro VII. irrepfit 
temporibus nofìrts modus tpinandi alienus prorfus a fimpli- 
eitate Evangelica , SanSlorumque Patrum doElrina ; ) cialcun» 
fi facea pregio d’ appoggiare le fue fcntenze fulle fenten- 
ze d’ altri uomini della medefima farina ; come evidente- 
mente lo dimoilrano le loro opere, che pur rroppo in qual- 
che parte della nofira Italia ( in poche però ) fon tutta- 
via in gran ftinsa , benché di là da’ monti fieno fiate efe- 
oratc, e proicritte i può edere , io diceva , che a’fuoi tempi 
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fbmbraffe vera la dottrina del P. Roncaglia, full’ antece- 
dente dubbio tra Et. de c antraci. XIV. cap. III. quatti. II 7 . 
Rrfp. V. cioè , che folle lecito al comoratore fcemare del 
giudo prezzo la roba, come accrefceria al venditore, non 
precifamente per 1* anticipazione dello sborfo , o per 1’ in- 
dugio del pagamento , ma a ridelTo de’ giudi titoli , che 
quali Tempre v’ intervengono Reg. prax. loc. cit. IV. fin- 
golarmente nel dare a credenza , v. g. il pericolo di per- 
dere la forte , o di avere men buona la roba , o di fotto- 
porfi a qualche failidio nel ricuperarla ? Didi a’ fuoi tempi ; 
perché al dì d’ oggi lì comprova colla tedimonianza delia 
Sagra Scrittura , de’ SS. Padri , e de’ Sagri Canoni , che 
il pericolo di periere la forte , o di avere la roba men 
buona , o d' incontrare , nel rifcuoterla , qualche moledia , 
è tutto intrinfeco , ed innato a chi fida ad altri il fuo ; 
ed una volta che lìa ciò provato , ne viene di conferen- 
za , non eller più giullo , ma ingiudo , ed ufuraio un tal 
pretefto , per ragione della dichiarazione , che ne ha fatta 
dalla Cattedra di S. Piero Benedetto XI V r . nella fua fa- 



mofa Enciclica contro 1* ufura , come a fuo luogo vedre- 
mo . Per ora palferemo ad altre incidenze , che occorrono 
fui la prefente materia . 

Quedionano i Teologi , fe fia lecito comprare a mi- 
nor prezzo i crediti , o fiano obbligazioni , per queda ra- 
gione, perchè fe ne anticipa il pagamento. Eccone uà’ 
elempio . Pietro ha in mano l’ obbligazione del Principe , 
o d’ altro debitore di rifeuotere da eflò a capo dell’ anno 
cento feudi. Paolo fui principio, o in progrelfo dell’ an- 
no lo compra a novanta, o novanta cinque feudi col de- 
naro alla mano. Prima di venire al difcioglimento del 
quelito , dirò quel che è certo predo quali tutti i Teo- 
logi , cioè : che fe il credito , o la carta d’ obbligazione 
è dubbiofo, e difficile a rifeuoterlì : fe per averlo fi de- 
vrà foffrire delle moledie , o farli delle foefe : fe v’ inter- 
viene il danno emergente , o il lucro affante ; in tal ca- 
fo fi può comprare a prezzo più vile di quello fia in fe 
iella. Imperciocché il valore del credito, come d'ogoT, 
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altra mercanzia , non dall’utile che ne rifuita ad una per- 
fona privata, ma dal valore inrrinfeco, e dalla comune 
iti ma? ione lì dee prendere. L'utile, e il comodo del com- 
pratore non cade fotto il dominio , e padronanza del ven- 
ditore, come con pii altri infepna S. Tommaiò 22. quafi. 77. 
ari. 1 . Il forte del dubbio sì è : fe fia lecito comprare a 
minor prezzo un credito chiaro , certo , e di faci.e paga- 
mento . 

Il Diana, il Sanchefio , ed altri fofìengono che fi 
polla un tal credito comprare a meno di quello importa , 
per la ragione della legge 204. de reg. jur. minus ejt ba- 
lere aEùonem , quam rem , non accorgendoli che tal legge 
a’ intende , quando la cofa , cui fi dà l'azione, non fi 
può ottenere che con fatica ; ma non mai quando fi può 
avere fenza difficoltà , giulia 1’ alrra legge , la quale fi ri- 
trova fra le altre regole del gius civ ; le XV. ls qui aftio- 
nem habet ad r-m recuperandone , rem ipjam h a bere v detur. 

La contraria fentenza , che condanna come ingialla 
una tal compra , che 1 ’ Antoioe la dice comune a tatti i 
Teologh, ner fentimento del De Lugo, viene confermata 
da S. Tommafo Opu/r. 61. Il le , qui ad certum tempus 
debet , fi ante term num fielvat , ut et de debito aliqu.id di - 
mittatur , ufuram cmmittere vtdetur ; quia mani f ? [le tempus 
fiolutionis vendit . Unde ad rejlitutionem tene tur . Nec excu - 
fiatur per hic , quod fiolvendo ante terminum , gravatur ; vel 
quod ad hoc ab alio inducitur ; quia eadem ratìone pofifent 
ufurarii excu fari cmnes . Ed in fatti toglietemi gli ufurai , 
ed ogn’ altro , che fia prevenuto dall’ avarizia , o preoccu- 
pato dalle falle opinioni del volgo , non troveraffi uomo 
fpregiudicato , ed iffruito nella legge naturale , e divina , 
che non riconofca 1 ’ ineiuflizia d’ un tal contratto . E per 
dir vero : fe cento feudi da reflituirfi dopo un anno non 
hanno tanto valore, quanto ne hanno oggi cento alla 
mano , e petxhè non fi potrà obbligare la perfona che ri- 
ceve in preflito ico. feudi a renderne di qui ad un an- 
no 106.Ì E' forza adunque il confelfare, o che il denaro 
alla mano abbia piu di valore del denaro da riceverfi col- 
la 
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la afpettatione del temoo , e ciò fu condannato da Inno- 
cenzo XI. prop. 41. , e di conleguenza che 1 ’ ulu r a non 
fia ulura ; o che i debiti , o crediti liquidi , certi , e di 
facile ril'colfione tanto vagliano oggi , quanto domani , fra 
quattro meli , dopo un anno . 

Il Cardinal De Lugo difp. XXVJ. feci. 7. 1. n. 96. 

folliene che quella quelhone fia anzi ipeculativa , che pra- 
tica , per la ragione che appena pub trovarfi debito , che 
fia libero da ogni pericolo , e moleOia , o dal danno emer- 
gente , o lucro celiarne. Lo Hello ini'egna il P. Roncaglia 
tra£i. XIV. cap. IV. reg. 3. , ove dice , che rarillimameme 
può accadere che quelli debiti liquidi , certi ec. non fi pol- 
lano comprare a minor prezzo di quello che coltano. Ciò 
eflì afierifcono con gli altri Prohabiliiti , perchè fi fingono a 
modo loro il lucro cefiante , il cui titolo, o pretello ra- 
riffimamente occorre, come or’ or vedremo. Dirò ben’ io, 
e dirò pur troppo il vero , che rarifiimamente accade che 
lecitamente , e fenza ingiuftizia fi comprino quelli debiti . 
E qual vero titolo in fatti può egli mai oecorrere, quan- 
do fi comprano i debiti del Principe ì Supponghiamo che 
il compratore non fia negoziante , che polla allegare il 
lucro cefiante , e il danno emergente , che titolo apporte- 
rà mai? Eccolo. Il pericolo, dicon’ elfi , che il Principe 
per qualche incidente non polla pagare. Può efiere che 
venga impegnato in qualche guerra, per cui gli convenga 
vuotare 1 ’ erario . Ma fe i compratori giudicafiero pruden- 
temente, che probabilmente una tal guerra potefie acca- 
dere ; tengo per certo che in verun modo comprerebbero 
tali debiti coll’ anticipazione dello sborfo . Ma comprano 
unicamente , perchè il pericolo è remoto , è lontano , e 
quali nullo , ma per colorire , e coonellare il guadagno , 
quello pericolo amplificano, accrefcono, efagerano a’ Teo- 
logi che confultano , per llrappare da efii un favorevole 
configlio. Perlochè lliano cauti, e circofpetti i Teologi, 
e i confeflòri nell’ ammettere titoli di quella fatta , che 
facilmente pofiòno mafcherarfi ; come in verità di fatto 
non di rado fuccede. 

Per 
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Per compimento del trattato preferite vi rimangon» 
da rifolverfi tre difficoltà. La prima è , fe il venditore 
polfa obbligare il compratore a pagare la roba al prezzo- 
tallito in moneta d’ oro, o d'argento ? La feconda, fe 
fa lecito il vendere la roba d’una bontà particolare a piìr 
alto prezzo del già talfato ì La terza è, fe nelle mercan- 
zie più feelte vi coffa il venditore mefcolare delle più vili, 
e così venderle al prezzo corrente ì 

Per quello riguarda la prima difficoltà fi rifpottde , che 
non può ii venditore obbligare il compratore a pagare la 
roba in tal moneta d : oro , o d’ argento , che che ne di- 
cano a'cuni , la cui opinione vien da’ Salmatrce/ì riputata 
probabile ; e la ragione è , perchè nna tale obbligazione 
è un pelo degno di prezzo, impollo fopra il giudo prez- 
zo : e il prezzo taffato dalle leggi non fi può accrefcere , 
e aggravar/) . 

Per ciò che s’afpetra al fecondo dubbio, fi rifponde, 
che la fentenza , che più s’ accorta al vero , sì è , che fi 
polla alterare il prezzo tafi'ato alle mercanzie di più fqui- 
fita bontà, alle più feelte, ed ecco la ragione: ficcome 
le merci più vili , e di peggior condizione , benché fieno 
della medefima fpecie colle merci di cui è fi/fato il prez- 
zo, fi debbon vendere non al prezzo ta'iato, ma a prez- 
zo inferiore ; cosi le mercanzie che notabilmente eccedono 
le comuni , fi polfono vendere più del prezzo prefiffo , v. g. 
il vin vecchio di due , o tre anni , fano , e generofo lì 
potrà vendere di più del prezzo //abilito al vino d’ un an- 
no ; così del grano feelto , puro, e notabilmente miglio- 
re del grano comune. Ed in vero: come la taflfa del 
prezzo non comprende, ed include le merci più vili, e di 
peggior condizione: così non include le ottime, e di /in- 
goiare bontà. S’avverta però a due condizioni neceffarie. 
La prima è, che la bontà /ingoiare della roba, e F ec- 
cc/fo di fua perfezione dee effere notabile , ed evidente . 
La feconda , che F accrefci mento del prezzo corrifponda 
alla maggior perfezione delle mercanzie ; altrimenti fa- 
rebbe ineiuiìo 1’ alzamento del prezzo . 
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Rifnetto alla terza difficoltà ridonderemo colla co- 
mune , che fe per la meicolanza della roba buona colla 
tnen buona ne rifulta , che la mercanzia divenga d’ infe- 
Tior condizione di quella, che comunemente li vende al 
prezzo fidato, non fi pub vendere al prezzo medefimo, 
ma bensì a più vii prezzo . Anzi, dice 1’ Antoine traci, 
de centrcSl. cap . V. quaejì. XIV. febbene la roba mefcolata 
non divenga inferiore, nè inutile, non fi pub vendere al 

£ rezzo medcfimo, come fe ella folle pura, e fchierta. E 
i ragione che elio adcuce,^, perchè ella iti le medefima 
è di minore val-ura, ed è una patente ingiuliizia il ven- 
dere , v. g. P acqua ad egual prezzo che ii vino , il Dane 
d’ orzo quanto il pane di grano puro. In fimi li meicolanze 
v’è tempre qualche cola di vile; e perb più vile deve ef- 
fere il prezzo. Nè vale il dire, che un tal vino melco- 
lato coll’ acqua fembra al compratore egualmente , c for- 
fè anche più geltolò, che fe folfe puro ; efìendochè cib è per 
accidente. La foitanza è che un tal vino,ofia altro genere 
di roba , è di minor valuta , che la ròba pura ; c fe il com- 
pratore fanelli?, che nel vino, quantunque generoto , e i « 
timo al gultcr, v-’ -è dell’ acqua, e nel grano , lebbene di 
bontà Angolare, v’è mefcolato del vile, alfolutamente non 
lo comprerebbe. Perlochè fi debbono onninamente ripro- 
vare tali meicolanze , non tanto per non effere conformi 
alla fincerità , alla buona fede, al civile commercio, quan. 
to per edere riprovate come fraudolenti , ed ingannatrici 
dalla Sagra Scrittura : Au.rum tuum verfum ejl in fceriam , 
vimtm tuum mtxtum ejì aqua . Ef. cap. I. 

CAPITOLO Vili, v 

Dell' obbligazione che corre al venditore dì 
manifefiare i difetti delle mercanzie ; e 
al compratore la bontà delle medeftmc . 

• . I ' i ‘ • - s . . * 

D Opo d’ aver ragionato del giudo prezzo delle cofe 
vendibili , e parimente delle ingiuliizie, e delle frodi, 

ohe 
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che in effo fi commettono , non farà inutile , anzi narmi 
neceffario che diciamo qualche cofa di ciò che ha di dove- 
re il venditore , e il creditore : P uno di manifeftare i vi- 
zi , e 1’ altro la bontà delle mercanzie ; c (’ uno , e 1’ al- 
tro le ingiuiìizic, e le frodi. 

E per quello riguarda il primo : tre forte di vizi , 
o difetti diftingue S. Tommalo nelle mercanzie che li 
vendono 11 . quaeft. LXXVII, art. 2 . L’ uno riguarda la fo- 
fìanza della roba , 1' altro la quantità , e il terzo la qua- 
lità. Per quello s’ afpetta alla follanza , farebbe vizio il 
vendere 1’ aigento per oro, il vetro per gemma, il vino 
puro mefcolato coll’acqua, il grano coll’orzo; perchè di- 
ce l’ Angelico , quod permixtum ejl , patitur defe&um Quan- 
tum ad Jpeciem. Per ciò che appartiene alla quantità, o 
fia al pelò , il difetto confile nelle mifure piò lcarfe , ne* 
peli alterati : nel dare, o ricevere piò a quello lume, che 
a quello, piò in quella qualità di llagione, che in quella; 
e quelli che così operano, dice la Sagra Scrittura , fono 
abominevoli , e odiofi innanzi a Dio. Deut. XXV. Per 
quello finalmente riguarda la qualità della mercanzia , con- 
cile nel vendere una merce per un’ altra , qn animale in- 
fermo per un l’ano , un medicamento llantio per frel'co , il 
vino italiano per francefe ; o nel fervirfi d’un qualche ar- 
tifizio , perchè la roba apparifea migliore di quello che el- 
la è in realtà in numero , pelo , e mil'ura . Dopo la qna- 
le divifata dottrina così conchiude S. Tommalo : tutti 
quelli , che nel vendere la roba , operano ne’ fopraddetti 
modi , peccano , e fono obbligati alla reftituzione : Et in 
omnibus talibus non folum aliquis peccat , iniufiam vendi - 
tionem { adendo , fed etiam ad rejiitutionem tenetur , 

Ciò che fi è detto del venditore vale il medefimo , 
dice 1’ Angelico , pel compratore ; Qjtod dicium efl de ven- 
ditore , etiam intelligendum eji ex parte emptoris. loc. cit. 
Non rare volte avviene , fegue a dire il S. Dottore , che 
il venditore non conofce la valuta della roba , che vende, 
onde la dà a prezzo inferiore , v. g. vende la roba ottima 
per inferiore , 1’ oro per argento , un campo per ipotecato 



f 



Digitized by Google 




O T T A V O. 6 3 

«he é libero, 1’ argento per acciaio. In tal cafo è obbli- 
gato il compratore a manifeilare al venditore o ignorante, 
o inconfìderato il vero, e giudo prezzo della roba, e a 
quel tanto é tenuto a pagarla lotto pena della redituzio- 
ne : Contingit enim , ecco la dottrina dell’ Angelico , quan * 
doque vendi totem credere rem ftiam effe miniti fpeciofam quan- 
tum ad fpeciem ; ficut fi aitquts vendai aurum loco auri - 
chalet . Emptor fi id cogno/cat , iniufie emit , & ad rejlitu- 
tionem tenetur . Lo dello milita in ordine alla quantità, o 
qualità della roba. Subito che s’ accorge il compratore d’ 
avere o nelle milure , o nel pelò , o nella qualità d’ una 
roba per un’ altra ricevuto piti del fuo avere , o non pa- 
gato a proporzione dell’ importare della merce, è obbligato 
a risarcire il venditore: & eadem ratto e/l, conchiude I* 
Angelico , de defechi qualttaùs , & quanti tatis . 

Domandano qui i Teologi : le il venditore fia obbli- 
gato in colcienza , e fotto pena della redituzione a mani- 
festare al compratore i difetti , e le imperfezioni della mer- 
canzia efpoda in vendira. Rilponde al quelito per tutti i 
Teologi S. Tommalo loc. cit. art. 3 . colla Temenza di 
S. Ambrogio Uh. III. de Offic. cap. io. Se il difetto, lei* 
imperfezione della mercanzia è nociva , o inutile al com- 
pratore a quell’ ulo, per cui la comora febbene non ne 
fia interrogato il venditore , deve egli in colcienza , e coi 
debito della redituzione, dil'cuoprire al compratore il vizio, 
e 1’ imperfezione della roba : v. g. fe vende , benché a 
poco prezzo , il cuoio fragile , o il panno adudo , e riarfo 
per durevoli ; un cavallo pigro per veloce ; un’ animale 
infermo per l’ano ; una cofa rovinofa per (labile ; i femi 
corrotti per frefehi , le carni mal lane, il baccalà, il fer- 
mone , la tonnina cattiva per buona ec. Venditor autem qui 
rem vendendam proponit , ex hoc ipfo dat emptori damai , 
vel periculi orcafìonem , quod rem vitiofam et offerì , fi ex 
etus vitto damnum , vel periculum incurrere pojfit . Unde fi 
huiufmodi vìtia fint occulta , & ipfe non detegat , ent illi _ 
cita / & dolo/d venditio ; & tenetur venditor ad refiitutio- 
ntm . Quella dottrina è conforme alla legge i 3 . §. i.fq. 
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de aSl. emp. e alla leuge canonica che dice , che chi di 
occafìone , dà il danno : qui occafionem dvnrr d<it , damnum 
dedifle vìdetur . cjp. uh. de iniur. Anzi dice F Antoine 
tratì. de contrari, ca r>. V. quaejì. XV. che fe la roba noi» 
folo è inutile, ma meno utile a quell’ ufo per cui la com- 
pra, c ragionevolmente la defederà il compratore, deve in 
tal cafo pure il venditore manifestare al compratore il di- 
fetto : e la ragione che elfo ne adduce è , che è obbliga- 
to il venditore a conformarli alla volontà ragionevole del 
compratore ; così eligendo la buona fede che ofTervare fi 
deve nelle convenzioni, e negli accordi. Se le mercanzie 
non fono in flato di confervarli , non è lecito venderle a 
chi le cerca per coniervarle. 

Se poi il venditore non confapevole del vizio occulto 
della lua mercanzia la lpaccia lenza difetto per buona ; il- 
luminato, e venuto in cognizione dell’ imperfezione, è ob- 
bligato a rifare il compratore dell’ ineguaglianza , col re- 
dimirgli il di più del giulto prezzo . Non è però tenuto 
a licompenfare i danni per ciò avvenuti, quando lo sbaglio 
con fìa accaduto per lua colpa. 

E qui è da notarli , dice il D. Vattolo Itb. II. cap . 
IX. de iuft. fognato pure con nota dal fopraccennato da 
ma Gelhita he. cir. che quantunque il vizio lìa chiaro , e 
manlfcllo, e i! venditore non ne fìa interrogato ( fe in- 
teri-oliato è obbligato a manifeftarlo ) v. g. un cavallo cie- 
co da un occhio, zoppo, iciancaro, pure s’accorga il ven- 
ditore , che il compratore , o per efler baggiano , o cor- 
to di viltà non vi riflette , non lo confiderà : è obbligato 
in tal calo ad avvitarlo del vizio , benché non ricercaro ; 
e la ragione è , perchè febbene il difetto della mercanzia 
fìa chiaro, e manifefto, pure rifpetto a quel tale è occul- 
to j e però aeve effere in cofcienxa illuminato . 

Che fe poi il vizio non rende la mercanzia nociva , 
o uericolofa, o notabilmente meno utile di quello la de- 
federà ragionevolmente il compratore , nè il venditote è 
interrogato fe la lua roba è buona , le ha il tal vizio , o 
il tal’ altro ^ in tal calo, dite S. Toranufo , col parere 
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ie* Teologi, che il venditore tacendo il vizio non com- 
mette veruna frode, purché diminuitca il prezzo a propor- 
zione del difetto, perché tale farebbe l’intenzione del 
compratore , fe conoiceiìe 1’ imperfezione della roba ; quia 
forte propter hu’ufmodi vitium emptor vellet plus fubtrahi 
ile pretto quam effet fubtrahendum . 

Se nerò il venditore probabilmente giudica che il com- 
pratore fia per rivendere la roba da eflo comprata a quel 
prezzo che la rivenderebbe come fe non aveffe vizio alcu- 
no, o alcun difetto, è obbligato a difcuoprirgli quel di- 
fetto almeno dopo l’ accordo , per cui ha abballato di prez- 
zo la roba. Perchè ipfo fafto che efpone in vendita la 
fua roba occultamente viziata , è obbligato per legge del 
fuo impiego a fare in modo che altri non ne riporti pre- 
giudizio ; altrimente darebbe occafìone ad altri del recato 
danno. Più fe il compratore fi protetta di prendere la ro- 
ba a condizione che ella non abbia difetto di forca alcu- 
na ; più fe pub accorgerli il venditore o dalle parole , o 
da’ fegni , o congetture , che non comprerebbe la mercan- 
zia , fe avelie qualche vizio occulto , febbene non nocivo ; 
a qualunque prezzo gliela venda, gli fa Tempre ingiufti- 
zia , ed il pattuito è nullo , quantunque il venditore ne 
avelie ricevuto il prezzo . In contraElibus vitia eorum , quae 
•veneunt , la dottrina è dell’ Arcivefcovo , e Dottore S. Am- 
brogio , lib. III. Ojfic. cap. X. , prodi iubentur , ac nifi in- 
tiipavertt venditor , quamvis in ius emptoris tranfcripferit , 
doli a Elione vacuantur. 

Se dunque è così , come fenza meno lo è , che dovrà 
dirfi di quei mercanti , che mettono fulla cima del lacco 
il grano migliore , fulla lbmmità del caratello , o bariglio- 
ne del buon pelce , perchè così gabbato il compratore fi 
creda che turco il rettante fia della Itefia bontà , quando 
all' ingiù è d’ inferior condizione? Che dovrà dirfi di quei 
mercanti , che fanno vedere il panno , o altre merci ia 

S pella parte di bottega , dove è meno lume , onde noa 
i dilcuoprano i difetti ? di quelli finalmente , che maoife- 
ftano le imperfezioni della mercanzia , ma eoa parole co- 
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sì ambigue, e confuie, che pare a chi gli lente, che le 
robe loro fieno lenza difetto ? Che dovrà dirli ? Dovrà dir- 
li che queiìi tali , giuda la dottrina di S. Tommafo 2. 2. 
quaefi.yj. art. 2. fono obbligati a rifarcire il danno, o.tre 
ai peccato che commettono : UnHe fi huiufmndi viti a fint 
occulta , <& ipfe venditor non detrqat , erte illecita , & do - 
lofi a vendi t io , & tenetur venditor ad dctmni recempenfatio- 
vem. L'altro male che loro irreparabilmente fovralìa , è 
la perdita , la rovina delia propria cala , deli’ albero pro- 
prio , giuda la minaccia fatta da Dio a’ trafficanti ingan- 
nevoli , e fraudolenti pel luo Profeta Abacucco cap. II. 
Vae qui congregai avariti,: m mal am domai fuae , ut fit in 
excclfo nidus eius . Cognafii confu /toncm domui tuae . Lapis 
de pariete clamabit , & lignum , quod inter iuntiuras aedi- 
fici'.rum efi , refpondebit . 

Per compimento di quello capo reda da vederli ciò 
che è in controverfia tuttavia fra’ Teologi ; cioè fe fìa 
lecito a’ venditori di mercanzie lo fcemare nel peto , e nel- 
le mifure la roba , quando il prezzo fallato fia evidente- 
mente ingiullo. Il Cardinale de Lugo di fu. XXVI. feti. 8. 
reum. 125. dice di sì, con altri Teologi da eilo lui citati. 
Il P. Roncaglia parimente è del parere del De Lugo nel- 
la fua regola pratica trattato XIV. de' contratti , a’ quali fi 
fottofcrivono i Saimanticefi frali. XIV. cap. II. punii. 12. 
num. 175. Ammetfa l’ipotefi, o vogliam dire il fu epodo , 
che il prezzo talfato folfe manifedamente ingiullo , e ciò 
collalfe evidentemente, io pure con altri Teo^gi mi fot- 
tolcriverei alla lentenza de’ fooraccitati Dottori. Ma la dif- 
ficoltà sì è , che è quali moralmente imponìbile che coiti evi- 
dentemente, che il prezzo talfato dalle leggi fia ingiudo. 
Imperciocché la taffa del prezzo fatta dal Principe riguar- 
da il bene comune, e il follievo de’ poveri . Perlochè feb- 
beie a’ trafficanti codino di più le loro mercanzie , e 
vendendole al prezzo talfato , ne l'offrano danno , non per 
quello il prezzo taflato c ingiullo , nè i mercanti rodono 
edere giudici legittimi per condannare la tariffa leeale , 
che che ne dica il P. Roncaglia , che li vuole giudici ia 
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propria caufa Ire. cit. , mentre dice , che fe eflì non ri- 
portano dalle mercanzie loro alcuno, o poco vantaggio dal 
venderle al prezzo talTato , non Tono obbligati a ltarvi in 
col'cienza . Onde fe per altra via non fi poliono procaccia- 
re un onefio guadag o , polfono falfificare le mifure , e 
feemare i pefi colie non giu'ie bilancie nel vendere le lo- 
ro merci. Una volta, che s’ammetta una tale rilalTata dot- 
trina , addio leggi de’ Principi , addio tariffe legali : come 
ognuno che non fia prevenuto da’ pregiudizi comuni , evi- 
dentemente lo feorge . Se i venditori per 1’ olfervanza del 
prezzo talfato d. Le Pubbliche Poteffà non riportano dalle 
robe che vendono alcun guadagno, anzi vi lcapitano , ciò 
aferivere debbono , non alla legge del Principe , cui tutti 
devono obbedire, ma alla forte avverfa del traffico ; ef- 
fendo quefta la condizione della mercatura , d’ edere ella 
foggetta al guadagno, ed allo fcapito. Non dico che quan- 
do evidentemente vi fi conofcelfe nel prezzo P ingiuftizia , 
per qualche evidente monopolio d’ alcuni , i quali obbli- 
galfero il venditore a disfarli delle fue mercanzie a più vii 
prezzo ; non dico , che in tal calò , non avendo egli altro 
fcampo per metterò al coperto , non polla alterare le mi- 
fure , ed i pefi ; ma dico , che i* ingiustizia deve edere ma- 
nifefta , ed evidente , e ciò non mai a giudizio degli ftelfi 
venditori , o mercanti , 

CAPITOLO IX. 

Del Mutuo , e dell' Ufura . 

I. T L mutuo non è , fe non fe «n impreftito che fi fa 
X ad un altro d’ una cofa , che fi confuma coll’ ufo 
v. g. denaro , grano , vino , olio ec. con obbligo di redi» 
tuire dopo qualche tempo , non già lo dello denaro , gra- 
no ec. ma l’equivalente , ex. g. altrettanto denaro, quan- 
to fe nc riceve , altrettanto grano , vino , olio ec. Quefta 
è la differenza che palfa fra il mutuo, e il commodato ; 
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vale a dire fra 1’ impresto che fi fa cT una eofa , eh» 
coi fervicene fi con fuma , perchè già fatta propria ; e 
fra r impreliito d’ una cola , che coi prevalertene non fi 
confuma, nè le ne trasferirce la padronanza in chi la ri- 
ceve , ma reità al proprio padrone , v. g. un calelfe , ua 
cavallo per andare nel tal luogo , uno dromento per fer- 
virfecte nella tale congiuntura, per poi renderlo al iuo 
padrone , una cala , un orologio , una vette , una moneta 
d’oro per farne pompa. Ditfcrifce pure il mutuo dalla per- 
muta che fi fa d' una cola per un’ altra di d-veria fpecie, 
v. g. vino per olio, grano per vino ec. , laddove nel mu- 
tuo fi rende la cola predata , o 1’ equivalente nella lpecie 
medefima , grano ex. g. per grano , vino per vino , olio 
per olio, denaro per denaro. 

Divifata la natura del mutuo, o fia imprefiito, pare 
di dovere che una qualche cola fi dica delle obbligazioni 
che corrono alla perfona , che imprella , e a quella che 
riceve l' impredanza . Per quello riguarda la perfona che 
impreda, la prima fua obbligazione è, che avvertifea la 
perfona , alla quale ircpreda , del vizio della roba , che 
le da : aitrimeote farà obbligata a rifarle il danno che le 
cagiona. La feconda è, che non ripeta 1’ impreliito prima 
del tempo prefitto ; il quale non eflendo fidato , non pub 
ripeterlo fe non le dopo qualche tempo, da adeguarti a 
giudizio d’ uomini favi , e prudenti , colla mira alle cir- 
codanze , ed al fine, per cui fu dato. La terza obbliga- 
zione è , che non pretenda , nè efiga più di quello che 
diede neila fodanza , e nel valore, per edere 1’ impreliito 
di liia natura liberale, e gratuito; alnrimente farebbe ufura. 

Per ciò che s’ afpetta a chi riceve l’ impreliito , è te- 
nuto i. a rendere 1’ impreliito al tempo prefiflò ; e fe 
quello non fotte dato determinato, lo dee rendere quando 
l’ impredatore lo richiede con ragioni . z. Se per fua col- 
pa non rende 1’ impreliito al tempo determinato, è tenu- 
to a licorrpenfare l’ impredatore del danno che potette a lui 
accadere per tale indugio, o del guadagno intercetto, ef- 
fondo elio 1’ iugiuda cagione di tale detriment» : fe non 
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Itllora quando non ricercando I’ imprecatore la fua ro. 
ba , fi potefic prudentemente fupporre che egli ne prolun- 
gale il termine. ?. E' obbligato a foccombere ad ogni 
finiltro accidente , da cui non s’ elenta , fintantoché noa 
rende all’ imprecatore la roba imprecata : e comecché fin- 
ché non l’ha refa, è di l'uà attinenza, così le perifce, ad 
cffo perifce. 4. E' obbligato a rendere la roba impreca- 
ta della medefima fpecie , e bontà v. g. le grano , grano : 
fe vino , vino , fe denaro , denaro ; nè balia pagarne il co- 
fio , quando lpontaneamente non v’ appreCi il tuo confen- 
fo I’ imprefiarore : e la ragione fi é , perchè 1 ’ impreCito 

E er legge emanata fi dee rendere dello Cello genere , e 
onta, con cui fu data /. 3. ff. de rebus *r:d. , non efiendo 
il mutuo nè vendita , nè permuta . 

II. Spiegato a foffkienza il contratto del mutuo, o 
fia impreCito, le obbligazioni parimente di chi imprcCa la 
roba , e di chi la riceve ; vuole il dovere che fi faccia pa- 
rola di quell’ abominevole , efecrando, ed infame peccato, 
che fi chiama ufura , il quale appunto nel contratto me- 
defimo dell’ impreCito ha la fua peCifera , e mortale refi- 
denza. E' tanta, a dir vero, la deformità di quello vi- 
lio , repngnante alla carità , alla giuCizia , all’ umana fo- 
eietà , proibito da ogni legge univerfalmente naturale , di- 
vina , ed umana , che gli Ebrei Ceffi i più* ingordi , e ava- 
ri , cui pare condefcendefle Mosè a permetter loro qual- 
che ufura : non foeneraòis fratri tuo ad ufuram , fed alieno , 
come aveva ancor condi fcefo per il ripudio della moglie : 
ad duritiam cordts : gli Ebrei , diffi , i più ingiuCi fe ne 
vergognano ; e febbene u furai marci , procurano con ogni 
fiudio, e diligenza a forza di giri, e raggiri di non com* 
parire per tali. E d’onde avviene egli mai che di un pec- 
cato così efecrando , d’ un vizio cotanto enorme ne fiencr 
ripiene le città , come dice il Profeta Pfalm. 54. e fingo* 
larmente le piazze : non defecit de plateis e'tus ufura : ed 
•nzi che averne roffore, a vifiera calata fe ne faccia pubbli* 
camente profeflìone , e melliere ? La prima ragione , che ne 
adducono i SS. Padri ? è perchè non fe ne conofce , o non 
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fe ne vuol riconofcere la reità , la malizia , la pervertiti ; 
e la feconda deriva dall’ andare ella mai Tempre ricoperta 
col manto dell’ oneftà , pulizia, buona intenzione,, e co- 
ffumanza. Quando col fufifragio della Sagra Scrittura , de* 
SS. Padri, e de’ Concili a me riei'ca di togliere all’ uno 
il velo, e all’altro univerfale abbaglio 1’ ignoranza, fa- 
rà tutto di Dio l’onore, e la gloria. Ma perchè non mi 
s’ abbia da apporre, e giultamente, che io voglia far col- 
pa col mio dire , fenza prima fiifarmi il preciio determi- 
nato berlaglio , fa d’uopo princmal mente , ed in primo 
luogo che apertamente mi fpieghi qual iorta d’ ufura 
imprendo a riprovare. 

L’ ufura è quell’ utile, o guadagno, che per ragione 
dell’ imorellito fi efige , o fi fpcra di più dell’ impreitito . 
Mi fpiego : imprefialli dieci foldi , e ne fperi , o ne pre- 
tendi dopo qualche tempo qualche cofa di più : impres- 
iti un Tacco di grano, e ne vuoi, o ne fperi una libbra 
di più, quando ti farà redimito. Quella è l’ ufura. Ufura , 
dice il Canone XIV. ufura 4. q. 3. ejl , ubi amplius re - 
quid tur , quam di tur . Per maggiore intelligenza di ciò mi 
prevarrò delle parole fleflTe di S. Agollino Pfalm. XXXVI. 
Ni fuffraga , die’ egli , 0 importa eh- quel di più fia de- 
naro, 0 grano , 0 olio , 0 vino , 0 qualfifia ahra cofa ; fe tu 
afpetti qualche cofa di più di quel che hai dato , ftei ufura - 
io. Penfano alcuni , dice S. Girolamo in cap. io. Ezec. che 
l ufura confifla foltanto nel denaro : per provtdere a un tale 
errore la Sagra Scrittura toglie affatto il / opra p:ù cT ogni 
genere ; onde non fi riceva più di quello che s' è dato . Al- 
tri poi in vece del denaro ufuraio fcgliom ricevere de ’ rega- 
laci di diverfa qualità , e non fanno che fi chiama ujura , 
e fopra più , che che fi a , fe fi prendono da quello che die- 
de 1 ' impreftito r Lo fìeflò dice S. Ambrogio lib. de Tobia 
cap. 14. 

Ma a che andar cercando ciò che hanno detto t 
SS. Padri , quando la Sagra Scrittura ne fa certa aflficura- 
tiiTtma teftimonianza l Si legge in Ezechiello al capo 18. 
Ad ufuram dantem , & amplius accipientem y e al ca^ 22» 
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t T furai » , & fuperabundanùam acccpifiis ; e finalmente nel 
Sacrotanto Evangelio dice apertamente Gesù Criilo : im- 

J irellate , e da ciò non i'olo non ricevete , ma neppure 
perate di ricevere cos’ alcuna : Mutuum date , riti: il inde 
Jperantes. Dal che fé ne interifce etìere ul'uraie, e perciò 
peccaminose tutte quelle convenzioni , o patti impliciti , 
ed espliciti , co’ quali fi efigono , o fi iperano fervizi a ra- 
gione della roba , o fia denaro imprellato , o di tante ope- 
re , o di andare al luo mulino , bottega, o frantoio, di 
tenergli conto di quegli animali , di nudrirgli , in lemma 
tutto ciò che è pelo , e degno di (lima , tutto , tutto è 
ufura . Si dia nure , dice S. Ambrogio in Tolda al 
capo quattordicel:mo , a quel di più , che nome fi voglia ; 
fi chiami col Maffei un oneilo prò , un guadagno mode- 
rato , un dil'creto intereffe , un frutto legale , una giuda 
riconolcenza , una gratitudine dovuta , tutto è ui'ura . Qjicd- 
cumque forti ac cedi t , ufura e fi . Quid velis ei nome n impo- 
nas , ufura e fi : Et efea ufura efi , & vefiis ufura efi . Ufu- 
ra non efi , dà forza al mio detto la propofizione condan- 
nata da Innocenzo XI. ed è la 42. dum ultra fortem ali- 
quid erigi tur tamquam ex benevolentia , & gratitudine de- 
bit um , fed folum fi exigatur tamquam ex iufiitia debitum . 
E fia quel di più, quell’ oneflo prò, quel moderato gua- 
dagno in poca , o molta quantità : fia quedo efatto dal 
povero , o dal ricco , dal mercante , o dal nobile , e fe 
gli dia quel nome che fi voglia , v. g. dare danaro non in 
mprefiito , ma ad intere (fé , a prò , a guadagno , a titolo di 
cenfo y di cambio ec. dove quelli titoli non fian veri , o non 
v’intervengano vere, e reali cagioni o di danno emergen- 
te, a di lucro celfante , non poffihili , e fpeculativamente 
probabili, ma tali, in verità, e realtà, giuda la legge /. I. 
c. de fent. quae prò eo ec. : id quod revera inducitur dam~ 
num , hoc reddatur ; in conformità della regola qual. emt. 
ff. de Reg. jur. Quatenus cuiufque interefl , in fatto confi - 
flit : quando non vf fieno, dilli , pretedi, titoli , ragioni 
al mutuo , o fia all’ impredito edrinfcci , tutto è ufura , 
Così ha dichiarato , e deci lo dalla Cattedra di S. Pietro 
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il dottiflimo gran Pontefice Benedetto XIV. nella fua Pa« 
fiorale Enciclica. Io del'criverò qui I’ internet razione che 
ne fa lo ficflo dotto Pontefice , e ce la presenta nella fu* 
opera infigne de Synodo lib. X. cap. 4. num. io. per 
comune difinganno. Verum , quoniam ( ecco le fue pre- 
ci le parole ) tot Doclorum aubloritate , & argumentis mini- 
me perternti , praediclam exoticam opinionem rtomulli iterum 
tefricare non dubitarunt , propterea No* ad Petti Cathedram 
tvecl't , ne cathol<cae docirinae purità* t cuius depofitum Noèit 
ejt a Chrijio concreditum , hac errori* labe foedaretur , datis 
ad ltaliae Epifcopos encyclici* littefis fub die prima Novem- 
bri* 1745. haec inter cetera declaravimus : Primo , omne tu - 
tram ex mutuo , ratto ne mutui , ufuraritcm , & iVicitum effe .• 
Secando , ad u/urae labem purgandam nullurn arcerfiri poffe 
fubfiaium vel ex eo quod id lucrum non exceffivam y & ru- 
mi um , ftd modera tum , non magnum , fed ex'tguum fit : vel 
ex eo quod i* , a quo id lucrum , foltus caufa mutui , denofd- 
tur ì non pauper, fed dive* exijlat ; nec datam f ibi mutuo fum- 
mam rcHEluni* otiofam , fed ad fortuna s fuas ampli ficandas , 
vel novi s coemendi* praedii * , vel quaefluofis agitandis nego- 
tiis y utili fjime fit impenfurus : Tertioy quamquam una cum 
mutui contraClu pofftnt quandoque alti titubi , ut aiunt , for- 
te concurrere y ipfi mutuo extrinfeci , e qu'tbu* jufla oriatur 
caufa aliquid ultra fortem ex mutuo dehtam , erigendi ; 
attamen jalfoy & temere affirmari dix’mus , eiufmodi tira- 
lo* femper reperir i y ac ubique praefìo effe , ita ut illorum ro- 
ttame y quotiefcumque pecunia y frumenti-m , aliudve id gene- 
ri* alteri cuicumque ere di tur , fotte* femper liccat auEìariurn 
moderatum ultra fortem integram , falvamque recipere . 

L’ ulura adunque , che ha la fua lede nel mutuo , o 
fia impresto , condannata dalla legge naturale , Divina , 
ed Ecclefiaflica , come dice Benedetto XIV. de Dioc. Syn. 
lib. io. cap. 4., altra la dicono i Teologi manifefla , ed 
altra palliata. La manifefla è quella, in cui apertamente 
comparifce 1’ ingiuffizia , v. g. ti dò mille feudi , con pat- 
to di pagarmene ogn anno l' tntereffe del y. 0 4. per cento , 
• con altre parole fa comprendere a chi riceve 1’ rmprefli- 
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lo , che egli non impreca , fc non fe colla fperanza di ri- 
cevere qualche cola di più del capitale , come farebbe : già 
fai il mio coftume nell' imprecare ; o / pero che quejlo dena- 
ro nel fuo ritorno non ritornerà vuoto 4 La palliata è quella 
in cui l’ ingiuftizia v* è realmente , ed in effetto , ma na- 
fcoda fotto il manto d’ una qualche onedà , o di belle , 
e fpeciofe parole, o di contratti ideali, e chimerici. Ec- 
cone un efempio . Vi dò tanto denaro , e me lo renderete col 
tre per cento , come fa la piazza , 0 col quattro , a titolo di con- 
fo , dt cambio , di focietà , di danno emergente , di lucro cef- 
fante . Per fentenza di molti favj Teologi è lecito farfi 
gualche guadagno nel dare denari con quel contratto che jì 
chiama de' tre contratti . Vi dò adunque mille feudi , e voi 
in virtk del contratto de' tre contratti mi pagherete t interef- 
fe del cinque per cento annualmente. Io m intendo dare $ 
miei denari a Biglietto nella maniera più giujla , che ì per . 
me (fa da' Teologi ; cfpri mendo nel Biglietto la con telline 
del denaro ricevuto , 1’ obbligazione di redimirlo al tal 
tempo , e la taffazione di un certo prò , o guadagno ; at- 
tutando , fe ha beni ftabili , d’ obbligare perciò i fuoì 
beni ; fe non gli ha , obbliga i fuoi mobili , e la fua 
perfona : figurandoli nel primo di fare" un cenfo , che fia 
vero , e reale nel foro della cofcienza , come lo è nel fo- 
ro edemo il cenfo idrumentato con tutti i requifiti efpref- 
fì nella Bolla di S. Pio V. : e nel fecondo un cenfo per- 
donale , o fe piglia i danari per negoziarli , un contratto 
di tre contratti . 

Per ora non diremo co»’ alcuna dell’ ufura marcia de* 
fopradetti contratti illeciti , e peccamlnofi , come a fuo 
luogo vedremo : e dove non v* è un giudo , vero , e rea- 
le pretedo, o voglialo dire titolo , cne fia al mutuo o 
impredito eltrinfeco, come vuole Benedetto XIV., o di 
lucro celante , o di danno emergente , nulla , e poi nul- 
la fi può Dattuire , ricevere , o fperare d’ mterelfe . 

Ed infatti Crido Redentore nel fuo Evangelio non (1 
può piò chiaramente efprimere di quello fi l’piega in S. 
Luca al capo fedo « Dopo aver egli divifato a’ fuoi difee* 
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poli la felicità, e beatitudine eterna de* poveri, e de’ bi- 
fognofi , ed alia turba 1’ infelicità , e la nvferia femoiter- 
pa ce’ ricchi , e de’ fac^ltofi , rivolto a' Tuoi dilcepoli , co- 
sì toro parla : „ Se impreiferete a quelli , da cui ipcrare di 
„ ricevere qualche cola , che grazia è la vodra ? Non lo 
„ fanno forte anche i peccatori per ricevere l’eguale infra 
„ di loro t Ma pure amate i voilri nemici , fate loro del he- 
„ ne, ed impredate la vcllra roba a chi ha bilbgno di 
,, confumarla , lenza Speranza alcuna di gratificazione: e 
„ in quella guifa la voltra remunerazione farà molta, di- 
„ verrete figliuoli dell’ AlrtfTìmo , perchè egli é benigno 
,, a favore degii empi, ed ingrati,,. Quelle parole impre- 
stai , mututtm date , ottono avere tre lenii loltanto : o li- 
gnificano che i Criitiani debbono imprecare , ancorché non 
tarino di ricevere un (ìmil favore, alla maniera che Dio 
fa nalcere il tuo fole lopra degli empi , lenza, che ne fpe- 
ri Ja elH r'conofcenza : o lignificano che fi dee impredare 
a coloro, da’ ouali non fi fpera di potere ricuperare- nep- 
pure il capitale impa lato , a differenza de’ peccatori , che 
ricevono 1’ eguale di cth che hanno i moredato cioè il 
capitale, imperocché chi riceve 1’ ufura , cioè un qualche 
prò , o interdite , non riceve l’ eguale , ma più dell’ egua- 
le di ciò che diede; o finalmente che fi debba impreca- 
re fenza fperanza di ricevere un che di più deli’ imprecato. 

Nè mi fi dica , che quelle parole di Gesù Crido mu- 
tuum /ìate nt/il inde [per ante e fieno di configlio, e non di 
precetto. Perchè febbene l’ imorellare il denaro, o altra 
roba , che fi confuma coli’ ufo , non fia di precetto , ma 
puro confglio, toltme però molti cali, come dice Bene- 
detto XIV. in cui è precettivo l’ impredi to : multis in ca - 
fibus tenetur homo firmi tei , ac nudo mutuo alteri [uccurtcre , 
ipfo firaeferttm Domino edocente : volenti mutuar i a te , ne 
avertane. Ep. enrycl . ; ad ogni modo le parole di Grido , 
con cui vuole che dal ’ imprelfito non fe ne tneri grarifeamen- 
to, o remunerazione , fono di precetto. Così l’ intefero con 
£. Tommaio 2. t. quaefl. 78. art. 1. ad 4. i Sagri Con- 
cili , i SS. Padri, c i Sommi Pontefici. Trafcriverem® 
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qui la Tentenna di S. Tommafo: Dare mutuum non firn- 
per tener ur homo , & ideo quantum ad loc ponitur inter con- 
Jtlia ,• Jed quod homo lucrar» de mutuo non quaerat , hoc ca- 
dit fub praecepto . 

Quindi è che Urbano III. in can. Confuluit de ufttris 
filli’ autorità del fagro fovraccitato teflo proibì univerfal- 
mente ogni forta , benché minima , d’ ufura : omnem ufu - 
ram , die’ egli, & fuperabundantiam , efatta da chi che fia. 

Che più ! Lo lidio eretico Saimafio , difensore noti 
di balla lega dell’ ui'ura moderata efatta non da’ poveri , 
ma da’ ricchi, e facoltofi, confefla che tutta l’ antichità ha 
tenuto Tempre per un vero , e reale precetto quel ni hit 
inde fperantes. Haec Domini verbo !ib. i. de ufuris cap. XX. 
jugulurn ufurae petere non nomo ex veteribus Patribus , & ex 
recentioribus Tbeologis exifiimavit . Tertullianus inter ariti - 
quiores &r. Bafilius inter Graecos & c. 

Premelfa quella ficura ficurilfima dottrina , che ogni 
guadagno che lì pretenda , fi fperi , o riceva fopra 1’ im- 
preltito : e fi dia pure all’ impreilito , e guadagno che no- 
■ me fi voglia , dove non vi fia titolo , o prete'lo di efiger- 
lo , come farebbe di danno- emergente , di lucro celiarne , 
o d’ altro titolo ellrinfecpf, e non di natura del mutuo , 
tutto è ufuraio, e illecito, come dice Benedetto XIV. 
de Dioec. Syno. lib. io. cap. 4. num. 2. Orane lucrum ex mu- 
tuo , praecife rat ione mutui , uti loquuntur T heulogi , hoc ejl 
lucri ce [fanti s , damai emer genti s , aliove extrinfeco tifalo re- 
moto , u fura rium , atque ornai jure , naturali feilieet divino , 
& ecclefiaflico , illicttum effe , perpetua fuit , & ejl Catho- 
licae Eccleftae dottrina , omnium Conciliorum , Patrum , & 
Theologorum unanimi confenftone firmata : premelfa, dilli , 
quella dottrina , palferemo ad ollerva/e brevemente quanto 
quejìo prò, quefio intere ff e , q ue fio guadagno fopra la roba 
imprefiata, che è dire lo llelfu, quanto quell’ ufura , fia 
efecrata , e maledetta da Dio, e quanto pregiudicevole li 
renda al pubblico bene . 

E per incominciare dal primo , baila foltanto dare di 
palfaggio una foia occhiata a ciò che di fua efecrabile 
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malvagità , e fellonia ne efpreffe Dio colà la Ezechiello 
al capo 18. in cni dopo avere defcritto altri vizi abortii» 
nevoli dell’ uomo empio , ed ingiallo , paffa ad detrarr in 
effe il detellabile vizio dell’ ufura , che è quel più che fi 
pretende , o riceve dall* impreilito : ad usuram dav- 
tem , & amplius Acxrr'ETEM . Sembrandogli che un tal 
uomo empio , e fcellerato Ha indegno di fopravvivere fu- 
quella terra , e nella felicità beata , gii fulmina tolto- la 
temporale , ed eterna morte . Nunquid v'tvet ? No , no . 
cwm univerfa baec detefianda fecerit , morte morietur . Lo 
fletto parimente ripete nel capo X X 1 1 . Ufuram , & fuper- 
abindantiam accepijli , & avare proximos tuos calumdaha- 
ris &c. di/perqam te in nationes. E il Reale Salmilta do- 
mandando a Dio chi farà quell’ uomo avventurato e fe- 
lice, che avrà la bella torte di andare in Paradil'o, di fal- 
varfi : Domine quis habitabit in tabernacu^o tue , aut quii 
requtefcet in monte fanElo tuo ? fubitamcnte rifponde per 
bocca del medefimo Dio : Colui che non avrà dato ad in- 
terelfe il fuo denaro , a guadagno , a prò , ad ufura , e 
coll* ellorfioni , co’Ie frodi , ed ufure non avrà aggravato 
1 ’ innocente : qui pecuniam (uam non dedtt ad ufuram , & 
rnunera fuper tnnccentem non accepir . Hìc acci pi et . Quanto 
sdunque fìa detellabile quel prò, quell’ interette, quell ufu- 
ra che fi riceve forra 1’ impreilito , oltre al detto fin qui , 
dice il P. S. Agolìino in Pfalm. XXXVI. Serm. 3. quanto 
fìa odiofa , quanto efecranda ne fon perfuafo , perchè gli 
fieli! ulurai , o patrocinatori delle ufure eglino Itelfi lo co- 
nobbero : Si foeneraberis homini ( fegue a dire il S. Padre 
Pfalm. 128. ) idejì mutuam pecuniam tuam dederis , a qui 
aliqidd plufquam dediffi , expeEles accipere ; non pecuniam 
folam , /ed aliquid plus quam dedì/li , five illud triticum , 
ft , five vinum , five eleum , five quodlibet aliud , fi plus 
quam dedifii expeEles accipere , foenerator es . 

Che poi 1 ’ ufura fia pregiudicevole al ben pubblico, 
balla folo riflettere alle premurofe follecitudini , che fi pre- 
fero i Principi , sì Pagani , che Cattolici , per efterminnrla 
da' loro flati. Per noa edere sii queflo punto affai profitto, 
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•ochì efempi produrrò qui sì degli uni, come degli altri. 
Marco Catone l'tb. de re rujìtca in proem. così fcrive. „ £ 
M ooliri maggiori così la intefero, e così ftabilirono per 
„ legge , che il ladro fi dovette condannare a doppia pe- 
„ na, e 1 ’ ufuraio a quattro pene. Quanto lìimaffero peg- 
„ giore F ufuraio del ladro , dalla preferì tta pena può evi- 
~ dentemente dedurli „. Sane vetus , così fcrive Tacito 
ìib. V. ariti. Urbi fenebre malum , & fediùonum , ac di/cer - 
diarum caufa celeberrima , eaque cohibeatur antiquis quoque , 
mime corruptts moribus . Civitas fenore laborabai , cosi 
fcrive Tito Livio lib. io., & 35., & cum multi s ferie - 
bribus legibus conjìribla arati eia effet , via fraudis inita erat , 
ut in focios , qui non tenerentur legibus , nomina tranfcriberent . 

Nè mi fi dica col Maffei , autore dell’ onera intitola- 
ta deir impiego del danaro , che i Principi , sì Pagani , 
che Cattolici , riconobbero pregiudicevoli al ben pubblico le 
Hlure enormi , mordenti , ed immoderate ; e però con fa- 
vie leggi le repreffero ; e che contro di quelte pure tanto 
declamarono i SS. Padri ; e non mai delle ulure moderate, 
che li praticano a’ dì noftri del 4. o 6 . per cento , fonda- 
mentate fulla reverenda autorità delle leggi. Che vi fof- 
fero in quei tempi , come di prefente pure fe ne trova , 
degii uomini avariffimi , che efigellero crucieliffime , e mor- 
dentittìme ufure, ciò non fa calo. Quelli erano, e tono 
uomini particolari , contro de’ quali la ragionevole legge 
d’ ogni buon filofofo reclama. Ma le ufnre , contro delle 
quali inveirono tanto i SS. Padri , e fingolarmente S. Aga- 
llino , e S. Giovangrifofiomo, erano del due, quattro,o fet 
per cento; quid dicam de ufuris , Ep. 155. quas etiam ipfae 
leges , & judices reddi jubent . E quelle leggi furono fatte 
a favore de’ Senatori da Arcadio Imperatore , figliuolo di 
Teodofio: haec , atque eiufmodi , male utique pojfidentur > 
fed non ejl quo j udì ce repetantur , cioè a dire , non vi era 
giudice, che gli obbligarti; alla rellituzione . Sebbene mo- 
derate , anzi moderatirtìme ette foffero , fingolarmente ia 
quei tempi , del due , cioè , del quattro , e lei per cento , 
coatuttociò , dice il S, Dottore , che iagiuilamente fi efi- 
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gevano : male ut'tque poffidentur . Senatoribus , ecco la leg- 
ge deli’ Imperatore Arcadio , / ub medietatem centefimae u/u- 
rae ad contraElum creditae pecuniae cen/emus admitti ; cui 
prima erano interdette come dilònoratorie deil’ ordine Se- 
natorio. Lo che confederato da S. Giovangrilòltomo , così 
egli raziocina Hum. 5 6. alias 57. in Mat. Si velis externos 
legislatore* audire , attdtes illos id extremae ìmprudentiae effe 
pittare . Certe iis , qui dignitates O'cupant , qui fenatum ma - 
gnutn conjlituunt , non Ucet hu>ufmodi lucro dekonejlari . Sed 
lex a pud illos ejl , quae id probi bet . Qitomodo igitur non 
korrendurn fuent , fi non parem caeìejti civitati honorem tri - 
buas qualem Legislatore s Romanorum Senatui tribuunt , fed 
minorem coelo rejeras , ncque te pudeat tantae turpitudìnis ? 

Dello Hello l'entimento furono gl’ Imperatori CrilVa- 
ni , e gii altri Principi ; e le talora permilero le ufure de’ 
quattro , o lei per cento , ciò fecero , come avverte- S. 
Agoltino Ep. 54. ad Mac ed . , e S. Tommalo 2. 2. quaeft. 
78. a>t. 1 . ad 3. per evirare un maggior male , nella ma- 
niera che permettono i Lupanari ; ma nè quelti , nè quel- 
le giammai approvarono , nè potevano approvare , perchè 
direttamente oppoile alla legge naturale. Si legea il De- 
creto dell’ Imperatore Leone, detto il Sapiente Novell. 83. 
in cui fi dichiara di dovere permettere le ul’ure , già pro- 
fcritte da tutto 1 ’ imperio dall’ Imperatore l'uo Padre Ba- 
glio Macedo, a cagione, die’ egli, dell’umana malizia, e 
per veri: ta : prupter redundantem in humana vita perverfita- 
tem , che correa appunto nel nono leccio , in cui non po- 
tendo gli avari trarre guadagno dall’ impreilito, perla leg- 
ge dell’ Imperato^ Bafilio , non fi trovava piti chi volel- 
le imprecare. Felice però Leone fe fi fofie trovato a’ no- 
firi tenni ; mentre con più decoro avrebbe falvato 1’ ono- 
re del Padre , latrando in vigore la di lui legge , e di- 
chiarando che non fi dell’ero mai più in avvenire denari 
ad imprejt toy ma bensì ad interrile , a cambio , a bigliet- 
to, a p’b , a frutto : ciancifrulcole nate co’Calvinilli , adot- 
tate dall’ Autore dell’ Opera dell ’ impiego del denaro : in- 
di , e di joi venute uluali , e comuni per palliare , e co*- 
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rtefiare 1 * ufure. Chiamiamo ufura , così decretò S. Lodo- 
vice Re di Francia per tutto il ilio Resino, chiamiamo 
ufura tutto ciò , che fi efige piò del capitale , della forte , 
del dato. Prohibemus di finti e , qv.od nuli a s u/uras ha beri fa - 
ciant Barones , Senefda.lt , vel aliar quaecumquae perfonae : 
TJSURAM I VTELL1GTMUS QU1DQUTD EST ULTRA SORTEM : 
ben perfùafo il piiffimo Principe, che oltre alla rovina 
eterna dell’ anime per le ufure le ne vanno in perdizione 
le intere famiglie , le cafate , le Provincie . ed i Regni . 
Si leggano le Storie ; Salufl. in coniar. Catti. Plutarch. in 
Lucullo , Tacit. ann. lib. 6 . lufì. Lit>f. Satur . lib. i. cap. j. 
Si legga Cicerone, che a tale effetto acremente inveifce 
contro gli ufurai , e contro quelli , che li permettono , 
lib. 2. de Off. in fin . , & lib. 3. Si leggano i SS. Padri 
che piò illuminati de’ Pagani , e Cattolici piò rifleifivi ne 
videro con gli occhi propri , e ne declorarono degli u urai gl* 
efterminj . Io per brevità ne produrrò qui due lòfi , S. Ba- 
llilo, e S. Ambrogio. ,, Tu mi narri , dice S. Rafilio 
„ Hcm. in Pfalm . 14. tu mi narri pochi pei via d’ ufu- 
,, re divenuti ricchi , e facoltofi ; ma non mi racconti , 
,, gl’ innumerevoli per le ufure andati in perdizione, llran- 
„ golati , euccifi. Danno d’occhio gli ufurai alle tue pof- 
„ leflioni , a’ tuoi beni , foggiunge S. rtmbrogio lib. de 
„ Tob. cap. VII. ti mirano addetto al ludo, a’ conviti , al 
,, giuoco , alle sfrenatezze . Quante luflnghe , vezzi , ed 
,, incitamenti , quanti fenfali , e mediatori per tirarti a 
„ dare denaro ad ufura, che è poi lo lleffo che ad inte- 
,, reffe , a cambio , a frutto , ben confandoli , ed efeerti 
,, che f a pochi anni fi faranno padroni , ed afforbiranno 
„ e polldlìoni, e cafe, e urto il tuo patrimonio!,, Quan- 
te ricche famiglie non ridulfero le ulure alla povertà , al- 
la milhria l'otto a’ nollri occhi } E' già palfato in prover- 
bio, che di chi negozia col luo , o coil’altrui denaro prefo, 
o dato a cambio , ad intereffe , a prò , ad ufura , e fieno 
quelti nobili , fieno mercanti, fieno artigiani, fieno conta- 
dini , a poco a poco fi lpengono ie famiglie , le ne divo- 
rano i patrimoni , fe ne vanno in rovina . 

Per 
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Per la qual cofa , e ner tutto il già detto farà otti- 
mamente fatto 1’ applicare ognuno a fe Hello la Decretale 
di Alellandro III. cap. in Civir. de ufur. Ideo cives tui 
faìnti fuae bene conful erent , fi a tali contratta ceffarent : 
tum cogit at.ones hominum omnipotenti Deo nqueant occulta - 
ti : e ritenere la loda maflima del non men pio che dot- 
to Gerlone 4. part, ferm. cont. avar. Omnes contratti <s clau- 
dicantes de fe reprobati funt . Quali fieno quelli contratti 
zoppicanti , che di lor natura fono riprovati , perchè ille- 
citi ; egli ftelfo rollo lo fpiega: tutti quelli, die’ egli, ne* 
quali non fi olferva la giultizia , e 1’ eguaglianza : idefl 
cmnes , in quibuc non fervatur aequa Ut ac. L’eguaglianza 
non s’ olferva certamente nel dar cento , e dopo un’ anno 
efigerne cento tre, quattro, o cinque a titolo d' intereffe 9 
di frutto , d' onejlo , e moderato prò , di legale guadagno . 

CAPITOLO X. 

De pretefì titoli per cooneflare , nel V impre* 
fitto , un qualche prò f opra il denaro 
imprefiato . 



N On è mio impegno il mettermi qui a confutare i tan- 
ti , e vari preteli titoli ritrovati dagl’ ingegnofi Dot- 
tori per togliere aal mondo ogni ufuraia reità lui prò dell* 
imprellito ; onde ebbe a dire I’ autore dell’ opera dell’ im- 
piego del denaro : ad onelìo , e moderato frutto , non uno , 
ma piò titoli , e tutti giulli , concorrono femore : proferit- 
to come temerario , e falfo quel fempre , e quell’ ubique 
praeflo effe da Benedetto XIV. nella tua Enciclica contro 
1’ ulura . La mia idea è unicamente diretta ad efaminare 
quali fieno i veri , e giudi titoli , per cui un qualche di 
piò dell’ imprefiato fi può efigere : e fe de’ quattro titoli 
ammetfi da’ Teologi, che hanno fcritto in quelli ultimi 
anni del danno emergente , del lucro cefi ante , del pericolo di 
rrrt potere ricuperare l' imprecato , e della pena convenziona - 
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Ir v ve ne fia alcuno che non ftia a dovere . Su quella ideai 
adunque faremo corpo al noltro capo in altrettanti para- 
grafi i e con ciò verrà pure a determinarli quel che in al- 
tro luogo accennammo , le Ila lecito nel vendere a cre- 
denza accrefcere di prezzo la roba , per il pericolo da ri- 
cuperarne il collo* 

$. L 

Se fia lecito nell" impre fitto efigere un qualche di pià 
dell' imprecato pel pericolo di perdete l' infpre - 
fiato mede J imo . 

Prima d’ entrare nell’ argomento , per maggior chia- 
rezza di ciò che faremo per dire , fembra al calo di do. 
ver i'apere cola fia il pericolo di cui fi tratta , e di quan- 
te Torta egli fia. Il pericolo è un incerto avvenimento di 
non poter» rimborfare della iòmma im predata : e quella 
è di due qualità . Altro fi chiama pericolo di fatto ; e que- 
llo reita a pelo di chi ha ricevuto 1’ impreltito., di forca 
che in qualunque modo vada la colà, è tenuto a rendere 
all’ imprellatore 1’ impresto, mallevadore ogni fuo bene. 
Altro fi domanda pericolo di legge , e quello Ita a pefo 
dell’ imprellatore , perchè elio prende a conto fuo ogni pe- 
ricolo ; in guifa che fé la roba imprecata perilce , purché 
non vi fia colpa del debitore, a conto dell’ impreltarore 
perilce. Il pericolo di fatto è intrinfeco al mutuo, o vo- 
gliamo dire all’ impreltito ; che che ne dicano i Probabi- 
lilti , i quali in forza del loro raziocinio redano nella re- 
te . Dicon’ elfi Salmanricefi 2. 2. quaefi. 78. art, I. Tambu- 
rinici Uè. IX. de contrari. J. cap. 3. §. b f num. 2. che il 
pencolo di perdere il capitale può fepararfi dal)’ impreltito ; 
c ciò per via del pegno , o di pagheria. Dunque ne vie* 
ne di confeguenza , che tolto il pegno , o Ja pagheria , il 
pericolo reità di l’uà natura all impreltito innato , ed in- 
trinfeco . Qui non v’ è da ufeirne . Se col pegno , o pa- 
gheria fi toglie , a detta loro , all’ impreitato il pericolo 
di perderlo ; al puro impreltito, 0 alA’fcjuppiliip come mw 
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prellito è intrinfeco il pericolo. Dunque ( io qui ripiglio, 
benché fuori di prorotto ) dall’ imDreitito , come imprelti- 
to larà lecito il guadagno ? imperciocché le al” imoreflito 
è unito, e collegato il pericolo, è lo (ieffo Tergere gua- 
dagno dall’ impresilo, per ragione d’ impreltjro , che per 
ragione di pericolo al medefimo intrinfeco, ed innato. Ma 
torniamo a noi . Il pencolo di legge è al mutuo, o im- 
presto eltrinleco : perchè cucito per mezzo d’ un nuovo 
contratto di ficurtà lo prende lopra di le 1’ imprecatore , 
o altra pedona che Ita d’ avanti . 

Moni gnere Liguori pel trattato de’ contratti , para- 
grafo IV, num. is?. con altri de! luo feeuito, divide i{ 
pericolo di perdere l’ impreltito in llraordmario , e in comrf- 
oe. Il comune chiamano quello che è intrinfeco al {mi- 
nio , o fia imprellito , e Jo (Iraordinario dicono queilo ef- 
fere, che gli’ imoreilito è ellnnleto : e il P. Biìluarr dif- 
ferì. IV. art. s, §. dice edere quello il pericolo itraor- 
dinario , quando s’ imprelta la roba a perfone di fede in- 
certa , a Icialacquatori , a falliti, a litiganti, agli addetti 
al giuoco , a quelli che efercitano commerci pericolofi , o 
nel navigare, o nel rrafnortare mercanzie proibire, o an- 
che lecite , ma per Itrade infettate da ladri , o che defrau- 
dano le gabelle. F. qui mi fi permetta di fare una picco- 
la digrelfìone, E chi è quel matto , dove troverai!! un 
pomo lavio , phe dia in preftito il luo denaro , non dirò 
a pecione di lopra narrate , ma dove y i fia un pericolo 
probabile di perderlo? TI Roncaglia, Diana, Tamburino, 
Lugo, Bonaccina , La-Croix , Salmaticefi , ed altri diftin- 
guono due forra di pericolo. Altro lo chiamano vnro peri- 
tolo , ed altro finto pencolo. Il vero pericolo, dicono effi , 
è quando s' impreft a a perfone , che hanno mandi»{ 0 | trul- 
le tutte le loro follante, che fono falliti, o IbnQ perfor 
ne di cui non v‘ è da fidarfene , o fono fconolci ute ; e fu 
queilo pericolo vero vi fondano per capitale 1’ int<*relfe . A 
me timbrerebbero incredibili lomiglievoli paradoffi, fe non 
gli avelli ietti a parole chiare, e lampanti. E chi è quel 
buon uomo ( ripetiamolo ) che dia il denaro , o altra roba 
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jn preffito a gente di quella fatta , quando non fia mollò da 
pura carità? Se da carità è mollo, 1’ impresto dee elfere 
gratuito ; o al più al più colla pagheria . Se è mollò dal 
prurito di mettere ad inrereiie il luo denaro, a frutto, a 
guadagno, l’ imprellito a detta di furti i Teologi è ufuraio. 

Premelfo quello tratto dottrinate , venghiamo ora al- 
la conclufione del fatto. Per quanto io abbia letto, c rilet- 
to la Sagra Scrittura, i SS. Padri, i Concili, e le De- 
cretali de’ Sommi Pontefici : per quanto abbia difaminato 
attentamente, e fpaffionaiamente le ragioni di Moofigno- 
re Liquori , del Fagnan» , del Pctracorefe , del Cabalfuzio , 
idei Toumely, del Wigndet , del Roncaglia, del Sjlvellro, 
del Silvio, dei Loffio , del Molina, del Lugo, e de’ Sal- 
manticefi : a me lembra che 1’ ammettere per giudo tito- 
lo d’ efigere 1’ intereffe fopra del predico il pericolo di 
perderlo , o di ricuperarlo con fatica ; e fia quello di fat- 
to , o di legge , fia llraordinario , fia vero : è un vero , e 

f iuro impegno , che alla Scrittura, a’ PP. , a’ Concili , al- 
e Decretali non regge. Ed in fatti per cominciare dalle 
Scritture , fe vera folle la dottrina ingegnata da’ fopraddet- 
ti Teologi , che per il divifato pericolo di perdere il capi- 
tale fia lecito efigere 1’ intereffe, andrebbe rollo in fumo 
la dottrina della Scrittura medefima contro le ufure , co r 
me le declamazioni de' SS. Pachi , le decifioni de’ Conci- 
li , i Sagri Canoni . E per dir vero , nulla più frequen- 
temente condanna la Sagra Scrittura , che le ul’urp efat- 
te da’ poveri : Exod. XXII. Deut. XXIII. Levit, XXV. 
A quelli gl’ ideili eretici difenfori delle ul'ure voglio- 
no che s’ impali lenza interetfe . Or mi dicano in gra- 
fia li fopradetti Dottori : dov’ è P irppredito in maggiore 
pericolo , le non le nelle mani de’ poveri ? Dunque le per 
ragione del pericolo , e vero pericolo , come è il denaro 
in mano de’ poveri , farà lecito un qualche prò fopra la 
forte , ne viene di conleguenza che da quelli fi dovrà Tem- 
pre efigere , e a proporzione della loro mi feria fi potrà 
accrefcere 1’ intereffe. Ma e dove mai in tutta quanta la 
Divina Scrittura li troverà memoria di quello pericolo per 

F 2 «OCH 






Digìtized by Google 




84 CAPITOLO 

eoonefiare 1 ’ ufura ? Mi diranno fcnz’ altro che nella fla- 
gra Scrittura non tutto fi trova per la decifione de’ cafi par- 
ticolari. Al che tubilo rifpondo, che è vero anche di trop- 
po , die per la decisone de’ cali inventati da elfi , e fpe- 
«ialmente dal Caratimele , dal Diana, dal Serra, da Za- 
nardo, dal Tamburino , dall’ Efcobario, nulla fi legge nel- 
la Sagra Scrittura. Vi fi legge bensì, e vi fi ritrova quan- 
to è necelfario per iitruire i fedeli , ed amnaeifrarii sì ne* 
dommi di fede , come nella du'cipiina de’ coifumi , e nella 
fornita delle azioni, Non larebbe forte un’empietà il dire 
che Dio mancalìe nel vecchio Teilamento, e Criilo nel 
nuovo nel dare a’ luoi fedeli , o nel darle loro tanto ofcure 
quelle leggi , che fono neceliarie all’ eterna l’aivezza ì Con- 
clufiones virtute , dice 1 * Angelico S, Tommafo , 2. 2, 
quatjl. 44. art. 2. continentur in primti principiti ; uno de* 
quali che fa a propofito per quella materia è quello : quel 
thè noti vorrejli ihe fof]e fatto a te , non lo fare ad altri : 
onde , fiegue a dire 1 ’ Angelico , chi fofle bene iifruito , 
ed ammaeflrato ne’ primi principi della nollra l'anta legge, 
non avrebbe bi fogno di Ca filli : unde qui persele cognofce- 
ret principia fecundu.m totam Juam virtutem , non opus ha~ 
btret , ut ci conclujionet feorjum proponerentur . Dunque, ri- 
piglieranno, farà inutile la nobile moltitudine, ed ampiez- 
za de’ Sagri Teologi } No ; rilponderb 5 e Dio mi guardi 
dal fofpettarlo ibitanto, Quel che voglio dire io è, che 
quei Teologi, che con chiara, cd aperta interpetrazione 
ripongono fedelmente alla comùne intelligenza de' fedeli 
la mallìccia dottrina delle Sagre Scritture , e de’ SS. Pa- 
dri , quelti fi debbono lludiare di giorno , e di notte ; que- 
lli tenerli mai fempre tra le mani , Quc’ Teologi poi , 
che negligeotar? , e polle in non curanza le Scritture San- 
te , e i Santi Padri, fi prevalgono per dar forza, ed au- 
toma alle nuove regole de’ coltumi , con ragioni apponic- 
ele, e da elfo loro inventate, dell’autorità di altri uomi- 
ni della flefla mafia , non fi debbono , nò fi polfono fegui- 
fp da chi che fia amante della fua eterna falute , 

Se dunque è così , come lo à lenza fallo, dopo d* 
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«ver veduto olla sfuggita che nulla, e poi nulla favorifco* 
no le Sagre Scritture il pretefo intererte forra la forte per 
ragione del pericolo, partiamo a vedere ciò che ne fento- 
no i Santi Padri , vivi t e veri incerpctri delle Divine 
Scritture . 

Lunga , e forfè anche lòverchia cofa farebbe 1* anno- 
verare qui uno ad uno quei tanti Santi Padri , e fingolar- 
mente Bafilio, Grifoltomo, ed Ambrogio, che hanno de- 
fcritto i gran pericoli , cui fosgetti fono gli uturai j ma 
non per quelli gli hanno efentati dall-’ ulura , quando fra 
tutti S. Gregorio Nilfeno nell’ Omilia contro di elk ce ne 
porge la n iù viva, c dirtinta iraagine che mai poifa deli- 
berarli : Curiofe , & anxie ( fono t ranno vive le lue e lnre fi- 
foni , che per la mia penna perderebbero di forza lìcura- 
mente , le io le rrafportafli nella noitra nativa lingua , ) 
inquirit foenrr.ator omnes debit ori s abitanti ht peregrinai innes , 
in egreffum , in mercaturam . Et ft fama orìatur hdaujlior , 
gnod fcilicet quidam in latrones inciderìt , vel evcntu aliquo 
imt>s ex opulento evaferit . . .. affiditi perni : , faephif plorat t 
vtlvit chirupraiìhum , lammtatur in li urti Uhi aurum , ef- 
ferati con traimi tabulai , non fecus ac vejltnt filli mortiti t 
acerbioremqtte adhuc illarum adfpeBu exfufcittt dolorem . 
Si autem mortuum fuerit nautirum , littmibus affidet , de fi et 
Ventcrum predila! r 0“ tempeflates , perpetuo examinat e un- 
te s , & fd^untti , numquid aliquid de naufragio fit ondi - 
tum , numquid alicubi peri ulum adierint ? .... An non 
exailio ufv.rae ejl , qua' orane i evertit , qua e dìvitias diffi - 
fat , efferitque ut qui b tt'fìo , & nobili loco nati funt f . 
deteriortm vtam vivant , quam fervi ? ... Ecquid refpon- 
debit accufatut incompto fttdici ? quando tibi dixerit ; fa - 
èuifti legem , Prophetas , evangelica s praecepliones : omnes 
Mudivifli fimul ingemmante s una voce ebaritatem ,, & kuma- 
niratem : kit qtddem ■ monentibus . Fratri tuo non foenerabe- 
ris: aliis vero : Pecuniam fuam non dedit ad ufuram : alti» 
fi mutuum dederis fratri tuo , non urgebis illum : & 
thaeui in parabola clamane , Dominique mandatum annun- 
tians , ait . Serve uequam &c. Ego guiderò primum data* 
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dum , & donandum effe praedico , & annuntio , deinde quo- 
que ad mutuum exhortor : altera enim donationis ejl mutuum ; 
fed addo , hoc dandum effe fine foenore , & exatìione ufura- 
ria ; eoaue modo , quo Divina oracula praecipiunt . Aeque 
enim obnoxius efl poenae qui non dat mutuum , & qui dat 
fub cond'ttione ufurae . . . At ifii ad alterum extrtmum fe 
fe conferunt . . . vel enim non dabo , inquit , vel mutuum 
dans , contra&um faciam foeneratitium . 

Se io avelli- qui preferiti il Cardinale de Lugo , il P. 
Tamburino, il Bonaccina, i Salmanticelì , ed altri moder- 
ni Teologi, vorrei col maggiore rilpetto , ed olfequio ad- 
dimandar loro quanto valuterebbero le lagrime, i lolpiri , i 
gemiti , gli acerbilfimi dolori , le perpieffità , le dubbiez- 
ze , le meiHzie , e le altre padìoni d’ animo , che racconta 
S. Bafliio d’ un ufuraioy che coll’ impredito ha efpodo il 
fuo denaro a pericolo vero , e ltraordinario quale è quello' 
del mare ? Molto , adar , adaidimo , mi rilponderebbe per 
torti , come più degno il Cardinale de Lugo,> il quale un 
folo dolore di teda cagionato dall’ impredito, la moledia 
d’ uno zoppo nel dover cavare di cafa il denaro per impre- 
fìarlo i d’ un timido, d’ un paurolo di perdere la forte, 
tanto le valuta che le vuole meritevoli d’ interede da efi- 
gerfi fopra dell’ impredato , perchè degrte di prezzo . Per-, 
chè non mi s' abbia da apporre che io voglia caricare 4* 
altrui fapere d’ ingiglia nota, trafcriverò fedelmente le lue 
pafole : Si ergo poffes , difp. XXV, fec. 6. nuro. 81 . ultra 
Jortem extgere , quando mutuum futurum tibi e[fet caufa do- 
lorir capitis , poterà edam exigere quando mutuum futurum 
tibi efftt caufi dolorii , & timorit interni propter pencidum 
forti s airtittendae : quia dolor ille , & timor , p<óut còntra- 
difìinElui <t fette tpfa , efl aliquid qùod in patinili pofjìr prò 
prètto afferri / Quia fi ego j quia claudut v. g. f<m, debeo 
fubirt peculi drem molefham , ut pecuniam ex domo afferai» 
ad tibt mutuandum , quarti molefham ahi non fub 'trènt , pof- 
furrt bene ( N. B. ) peculiare prttium extgere prò dia mo- 
le ìlio a irte fubeunda Si ergo pmditer , quia meticulofus 
fum , & paviduij non pejjum tibi mutuare fitte magno an - 
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gore , & timore amittendae forti s : videtur quoti poffm ali - 
quid exigne prò lai moleflia , & onere , /me quo ego libi 
mutuare non po'Jum . Haec t amen a forum judiùo relinquo .. 
loc. cit, num. 85* 

Il giudizio 1 ’ abbiamo intefo da S. Bafìlio , più valu- 
tabile d’ oen’ altfo giudizio che ne portano dare cento , e 
mi le moderni Teologi , molto più per ertere uniforme al 
fentimento degli altri SS. Padri , e fpecialmedte dei Gri- 
fottOmo He ni. in Match. t e di S. Ambrogio Lib. de 
Tobia rat,. VII. & cap. XIV. 

Ma à cbe flurire di limili , veri , e retti giudizi , 
quando fono erti fondati fulia infallibile, fìcur tTìma dot- 
trina dei Sagrolanto Evangelo? Dice Gesù Criifo in S. Lu- 
ca al capo VI, „ Se voi impellerete a coloro, da’ quali 
„ fperate un Qualche gratificamento , e remunerazione, 
„ qual grazia é di voi ) Imperciocché i peccatori impre- 
„ rtano Con ui'ura a’ peccatori per ricevere altrettanto. Voi 
,, amate i voltri nemici , fate loro del bene, e ad ertìimpre- 
„ ilare cib che a loro abbifogna, e dall’ impreilito niente 
„ fperate, „ Neppure la forte, dice Tertulliano lib. IV. 
advtrf. Marc. cap. XXIII. neppure il caritale, non cbe 1 ’ 
intereUe . Affuefrcit Itomi nem ipfi foenori ( ideft forti ) per- 
dendo , cui us fruttum didiciffet per legtm am.ttere . Date ad 
impreilito , foggiunge S. Bafìlio Hom. in Pfalm. XI V. a 
coloro, da’ quali non fperate di ricevere cofa alcuna t Da- 
te mutuum Us , a quibus accipcrc minime fpcntis ; cum 
Deus notiti Lo conferma S. Giovangrilbltomo Hom. LXII . 
in Matth. qund dederis , acci pere : Date nam.jue illis , in- 
quii , a quibus accipere non putatis / tu etiam plufquam de* 
deris , fiaeitas ? 

Nella' Legge Mofaica era proibito rigorof m'nte agli 
Ebrei ricevere cola alcuna forta 1 ’ impreilito ; e foto era 
loro permeflò di rilquotere bonariamenre il capitale: non 
urgebis eum quafi exattor.- Exod. XXU. Grillo pertanto ef- 
fendo venuto al mondo non per diilruggere 1’ antica leg- 
ge , ma per renderla di maggior perfezione , come egli 
fteffo fe ne protella in S. Matteo cap. V. , n*n par credìi- 
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fe:!c , die fe egli non ha vietato a’ Cuoi redenti il rifqtlfe 
fere a tempo 1* imprecato .. come vogliono alcuni che im* 
forti quel nihil inde fperantes , nron gli avrà voluti Scura- 
mente rii minor virtù degli Ebrei (ledi , cui era vietato 
Cani che di più dell’ impresto , rmtuumt date , nihil inde 
fperawtì. Tanto adunque è lontano il Vangelo, tanto la 
dottrina de’ SS. Padri dall' ammettere un qualche intereC- 
fe lop^a ìa forte pef qualunque pericolo di perderla , che 
anzi comanda la Scrittura il Vangelo, e lo inculcano i 
SS. Padri , che fi dia appunto 1’ imprettito dove è mag- 
giore il pericolo di ricuperarlo , cioè a’ miferabiii : verni- 
ne m enim , lo dille Benedetto XIV. nella iùa Enciclica, 
id f dtetn Intere poteft , qttod multis in eafibus tenetur homo 
fimplici , ac nudo mutuo alteri fuccurrere . 

Che più ? gli detti Gentili mai , e poi mai riconobbe- 
ro degno di prezzo , e per confeguenza di gratificazione , 
il pericolo di perdere la forte nell’ impreftito di terra , cui 
flava a conto , come lo è prefentemente del debitore. Nel 
fo!o imprettito marittimo fi deduceva in patto il pericolo 
della forte; e' ciò non per altro, fe non fe perchè il cre- 
ditore flava avanti a tal pericolo. Così fi legge nell’ inte- 
ro titolo , ff. de Nautico feenore §. i 2 . I. j. Modellino 
I» nautica pecunia ex e» die periculum fpcElat ad credi torm. 
Ed in fatti , quantunque privi elfi folfero de’ bei lumi della 
Fede', nulladimcno col fofo lume naturale conobbero evi- 
dentemente che per un tal pericolo, comecché intrinfeco, 
ed immedefimato all’ imprettito , nulla , e poi nulla fi do- 
veva di ricompenfa. E che ciò fia vero r il pericolo può 
nafccre o perché gli affari della perfona che ha ricevuto 
1’ imprettito fono difperati , ed egli è fallito ; o perchè al 
termine della reftituztone dell’ imprettito le fue cole faran- 
no dìfperate , ed egli diverrà fallito ; o perchè può etterè 
che i Tuoi interefli mutino faccia , ed egli fia per divenire 
fallito. Nel primo cafo il pericolo è certo, ed evidente ; 
nei fecóndo cafo parimente è evidente il pericolo di non 
potere riavere T impattato ; e nell’ uno, e nell’ altro ca- 
ra il pericolo è vero pericolò , è proffimo pericolo > è pe- 
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ffcólo ftraordinario ; nel terzo cafo il pericolo è comune, 
*d aliai remoto , per cui tutti i Teologi de’ noflri tempi 
convengono, che non fi polla ricevere alcuno benché' mi- 
nimo incerefle* Retta adunque il dubbio in ordine al pri- 
mo , e al tecondo calo . Ma e dove mai potrà trovarli ut» 
nomo di lana mente , dice fapientemente il P. Roncaglia 
traci. de centrati, XIV. Reg. prax. IV. num. 499. , e di buon 
giudizio , che dia il luo denaro in prettito a perfone , o 
che Tono fallite , o che lon per fallire , fe non fe o con 
buona , e lìcura pagheria , o portato da ardentiflima carità 
di ioccorrere unicamente, e lenza interelle il luo profu- 
mo ? In tutti i tre divnl'ati cali il pericolo vi è Tempre , e 
quello è coerente , ed innato coll’ imoreftito ; lia come lì 
voglia , ò maggiore , o minore , o prù pfolììmo , o più re- 
moto , chi impretta il Tuo denaro è Tempre in pericolo dì 
perderlo , quando non fìiano davanti buoni pagatori , o fi- 
curi pegni : e ciò per confelfione pure, come in altro luo- 
go dicemmo, del Serra, del Diana, del Tamburino, e 
degli altri Probabilifti , che per mezzo del pegno , o pa- 
gheria Teparano , e tolgono dall’ impreftito il pericolo di 
perderlo : Nam fi mutuum dem lumini fideUflimo , fon pa- 
role del P. Tamburino, lib. IX, de contraili, traci. I. cap. 
III. §. 6 . num. 2, certoque ac tuta pignora apud me depo- 
ftto , quo paElo certi tudinem habearrt , quod mutuum non firn 
amijfurus , adhu confiat mutuum ( dunque il pericolo era 
di natura dell’ impreftito, era intrinTeco al mutuo ) & ta - 
tnen nullum odoratur periculum amiffidnis . 

Se il pericolo dunque di perdere la Torte è per Ten- 
timento degli ftelfi avverTarj al mutuo intrinTeco , ed in- 
nato, la perentoria decifione dì Benedetto XIV, chiuderà 
( mi cred’ io ) la bocca al P. Roncaglia , al Liguori , e 
a tutti gli altri autori da elio lui citati fottO il nome di 
Probahiliorifti : Per haec autem ( ecco la vera dottrina del 
Sommo Pontefice ) nequaquam negatur , poffe quandoque 
Una cum mutui contraghi quofdarrt alio s , ut aiunt , titulos r 
eofdemque ipfimet univerfim naturae mutui MtK'Mtt itfVA- 
tos , ET rJtTRiNSECOS > forti ctncumrt t ex qui bus jufi 4 
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«mutuo , lee'timaque caufa ronfurqat quidquam t mpfìmf fu- 
pra fortem ex mum» d'bitam ette ext geodi , Sono degne d’ 
annotazione le lue parole . 

Dice il S. Padre , che può edere che alle volte fuc- 
ceda : forte, quondoque , con cui vien ptoicritto quel tem- 
pre , o qua f\ femore de’ Gallili , titulos erfdemque ipfimet 
umverftm naturar mutui miniar innato* t & intrinfecos j per 
le quali parole dchiara quali fieno quei titoli , per cui fl 
polla efigere più della forte, ed efclttde quelli che accom- 
pagnano la natura dell' impresto, come è il pericolo di 
perdere la Ione, e che fono all’ imprelliro co ie intimi , ed 
innati ; come intimo , e<i innato è agii avari il timore di 
perdere il prozio imprecato denaro. Fo r te concurrre , ca- 
iualmente può accadere, dice Benedetto , e non pub ac- 
cadere. Ma le accade che vi concorrano titoli , e fieno 
quelli in verità di fatto dalla natura dell’ iimrclfito onni- 
namente digerii, come è il titolo del vero, e reale danno 
emergente, del vero, e reale lucro celfa-ite, in tal calo 
fi può alìgere la ricompenfa , il di più, vale a dire, fo- 
pra la torte. 

E qui mi viene in acconcio , per la memoria che 
ne ho f tta fui principio di quello capo , di ricordare al 
nodro pio , ed onedo lettore di leggere con cautela la 
Teologia di Monftgnore 1 ignori , e di non riprometterli si 
facilmente delle autorità allegate da elfo lui a favore del- 
le lue lèntcnze . , 

Nel luo trattato de’ contratti al punto IV. num. i< 5 $. 
dice che il terzo titolo di podere efigere I’ interelfe forra 
rimbellito è il pericolo di perdere il medefimo impresto. 
,, Quello titolo , die’ egli t fortemente neuaro da alcuni , 
,, ma comunemente , e «nudamente è ammelfo anche da- 
„ gli autori probabiliorifti . . . purché il pericolo fia dra- 
,, ordinario , non eia comune . La ragione è , perchè 1’ 
,, addolfarfi tal pericolo è cola certamente degna di pr«z- 
„ zo , come infegna S. Tommafo Opulcolo -<{. cap. 6. 
„ Res extra periculum plus aejìim intur , quam exijìentes in 
„ periculo „ . Ognuno che legge fi crederi ficuramente che 
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la fcntenza del Liguori fia la vera , la certa , la ficura , 
perchè appoggiata eifenzialmente full’ autorità di S. Tom- 
mafo. Ma s’ inganna all* ingrolfo ; mentre S. Tommafo 
nel fuo opafcolo non altrimenti 75. , ma 73. che è 1’ ul- 
timo, al capo 6 . non parla colle i'ue parole r?s extra pe- 
ri cidi* m &c. del pericolo del mutuo , o fia imnrellito , ma 
dégli altri contratti di vendita , e di comora , avendo pri- 
ma detto che il pericolo nell’ imprctfito non giutfifica dal- 
1’ ulura , vale a dire , tutto 1’ oppofto di ciò che fcrive il 
Liguori : Nec dubium , me pertculum ( ecco fedelmente , 
e con fincerità le lue parole ) excufare poffunt v: tinnì ufu- 
rae : & hoc probatur per illam Decretalem Naviganti , che 
fi ftudia il nofiro Monfignore co’ fuoi feguaci d’ inrerpe- 
trare a fuo modo, e non come la riconofce S. Tomma- 
fo , che fegue a dire ì Si enim aids pecuniam naviganti com- 
mi/erit mutuo prepter fpem alicuius lucri , licet pertculum 
edam fortis fuper fe receperit , nihtlominus judicatur ufura- 
rius , etiam fi totum amiferit . Sicut autem , profieguc il 
S. Dottore , difluni e fi de rottone dubii in mutuo , & in 
coniraBibus aliis ; ira dicendum de ratione periculi ; quia ra- 
tio peri culi etiam circa fortem non tollit rationem ufurae in 
mutuo , ut probatur capitulo Naviganti < Può egli parlare 
più chiaro in confermazione della uoltra dottrina , e in 
disfavore degli avyerfarj , che falfamente lo vogliono dalla 
loro , che pel pericolo non folo intrinfeco , e di fatto , ma 
anche elìrinfeco* di legge, e llraordinario , quale è quello 
d’ avventurare a conto proprio il proprio denaro alla in- 
collante fortuna del mare , non fi polla efigerc interelfe al- 
cuno fopra il ranitale imprecato lenza incorrere nel gran 
peccato d’ ufura ? Ma torniamo iti filo per far toccare con 
mano quanto fia fedele il noi Irò Monfignore - In contraBi- 
bus vero aliis , fegue a dire 1 ’ Angelico ( divérfi totalmen- 
te dal contratto del mutuo ) in qui bus videtur fuoera blin- 
dare acceptum fuper datum , potefi excufare ; feiheet quando 
rati » periculi onte fi recompenfare buiufmodi fuperabundantiam . 
RES ENTM QUAE EXTRA PERtCULWM POSStDENTUK EtUS- 
ÒE&f SPEC1EI PIVS AESTIMANTUR QUAM EAEDEM EXt- 
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STr vTFS iv periculo, & ideo ad naturam rei cenvertrtur 
t team •'tn fatto . 

Nè di vaglia inferiore è la conferma , che Io (iMfb 
Monfignore Li'uori n“ apporta del Concilio Lareranefe. 
„ E cib fi conferma, die’ eoli, da quel che fu elpreffo nel 
„ Concilio Lnreranenie lotto Leone X. feW. 20. , dove fi 
„ condannò il ricevere alcun lucro dal mutuo , purché ( fi 
„ noti ) non vi fbfTe pericolo della forte , o di foefa per 
„ ricuperarla , dicendo il Concilio che 1’ interelfe che efi- 
„ geli , allora è ulura , quando nullo fitmptu , nullov * pe- 
,, riatto ronquiri fludrtur „ . Dio mi guardi dal tacciare di 
nota poco onorata il gran Prelato . Dirò più torto che 
Monfignore fi è troppo fidato di chi lo leròva male, anzi 
peffimamente . L’errore della feffione 20. eh; non fu fetta, 
può edere eTtore di rtampa ; ma non mai aferivere potraflTi 
fe non a malizia il prevalerli del Concilio Lateranefie 
per corroborare il fuo aderto . In tutto quel Sagro Con- 
cilio non fi parla giammai di- mutuo , o vogliam dire im- 
prellito , fe non fe nella fedfiorre decima , in cui fi tratta 
fe fa lecito P efigere P interelTe da’ Monti di pietà pel 
mantenimento de’ miniftri , e per altre loefe necefifarie pe’ 
detti Morrti. Altercavano fra di loro i Padri le ciò folle 
lecito , o no ; alcuni de’ quali fertenevano elfere ufura 1’ 
efigere da’ Monti di pietà 1’ interelTe: Nonnullis enim ma- 
gi flrìs , & Doclcribns dicentibus &c.E la ragione, che ne 
adducevano , è quella , di cui mutilata fi prevale a favor 
fuo il Liguori a nome del Concilio: Ea enim propria ejl 
ufiurarum interprctatio , quando videlicet ex ufu rei , qua e 
non germinar , nullo labore , nullo fumptu , nullove pertculo 
lucrum , foetufque ronq litri fiudetur . Jfdd'bant enim iidem 
Mspifiri , & Do&orcs in bis Montibus & r. T anto furono 
lontani i Padri del Concilio dal decorrere, fe fia lecito , 
o no , pel pericolò della forte , efigere P interefle , che 
nè da capo , nè a mezzo , nè in fine fe ne parlò mai . De 1 
foli Monti di pietà f: parlò, e fi dec'fe che era lecito un 
qualche prò per il mantenimento de’ Monti fieffi . 

Da quelle dae premefle, che fanno poco onore a M en- 
fi- 
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iìgnore Lieuori , ognuno comprenderà qual fede fi pofia 
B' ere alla lua terza confermazione dedotta da una dichia- 
razione, che da effo , e da altri Probabiltili dicefi fatta 
dalla Sagra Congregazione de Propaganda Fide approvata 
da Innocenzo X, , e riferita da più gravi autori ... e 
prima da Hurtado , che ne adduce La copia autentica per 
mano di Notaio Àpollolico. In quella fi dille ,, poterli 
,, nel mutuo ricevere 1’ in terelfe oltre la Ione rottone 
„ peritoli probabilità imminemis „ . 

A tal Decreto portato in una pubblica difputa fu ri- 
fpoilo da Enrico da S. Ignazio : primo , come egli raccon- 
ta , hb. IX. cap. XXXI. num . 377. che è aliai dubbia la 
di lui efiltenta : fecondo , che la rifoluzione non è appro- 
vativa , ma permilfiva , e tolferativa . Contro la prima ri- 
fpotla fu prodotto Tommafo Hurtado , che ne vanta un 
elemplare autentico. Di quello autore dilt’ egli , che an- 
che in favore della cioccolata lecita in tempo di digiuno 
effo allega più oracoli pontifici , come autentici , che poi 
in effetto tono favolette manifcfte. Mi fiupifeo che un uo- 
mo dotto , come Monfignore Liguori , cui debbono ellerci 
ben noti i tanti decreti orrettizi , e lurrcttizi millantati 
per un i'ecolo intero per aute itici, ed apollolici in ordine 
al culto luoerlVziofo de’ Chine!! , fi prevalga per loilencre 
la lua falffiffima opinione di un’ ambigua rifpoda data agli 
ffeifi popoli. Si può adunque ragionevolmente conchiudere, 
che una tale rifooda o non vige , o è foltanto permiffi- 
va , come 1’ accennano , fe vige , le parole appofte appiè 
del Decreto: Donrc Sancì tas fua , vel Seder Apo ftalica aititi 
orain werit . Oltre a che il Liguori co’ fuoi feditaci nel fo- 
ffencre che il pericolo è degno di prezzo , infegna una pto- 
pofizione condannata prima dall’ Accademia di Parigi l* 
anno 166 %. , indi dal Clero Gallicano l’anno 1700. al ri- 
ferire dell’ Habcrt de lulL, & lur. cap. IV. IL de mu- 
tuo. Nmi efl ufura fi reci vi at rat ione periati i tantum , ut 
pretium pericoli . Di più non fembra neppure oncfto un 
tal quefito . Domandare alla Sagra Congregazione fe fia 
lecito 1’ efigere d’ internile dall’ impreflito il trenta per 
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cento , a fola cagione del pericolo, o che fogge la perfo- 
ri;! , che ha ricev uto 1’ impretlito , «> che tardi a rettituir- 
lo , o che flavi bifogno di convenirlo innanzi al Giudice, 
e ciò in forza d’ una legge di quel Regno . E qual legge 
più empia di fua natura, qual più iniqua di quella? Il do- 
dici per cento che dall’ impreffito ergevano i Romani la 
dicono j Patrocinatori dell’ impiego del denaro legge mor- 
dente , divoratrice deil’ umanità. E la Sagra Congregazio- 
ne catechizzerà per lecita la legge de’ Chinefi , che efige 
trenta per cento ? In fatti nella rifpolla , che producono , 
rulla di ciò lì fa menzione. Dunque dallo fletto documen- 
to fe ne r cava almeno che nulla fopra di ciò decile la 
Sagra Congrega7Ìone , ma con prudente economica difpo- 
fizione rimile ad altro tempo la decilìone, come fi legge 
# che ha fatto altre volte nelle inforre controverfie de’ Chinefi. 

„ Oppongono i contrari , fiegue a dire Monfignore , 
g , il tetto del capo Naviganti de ufur , ( ed eccoci infen- 
fibilmente al pericolo di legge ettrinl'eco all ? impreftito ) 
„ dove fi legge che il parto di efigere qualche cofa oltre 
„ la forre fi deve (limare ufuraio , quando il mutuante 
„ prende l'opra di fe di quella forte il pericolo. Le parole 
„ del tetto lono : eo quod ( mutuans ) fufeipi: in fe pe- 
,, riculum , ufurarius ejl cenfendus . Ma fi rifponde per pri- 
„ mo da molti , che nel tetto citato fi prefume tolta per 
,, errore degli Scrittori la particola non avanti la parola 
„ cnfcndus , come dicono molto probabilmente Tournely , 
„ C a ha ffluzio , La y man , Ca/iron. il P. Cani Itati ; p per 
„ ragione de! contetto delle parole , che ivi immediara- 
,, mente feguono : Ille quoque non debet ex lm ufurarius 
„ rematori , parlando d’ altro cafo ; altnmente ciò non ac- 
,, corderebbe colle paiole fuddette ufurarius ejì cenfendus . 
,, Ma ( che che fia di ciò ) fi rifnorde ner fecondo con 
,, Fagnano,che quefìo vale pel foro ellerno, il quale pre- 
„ lume in tale contratto l’animo uluraio , ma non già 
„ per 1’ interno , Si rifponde per terzo , che ciò corre , 
,, quando il mutuante in vigore dello fletto mutuo voleffe 
„ obbligare il mutuatario a tranfigere tal pericolo, poiché 
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„ fe i! mutuatario olferifce 1 ’ afficurazione , il mutuante è- 
„ obbligato ad accettarla : ma non quando non intende a 
„ ciò obbligarlo „ , E qui dà il Prelato un’ idea dell’ in- 
ternile che fi gfige da’ Monti di pietà , quafichè colla coo- 
netlazione di quelli voglia giustificare l’ internile , che elio 
pretende dall’ impresto per ragione del pericolo di perder- 
lo, o di dovere ilentare per ricomprarlo. 

Dacché lelfi le opere di S. Raimondo dell’ultima edi- 
zione Verande, a cui fu diretta la Decretale di Grego- 
rio IX, mi lup.ranevo che la gran ìite del luppo lo vo>t 
mancante innanzi la parala ctnfendus folle finita , mentre 
in ella come in tutti gli altri codici non vi fi legge. Ma 
al fent re il Liguori tuttavia vige, e vigerà tempre fin- 
ché avrà vita ti Prohabililmo . Non fa cafo ad elio, nè 
agli Autori da lui citati , che lenza il non fi legga nelle 
Decretali , lenza il non nell’ ultima edizione delle opere 
di S, Raimondo ; e quel che é più, lenza il non la leegef- 
fe S, Tommafo , la tenefle , e la infiegnaffe nel Tuo O pu- 
le u lo 75 , al capo 6 . , come di (opra recitammo per altro 
conto le lue parole medefime : S, Tommaio , dilli , con- 
temporaneo a Grego'io IX. , e a S, Raimondo , che a 
parer mio fa 1 ’ ultima (orza . 

Ma eie che fia dì ciò , profipgue il Liguori , fi ri- 
fponde con Fagnano, che quejlo vale pel foro ejhmo , il 
quale prefume in tal contratto l' animo u furato , ma non già 
p-r 1' interno, A me fu inlegnato nelle leuoie che queite 
maniere di d’re : ufurarius e/l cenfendus , & ufurarius ejl , 
Tuonano lo (tefifo : e ho femore intelo dire , che quando i 
Pontefici nche controverfie, che lora fono oro ralle pertinen- 
ti all’ integrità de’ collumi , decidono principalmente per 
1 ’ interno , cioè per quello riguarda la colcienza . 

Per quello poi riguarda alla ultima internetrazione -, 
che fa il Liguori al tefto della Decretale ufurarius ejl c n- 
fendus , cioè che allora è uluraio 1 ’ imprellatore , quando 
obbliga la perlona che ha ricevuto l’ imorellito a prendere 
lui medefimo per ficurrà , e non quando Ipontaneamente 
lo ricerca la (Iella perlona, che ha ricevuto l’ impresto ; 
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per fare una firn ile interperrazione al tefto della De* 
«retale conviene eifere a portata di ciò che eollumavano 
.cinquecento e più anni fono gl’ imprecatori nel dare a’ 
naviganti , o fieranri denaro ad imoreftito : tempo appun* 
to , in cui fu farro da Gregorio IX. il Decreto , e dichia- 
rati e Ci ulurai qualora avellerò efatto qualche interelfe fopr* 
1’ impreitito , febbene prendelfero a conto proprio il peri* 
colo di perderlo . Conviene , dilli , eifere a portata di fa- 
pere , le in tal tempo coliumalfero gl’ imprecatori d’ im- 
porre un tal prio a si fatte pedone , cui davano denaro 
ad imereflito j poiché il Pontefice dichiara ufuraio quel 
contratto che fi facea a fuo 'tempo. Se a tempo fuo vi 
folle fiata negl’ imprecatori una tale violenza , S. Rai- 
mondo con gli altri che confutarono il Pontefice, lavereb- 
bero ad elio elpolia , e fe 1’ avellerò efpoCa al Papa , il 
Papa ne ar erebbe fatto menzione nel tuo Decreto , come 
coCuma . Il non avere adunque il Pontefice menzionata 
una tal violenza , ma alfolutamente condannato ufuraio il 
contratto , è fegno evidente che una limile violenza non 
fi faceva al mutuatario. Ed in fatti, fe il mutuante avef- 
fe obbhgato il mutuatario a prendere elfo per ficurtà , che 
fcil'ogno v' era di confutare il Pontefice fe il contratto 
folfe uluraio, o no? Ogni Tcologuccio avrebbe fubito , e 
come luol dirli, fu quattro piedi, decil'o il calo, e di- 
chiarato uluraio il contratto ; elfendo dottrina ammelfa da 
tutti i Teologi, che ogni civile obbligazione che s’im- 
pone a chi riceve l’impreitito, v. g. di rimoreltare, di com T 
prare dall’ inip ,e!ta'.ore le merci , d’ andare al lùo muli- 
no , frantoio ec. rende il contratto ufuraio . 

Tralaicio, per non eifere affai proliCo , le atre in* 
ferperrazio i, che fanno altri Teologi al Decreto, d’ af- 
fai facile dilciogiimento dal detto fin qui , e tolo traferi- 
vo per intelligenza de’ dotti il capo della Decretale che 
efpone i! Lanciotti in Inliit. Lih. IV. tit. VII. de ufur. 

io. A l'tid aw-em juris eji , fi quis naviganti , vel ad nun- 
fkuas otiti cert.im p cimi a e quantitatem mmuatur ; & ex eo 
gvod in Jc mi.tuani pericttlum jujcinit , aliquid ultra fertem , 
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ut recipiat , eerrvenit : nam bic ufurarius reputandus efl . 
Che più ? La Gloffa (teda elpone il calo in quella guifa : 
jdliquis mutuavit ctrtam pecuniac quantitatem navigami , vel 
tanti ad nundinas ; & prò eo quod mutuans rtcipit in fe 
ftriculum fortis , rtcipit aliquid ultra Jortcm : quaeritur ut rum 
ufurarius fit ? Rcfpovdct Pontijer , quod fic . 

Io perù non dico con Natale Alelfandro Lib. III. 
art. 5. reg. 3. che fe 1’ imprecatore impreita gratuitamen- 
te , come deve , a’ naviganti che negoziano per mare , o 
a’ mercanti che trafficano alle fiere per terra , denaro , o 
altra roba, fenz’ animo di far guadagno, e lenza interelfe: 
indi e dappoi andata da lui .la perfona , che ha ricevuto F 
irrfpreftito, e pregatolo a prendere fopra di fe il pericolo, 
a fargli ficurtà , a (largii davanti , non polla non efigere 
qualche cofa di più; non effendo pel benefizio dell’ impre- 
sto , di peggior condizione d’ ogn’ altro alficuratore , fia 
di mare , o fia di terra , che lecitamente , e lenza ul’ura 
ne riceve la ricompenfa . Il punto (la che un tal calò 
alla pratica innocentemente non regge. Appena, dirò di 
più , neppure appena in pratica può occorrere un fìmil ca- 
lo , che fia fedele , (incero , ed innocente . Lo che ben 
comprefo , e penetrato da Gregorio IX. dichiarò alfoluta- 
mente uluraio 1’ imprecatore , che per un tal pericolo eli- 
gendo /’ intere[fe , /’ onejlo prò , il legale guadagno , ufuraiui 
ejl ctnfendus . 

Conchiudiamo adunque quello capo, e diciamo che 
per verun pericolo, fia quello di fatto, fia di legge , fia 
probabile , fia vero , fia ilraordinario , fia in lemma co- 
me efl'er fi voglia , è illecito , è uluraio I efigere per tal 
pericolo F interelfe , 1* onello prò , il legale guadagno : e 
diciamolo con S. Tommafo , o fia con F autore dell’ Oou- 
fcolo 73. cap. 6 . con S. Raimondo fum. tit. de ufur. 7. 
col Navarro cap. XXIII. num. 81. con Domenico Soto 
Lib. VI. quaejì. IV. art. I. ad 1 . col Bannez. 2. 2. quatfi , 
77. art. 4. dub. 6 . col Guittierez canonie. Qg. cap. 39, 
num. 30. col Rebello II. Par. Lib. IX. num. 2. col To* 
leto Lib. de fepttm peccai, mort, cap. L col Tapia Lib. V, 
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quaejl. XVII. con Corrado quarji. LIV. colla Cruz in di- 
rthì. Flirt. 1 . praecept. VII. quaeji. V. dub. 6 . con Lodovi- 
co Lopez de contraci, cap. XXXVII . , il quale nell’ Iltruf- 
torio /. I. Part. cap. LXX. chiama la contraria opinione 
pericolata in materia di fede: con Natale Alefiandro Db. 
III. art. V. reg. con Francefco Gennetto frati. IV. cap. 
VII, tjuacji. j,, i). con Pietro Bellerino pratichi. II. 

ad Sanhlum Xntoninum , & de jure divino Ó’c. Tom. I. 
Ltb. VI. cap. 3. con Niccolao Gennaro in ufura delehla 
Part. I, rtcogmt. I. §. 5. I Teologi dell* Univerfità di Pa- 
rigi , e di Lovanio tono dalla «olirà , come atiella il Con- 
tinuatore Tournely Part. II. de contrahì. cap. III. art. 5. 
Jehl. i. conci. 1. & 2. il quale parlando del pericolo di 
fatto favorisce la noftra fentenza , benché per ragione del 
pericolo di legge fìa dalla parte del Liquori da elfo cita- 
to ; dice però che l’ efigere interelfe per ragione del neri- 
colo ellrinfeco probabile difficilmente in pratica può edere 
fenza ufura . Gabbrielio Antoine trahi. dr contraici, cap. Ili . 
guaeji. X IV. nega elfer lecito 1 ’ efigere interefle da’ pove- 
ri per ragione del pericolo nato dalla loro miferia , per 
«fiere un tal pericolo intrinfeco a tale imprefiito in indi- 
viduo , come veramente , e realmente è intrinfeco a quelt* 
inr.prellito in individuo dato al navigante, o al Aerante , 
quantunque quello fia da’ Probabililli chiamato ellrinfeco ; 
le ragioni de' quali in favore dell’ interelfe efatto per ta- 
le pericolo le apporta il fuddetto Antoine , ma non le ap- 
prova, nè le riprova. All’ Antoine fi uniforma il Dotto- 
re Vattolo Prefetto del Seminario d’ Udine, fofienendo 
che il pericolo di perdere 1’ jmpreftato è fempre all’ ira- 

Ì srellito intrinfeco , e però non elfer lecito per tal perico- 
o efigere interelfe Db. II. de jujiitia , cap. XIII. pag. 402. 

Alla noltra lentenza fi lòttofcrivono comunemente i 
Canonifti. Onorato Leot2rdo, dottilfimo Canonilta deufur. 
quaefi. XX III. colla comune de’ Canonifli difende la no- 
ttra fentenza ; avvertendo , che una volta era permelfo 
dalla legge civile l’ ufura marinarefea pel pericolo che pren- 
deva fopra di f« 1’ imprecatore » e a foo conto ma ora 
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dice , che tale ufura marinarefca è condannata , e che le 
leggi civili, che la permettevano, fono annullate dalla Co- 
lìituzionc di Gregorio IX. cap. uh. de ufur. cap. Navigan- 
ti . Dopo d’averp i’jnfigne Canonica dimoiato edere ufu- 
raio 1’ intereife efatto dal creditore pel pericolo di legge 
prefo fopra di fe , con maggior ragione riprova per ufu- 
raio 1’ onefto guadagno elatto pel pericolo di fatto , a cui 
s’ efpone l’ impreiiatorc : quamvis id licitum effe [entiant 
Leonardus Leffius , ( 5 " T heologi fané plurimi . . . fed nojlra 
f enteriti a futior efi ì & inter lurifperitos recepta , loc. cit. n. 27. 

Conchiudiamo adunque, { e per quello riguarda fin- 
tereffe de’ Monti di pietà avremo luogo di parlarne a tem- 
po fuo ) e diciamo col famofo Teologo P. Gennaro loc. 
cit. num. jd. il quale fotroferivendofi alla dottrina del Leo- 
tardo , che dice : Così la fentono i Dottori Laici a confu- 
sone de' Teologi. Ed o buon Dio 1 , in quali fentenze non fi 
vanno mai a perdere tanti Cafifii ! E perché poi ? Per co*- 
nejlare la marinarefca ufura. S' affaticano per andare a ge- 
mo all' umana cupidigia , e alla fordida avarizia , Diranno 
che il fare altrimente e un mandare in malora P umano com- 
mercio , e un ridurre a nulla la mercatura . Se tutti fofien- 
gano che le ufure marittime fon tutte illecite , ecco preclufa 
la via alP umano commercio con giufii guadagni , No , non 
è così , dice Gofredo in Summa de ufuris. Tuoi tu dare il 
tuo denaro a' commercianti pei mare , e per terra fenza pec- 
cato ? Fa il contratto di focietà . Metti tu il denaro , e P 
altro metta la perfona , e la fatica ; e tanto denaro che equi- 
valga alla fatica del compagno , e fieno fra di voi a comu- 
ne i pericoli , il guadagno , e lo fcapito . E perché fe egli 
è così , aborrifeouo quel che è lecito , e abbracciano quello 
.che non è lecito ? Tu judica , 

IL 

Se fia giu fio titolo per efigere P intere (fe fopra P im » 
prefitto la Pena convenzionale . 

La Pena convenzionale è quel patto , con cui conveo» 
G a go- 
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gono r imprecatore, e la perfona che riceve P imprelito, 
che le dentro ad un certo determinato tempo non rclitui- 
fee il mutuatario al mutuatrre la roba imprecata , debba, 
oltre al capitale , pagare una certa Comma di niù • Non 
convengono fra di loro i Teologi nei!’ ammettere per le- 
cita una tal pena. Quelli che lolengono che lia lecita, 
ed onela una tal pena la vogliono munita , e difefa non 
da tre , come infegna il Liguori , ma da lei condizioni , 
La pnma , e la principile che efigono pe^ giulificare una 
tal pena , è che i intenzione di chi imnrefìa (la retta , e 
lineerà innanzi a Dio : di Corta che efficacemente delideri 
che gli Ila piti rollo dal mutuatario reliruito L’ imprelito 
al tempo determinato, che abbia a pagare la pena fra di 
loro convenuta. Che le defideraiTe piti torto la pena , che 
la rellituzione dell’ imnrelito , la liia volontà farebbe di 
trarre guadagno dall’ impresto ; lo che è ul’ura. Parimen- 
te , fe egualmente defideraffe la pena , e la lorte , egual- 
mente vorrebbe, come ognun vede, il mutuo, e l’ufura. 
La feconda a indizione è , che U pena non s’ imponga fs 
non fe una loia volta : e quella non per ogni mele che 
feorre dopo il tempo profili) , o per ogn’ anno : altrimen- 
ti fi prelupporrebbe che l 1 impilatore voleffe 1’ intereffe 
dall’ imprelito . La terza condizione è , che nell’ imporli 
una ral pena non offenda la fama dell’ impilatore , nè 
fìa altrui di lcandolo. Qucla condizione è comune in ogn’ 
altro contratto . La quarta condizione è , che 1’ impilato- 
re innanzi che all’ imprelito v* apponga la pena , creda 
per certo che il debitore voglia, e poffa rellituire al pre- 
silo termine 1’ imprelito, imperocché fe credeffe diverfa- 
mente , la pattuita pena farebbe diretta a guadagnare dall' 
imprelito ; lo che farebbe ufura . La quinta condizione è 
che a proporzione del fodjsfatto imprelito fi diminuifea la 

? uantità della pena : v. g. la pena è di dieci : le la per* 
bna che ha ricevuto l’ imprelito ha pagato al tempo pro- 
filo cinquanta , fi dee feemare di cinque . La fefla condi- 
zione è , che 1’ appola pena non fi efiga , fe non fe allo- 
ra quando chi ha ricevuto l’ imprelito fi è refo impoten- 
te 
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re a rimetterlo per malizia , e per Tua colpe , v. e. per 
un a.cidrnte, per, una aifgfazia , in tal cafo dice S. An- 
tonino Puri. II. tit. 1. cap. Vii. §. 21 . che non è lecito 
eGgere la pena; e la ragione è, ocrchà farebbe iniqua 
quella convenzione, nel modo che farebbe tale quella leg- 
ge , la quale impone!!.* la pena pure agl’ innocenti . 

Altri Teologi v' aggiungono altre condizioni , cioè 
che V indugio nel rimettere 1* importilo dopo il tempo 
determinato fia notabile , quando però non ne fotfra dan- 
no il creditore : che la pena non fia molta , ma modera- 
ta , e proporzionata alla colpa ec. Queile condizioni colle 
altre di fopra narrate, o a dir meglio, la grave difficoltà 
d’ oflervarle aDountino, per non cadere nel grave peccato 
dell* ulura ha fatto dire ( cred’io ) al P. Concina L'tb. Ili . 
de jujì. & iure Di [Ter:. III. de mutue , & ufura §. 5 . , & 
4 . che non è lecita una tal pena dedotta in patto fui prin- 
cipio del contratto mutuatizio, ed efatta al termine, do- 
ve non v' intervenga danno emergente , o lucro ceflante 
del creditore . 

.. Che che ne fia della bontà , o reità d’ una tal pena, 
confetto la mia ignoranza, non fo deciderlo. Io però per- 
vaderei Tempre ogn* uomo timorato di Dio a non dedur- 
re in patto nna tal pena ; ma fenduto il tempo determi- 
nato alla rellituzione dell’ impresto , e rifornendone per 
1’ indugio danno 1’ importatore , a portarli dal Giudice , 
e ad obbligarlo alla pena giudiciaria . 

Se poi la pena convenzionale fi debba pagare avanti , 
© dopo la fentenza del Giudice , dirò : fe il patto è giu- 
flo , è inutile la- fentenz.a del Giudice : fe è ingiurto , ed 
«linaio % la fentenza del Giudice non lo libera dall’ ufura » 

§. III. 

Se fi» giufie titolo f efìgere un qualche Pro feprt /* #«► 
prefitto per il danno emergente . 

Il diano emergente i quello (capito che fa T imnre» 

C, , fi* 
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datore per ragione dell’ impreftito . Mi fpiego . Pietro a vev 
tra in pronto mille fendi , e già gli aveva desinati per ri- 
farcire !e fue cale rovinofe , per comprare a Ino tempo il 
bilognevole per la (uà famiglia ec, Se quello denaro lo 
impreila a Paolo , che gliene fa premurofa iltanza , ne vie- 
ne per confeguenza , che Pietro per tale impreftito ne fof- 
frr danno , o nelle lue cafe , che rovineranno , o nel do- 
ver comprare a più caro prezzo gli alimenti per la fua ca- 
fi. Ecco il danno emergente- 

Molti mal pratici confondono il danno emergente col 
Inero ceflante, prendendo l’uno, e l’ alrro per una ftelfa 
cofa , che in verità é diverfa. Quello è danno emergente, 
«he fr foffi-e in quelle ftelfe cole, che attualmente fi nof- 
feggono . II lucro ceflante all’ oppofto è quel guadagno 
che ipcravafi di fare con quel denaro che fi dà ad impre- 
ftito . E* vero che pel danno emergente ceda in qualche 
modo il guadagno ; e mentre cella il guadagno , ne rifen- 
tiamo danno r conturtociÒ tali cofe fono acceflòrie , e fe- 
condarle , che non fanno sì , che non fi diftingua 1’ uno 
dall’ altro titolo - Di tutto quello- ce ne dà un’ idea 1’ An- 
gelico Dott. S. Tommafo 2 . i. quaeft. LXXVflI. art. 2 . 
ad 1 . C hi dà i/d impreftito , die’ egli , pub convtnirt fenza 
fucato con chi lo riceve per la comoenj azione del danno , che 
gliene avviene per tal fervizio. Ecco del danno emergente 

10 fcaptto. La ricompenfazione però del danno y che fi confi- 
derà in qutflo , che quel denaro impreftato non frutta ( ecco 

11 lucro ceflante per ragione del preftito- arrecato ) non fi 
pub in mòdo alcuno convtnirt , e dtdurft in patto - 

Lo che prefimpofto, diciamo colla comune de’ Teolo- 
gi effere lecito all’ imoreftatore 1’ efigerc pel danno emer- 

S ;ente un qualche di più dell’ imprellato : imperciocché per 
egge ordinari» neflùno è tenuto* a fare benefizi col pro- 
prio fcaoito y e vuole la ragione',- vuole l’equità ,■ che chi 
provvede agli altrui bifogni , Aia al coperto da ogni fcapito. 
rer efigere però fenza peccato , e fenza ufura la ricompen- 
fa del danno che fi foffre a cagione dell’ imoreftito , é 
•«cedano offervare le Tegnenti condizioni, t. Ghe il dan- 
■ • no 
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00 fia vero, certo, e realmente fovradi , che tanto impois, 
ta la parola ■emergente : per cui vengono efclufi tutti i dan- 
bì ideali, chimerici, dubbi, e fittizi, come Spiega Giudi- 
niano L. un. C. de fent. prò et , quod iutrr . Ut hoc , qur.d 
revera induci tur , damnum , hoc rrddatur ; O" non ex quibuf- 
dam michinationibus r & immodicir perver/tonibui in drcuituc 
tnextricabiles redi fatar* La feconda condizione , che ne vie- 
ne di confegueoza afla prima - t è , che quedo danno derivi 
nnicamente- per cagione dell’ impredito ; nè vi fia altra 
drada per comodamente ripararlo. Onde fe 1 ’ impredatore 
ha altro denaro- per rifarcire v. g. la cafa, per comprare 
Ir vettovaglie : fe ha un qualche amico , che polfa accor- 
rere al bifogno emergente ; in tal calo il danno non fi 
pub afcrivere all’ impredito , ma bensì rovtfciare fi dee 
i'ulla malizia dell’ impredatore , che col prctedo del dan- 
no intende lucrare. La terza condizione è, che del vero, e 
reale danno y che Scuramente ne avverrà all* impredatore,, 
«e fia fatto confitpevole la perdona , che ne riceve l’ im- 
predito ; onde vegga fe gli torna conto prendere 1* impe- 
dito col pefo della ricompenfa del danno emergente , o 
no . Che che ne dica Leonardo Lefiìo Lib. IL cap . XX* 
club. io. num. 74. che fi può pattuire dell’ interelfe deL 
danno certose ficuro , febbene non avvertito di ciò il mu- 
tuatario ; tanto è necelfario quedo avvertimento ,. quanta 
è eflenz : a!e alla validità del contratto il con fendo : che 
però vuole Benedetto XIV. nella fua Bolla de ufur. che 
prima s' ammonifcano le perfone che prendono denaro , o 
altra roba confumevole ad impredito : fe- ne dichiari ante- 
cedentemente il contratto da farli eon tutte le fue condi- 
zioni , e la ricompenfa che fi chiede a cagione del danno 
emergente. Qui ab omni ufurat labe fe tmmttnrt & inte- 
gro* frraefia'e voi un t admonendt funt , ut centratura infti - 
tuendum antett deci areni , & conditiones inftrtndas explìcent 
& quem frutum ex pecunia pofìulent . La quarta condiziona 

1 y che non fi efiga la pattuita ricompeofa del danno , fe 
»on fe allora che fi prevede che fia per accadere, perché 
allora Soltanto Sollecita il titolo : diverfaracnte facendo ri- 
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ceverebbe I* impreftatore comodo dall’ impreftito, che fa- 
rebbe ufura. Li i quinta condizione è quella, che è comune 
in tutti i contratti , cioè che s’ olfervi 1’ eguaglianza fra 
il danno, e la ricompenl'a. Ogni foprappiù del danno fof- 
ferto che fi efiga , è «fura . 

E qui viene a propofito un quelito che fanno i Teo- 
logi , cioè ; fe fia lecito pattuire fu bel principio del con- 
tratto d’ impresto d’ una certa , e determinata fomma 
di denaro al di più dell’ impreflito , per un danno certo , 
e reale, v. g. il 5. per 100. fia come fi voglia il danno, 
o di più valluta , o di meno ì II tenore del folito : altri 
dicono che polfa farli, ed altri no. In tal cafo adunque 
dirò quello che a me pare verifimile. Prima però conviert 
togliere di mezzo un equivoco occulto. Altro è pattuire 
fui principio del contratto di certa determinata fomma da 
sborfarfi fubito , ed altro il pattuirla da «boriarli a quel 
tempo che li prevede che debba fuccedere il danno. In 
quello fecondo cafo è lecito il patto, e nel primo è ufu- 
raio ; imperciocché fe il di più del capitale fi pagaffe quan- 
do fi fa il contratto , tale pagamento farebbe in grazia 
dell’ impreftito , e non del danno , che non ancora emer- 
ge. E poi porrebbe accadere che il danno non fuccedeife, 
ed in tal cafo farebbe dente chi ha ricevuto 1’ imprefti- 
to dalla compenfazione . Bifogna ancora avvertire che 
fpelfe volte non fi può prevedere a qual portata afcenderà 
il danno. Può elfere che il convenuto del più della forte 
fia fuperiore al danno : pufc edere che fia eguale : e pub 
edere che fia inferiore. Se il di più pattuito fopra al ca- 
pitale è fuperiore al danno, il patto è ufuraio : impercioc- 
ché tutti convengono che fi deve odervare P eguaglianza 
fra il danno, e la ricompenl’a. Se è inferiore , è lecito il 
patto : edendo in potere dell’ imprecatore rimettere ia 
tutto, o in parte gratuitamente il danno. Se è eguale, 
non v’ è difficoltà veruna che non fi poda dedurre in pat- 
to fu bel principio del contratto. Ma comecché in alctm» 
dall non fi polfono prendere le bilance per eguagliare atv 
puntìoo ai danno la compenfazione j così fuppoiio il dan* 
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ao certo, inevitabile, e ficuro, e rollando foltamo dub- 
bia la quantità del danno; quando con buona fede, e fen- 
ica incanno , e col parere d’ uomini favi e prudenti fi pat- 
ruiica un tanto per cento, non veggo che vi poffa effere 
nè ingiullizia , nè ufura ; reiiando così le parti amendue 
Soggette al comodo , e all’ incomodo . S’ avverta però che 
tale conipen fazione non può farli fe non allora che fia fe- 
guito il danno: altrimente fi commetterebbe un’ ufura ma- 
nifesti ; mentre io tal cafo dal folo imprefiico ne riceve- 
rebbe comodo l’ imprecatore, lo che è illecito. Di rutto il 
detto fin qui , e per maggiore chiarezza eccone un efem- 
pio . Pietro ha in pronto il denaro per redimere un cenfo 
che importa cinque rer cento. Paolo che ha bifogno di 
quel denaro prega Pietro a volerglielo imprecare. Pietro 1 ’ 
avverte che il denaro lo aveva dellinato per redimere il 
cenfo , nè ha altro ripiego per eftinguere il cenfo : in tal 
cafo Pietro può lecitamente pattuire con Paolo , che gli 
paghi annualmente il cinque per cento, fintanto che noi 
gli refiituifee l’ impresto . Avverta però di non efigere di 
piò neppure un bolognino , perchè farebbe ufura . 

Io però configlierei fempre che chi imprelta denaro , 
o altra roba, per provvedere alla propria cofcienza , par- 
tuiffe fu bei principio con chi lo riceve, che fe volelTe L’ 
imprellito , lleffe davanti a quel danno preveduto inevita- 
bile , efponendogli finceramente , e con fedeltà il danno , 
che per ragione dell’ impresto emerge ; onde liberamente 
eleggelfe quello che piò gli toma conto, e gl? va a grado. 

Un altro dubbio occorre fu quello propofito : fe il pe- 
ricolo del danno che emerge , e limalla fia vero titolo , 
in virtò di cui fi polla convenire d’ un qualche internile 
fopra 1 ’ imprellito? Si rifponde al dubbio, eh? lebbc-ne vi 
fieno alcuni Teologi, come il Liguori, che demo che lì 
poffa pattuire fopra al pericolo del danno che Smalla, ad 
ogni modo la vera fentenza è , giufta S. Tommafo z. 2. 
quaejl. 78. art. 3. che nulla , e poi nulla fi poffa efigere 
di piò del rifacimento del danno , non da Soffrirli , ma già 
Sofferto : ntn terutur b» me »d refiitutndum , nifi id %uod ac * 

«I 
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eepit ; nifi forte per detentionem talis rei , alter fit danni» 
f.cnrt , a m i t tendo aliquid de botiti fin ir ; tnnc enim ( allo- 
ri , e non prima ) temine ad rrcvmpenfiationem nocumenti . 

Il pericolo è una cola incerta r e Io d r una cola in- 
terra non può Ili pul are l’ imorei latore un lucro certo ; im- 
perciocché fe il danno non fuccede , non v’ ha più luogo 
a comrenfnzione . Non fi nega perù che fe 1’ imprecato- 
re prevedefie il pericolo d' un certo, e deternvnato dan- 
no , che probabilmente gli avverrà per ragione ddl’ impre- 
sto , non polla pattuire con chi riceve 1’ impreftito che 
fa fnuro al rdacimento del danno . Dirti le l’ imnrertato- 
re probabilmente teme che fia per accadergli quello , o 
quell’ altro determinato danno ; intendendo con ciò d’elclu- 
dere il patto d’ ogni danno indefinitamente , ed in comu- 
ne ; imnerciccchè tal patto farebbe apertamente ufuraio » 
ed allacce-e 1 he la cofcienza dell’ imprecatore : eflendo ben 
di dovere che chi fi fotropone al pefo della compen fazio- 
ne fannia anticipatamente a che prezzo afcende , onde 
polla eleggere liberamente quello che più gli torni .. Lo 
che non feguirebbe , fe il danno fe gli rapprefenrafle in 
comune, v. g. Voi fiarete avanti ad ogni danno , che dall * 
imprejtito me ne avverrà . Quello lo può fare lecitamente 
1’ imprertatore , quando folle forzato ingiuilamerrte ,. non 
dal Principe in tempo di carellia , ma da un particolare , 
ad imprertare: anzi in tal cafo d’ ingialla violenza', fenz’ 
alcun patto precedente può efigere l’ indennùrazione d’ogni 
fofferto danno. Come Io può efigere quando' il debitore 
è morofo , vale a dire, quando pattato il tempo artegnato 
alla refìiruzione dell’ imorellito , potendo , non lo rellltai- 
fce. Dirti- potendo , perchè fe non può, non eflendo mo- 
rofo , non è tenuto di confeguenza a ricompenfare al dan- 
no emergente . S’ avverte però ,. che nulla più frequente- 
mente hanno in bocca i debitori , che : non puffo pagare 9 
che per lo più è fcaltro , è fittizio non vero , e reale .. 



& 
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Se fia g'tufto prtttfto P tfigere intesele ptr il lucro cef- 
fantt , vale a dire un qualche di pii* dell' imprecato . 

Non è , come infogna Monfignore Liquori , così cer- 
ta , e indubitata la giutfizia del titolo del lucro celiarne , 
che non le ne polTa Y non irragionevolmente , come egli 
dice , ma ragionevolmente tuttavia dubitare : e cib per 
molti capi. Primo r perchè una tale dottrina è di nuova 
invenzione, e perir di qtlelta non v’ è molto da compro- 
metterli. Secondo.' perchè l’autorità di S. Tommafo pro- 
dotta da elfo , e da’ moderni Teologi a favore del lucro 
ceffante, non è nè ad elfr, nè a Silvio, che a lìro mo- 
do 1’ interpetra , molto favorevole, ed a propofito. Nè a 
propofito fa il capo Naviganti , in cui fi tratta del con- 
tratto di vendita aifai differente dal mutuo , nel quale è 
lecito alzare di prezzo la roba j fe allora che il padrone 
la vende per favorire , non era per venderla , ma per Ner- 
barla ad altro tempo * Si tamm eas fes tempore contracìus 
non fuiffet vendituruc. Non fi pub poi reggere fenza fde- 
gtto , e lenza naulea la perentoria Temenza , che a favore 
del lucro ceffante fu da Monfignore Liguori falfamente ap- 
poggiata full’ autorità del Gran Pontefice Benedetto XIV. 
Ecco la fentenza definitiva del Liguori Cap. X. del VII. 
Prec. Dee . Punt. IV. de centrati. §. IV. num , 148 . Ma di 
quejìo titolo oggi non pui _ più dnbitarft ,. avendo dichiarato 
il N. SS. P. Benedetta XIV. nella Bolla , Vix pervenir , 
ehe uno de ’ titoli gì ufi» per eftgcre P intereffe dal mutuo ì 
quejìo dèi lucro ceffante , cioè [ come fi J piega nella S'alia | 
fe il denaro altrirrfente fi farebbe impiegato , Jtve ad pro~ 
ìtentur annuo r cmtquirèndos , five etiam ad licitam negotia- 
tionem eXercendam , fjoneftaque lucra percipienda , Corrfelfo 
ingenuamente che qui mr conviene far forza (Iraordinaria 
al zelo della verità , e dire che Monfignore Liguori nont 
ha. avuto tempo di leggere 1» citata Bolla , ma fi è fida* 



Digitized by Google 




to* CAPITOLO 

to di chi non aveva molta premura dijjen fervido. Be- 
nedetto XIV. in tutta la fna Bolla Vix pervenir non fa 
rrenjione alcuna del lucro cefiante ; e delle parole muti- 
lare da Monfignore , e adattate a favore dr elfo lucro, fe 
n,r prevale Benedetto per decidere , e fenterrciare , che. ap- 
jrui'o dal mutuo, o ha imprellito non è lecito eligere in- 
terei’U- ma bensì per altri contratti puf) renderli il denaro 
fecondo , i quali fieno però dal contratto del mutuo total- 
mente oiverfi , come lo fono i contratti de’ centi reali, di 
vera, e non fiuta loderà, di compra, e di vendita, e di 
mercatura lecira , ed oocita . Ecco le parole del Gran Pon- 
tefice : Ntq;te itemi negatur poffe nmltot'us pecuniam ab uno- 
quoque {pam, PER ALfOS DTVERSAE prorfus naturai a mu- 
tui NATtJR t COVtractus , re&e collocari , impendi , 
fi-y a l f»v->wfnr (ibi annuo* conquirendos , five etiam ad 
iid :am enee sturavi , & negotiatienem exercndam , honefictque 
ì ndiii nn lucra peri ipienda . Io qui non diri) altro per rifpet- 
to , e \ ent*r.'7Ìone che debbo al Prelato Liguori . Ognuno 
da fe medefìmo potrà comprendere di che carato fta la fua 
Teologia , e quanto poco fe ne poi fa ciaicheduno fidare . 
Venahiamo alle prove de* fopraddetti indicati capi * 

F. che fia prim-'eramente dottrina modem» 1 * oneflà 
dell’ intcrefie per rifpetto al lucro ceflànte, oltre a Silve- 
llro , Caietano, Adriarto , ed altri moderni, io confermar 
Domenico Soto gravillìmo Teologo de lujì „ & Iur. Lib . 
VI. quaeji. I. art . 3. 'onci. 4., quale ci nomina pure 1 ’ in- 
ventore d’ un tal titolo, che dice c fiere (lato Corrado Sun* 
hmart . Ecco le fue parole : Che fi poffa dedurre in patta 
il 'nero affante , non è così certo , reme lo fp ac,:ìano i di lui 
difenfori ,* che anzi i affai meno probabile di quello che effr 
dicano , ed è efocjlo a mille pericoli di u/ure . E che non 
fia cosi certo come e (fi dicono , fi comprova con molte ragion 
ni . Primo , perchè non fi troica veruna legge civile , 0 ca- 
nonica , che to permetta . Lo che non è argomento /prezzino- 
le : imperciocché offendo sì frequenti le leggi , tanto ne l Gius 
Canonico , quanto net Gius Civile , che condannano le ufure 
per ragione deli' indugio del mutuatario nel rendere al mu- 
tua- 
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tartare r imPrffiito ritenuto contro voglia del creditore , Je- 
quefia fpontanea convenzione del lucro celante { offe sì mam- 
JeJtamente lecita , tali leggi non avrebbero la/ciato in tali 
enfi d' infirmarla. Se poi fi confu It ano i primi Dottori , S. 
Tommafo la nega , rironofeendo fra 7 danno emergente , e <1 
lucro ceffante quefto provedimento , cioè : che per ragione di 
guello , ma non mai di queflo , /; pifo pattuire. Al cui pa- 
rere ad r fee Scoto in IV. difi. XXX VII . , e fra' Giurijli In- 
nocenzio (opra al capo Naviganti. Anzi fra gli antichi , e 
gravi Dottori dell ’ una , t deli ' altra Legge non troverai ve- 
runo , che chiaramente ammetta ver lecito /’ ini griffe ( opra il 
lucro ceffante , fé non fe per ragione d' indugio nei rejlituira 
r imprejiato al tempo prefiffo , o per altra colpa del a t-i.it ore . 

Il P. Giovanni Azorio 111 . Part. Ltb. V. cap. V. ci- 
ta per quella opinione Innocenzo III. Gianandrea , Gio- 
vanni Caldcrino , Pietro d’ Ancherano, Antonio di tkitrio, 
Lorenzo de’ Ridoifi , Aynnone , e Som. Fra’ Teologi il 
dottiffimo P. Ignazio deCamargo, celebre Gd'uita , nel- 
la fua Opera infigne contro del Probabiiifmo co ian temen- 
te nega quello titolo del lucro ceffante Ltb. IL controv. iV. 
art. 6 . mori. 384. 11 fatto fu così, per rapporto degii Sto- 
rici di quei tempi. Corrado Sunhcmm , autore moderno, 
come dice Soto , difele , ma con timore , e tremore , per 
giuiìo titolo da efigerfi internile , il lue-o ceffante , ma pe- 
rò premunito, e difefo da fette condizioni. In proqreiio 
di tempo divenne, come fuole accadere, fra’ moderni Teo- 
logi opinióne comune : effendo proprio delle opinioni nuo- 
ve , dice il P. Giufeppe Gibalino L. VI. de ufur. cap. P. art, 
che concepite elle fra la dubbiezza , e il timore , di maniera 
che appena ardifeano di palefarne ii creator; , fiaio ptu rice- 
vute con applauso, e fo’lenute con impegno. E più oltre 
fu quello particola>e fi fono avanzati a ridurre a tre, co" e 
la il Roncaglia , cd il Liguori , le fette condizioni ridi - 
Ile dall’ autore Corrado Sunhemart i onde ebbe a -. ire :l 
P. Niccolao Gennaro gran Teolog» , come ognun in , 
recog. 2. 2. pag. 124. che da tal nuova invenzione ee.i* 

codia del lucro ceilante per efigere 1’ interelfe , ne tono 

4V- 
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avvenute innumerevoli rilalfazioni in allacciamento dell* 
anime, in refrigerio della cupidigia, e in accrelcimeato 
delle ulure : Innumtra erta funt laxamenta in laqueum ani- 
mari ni , in cupiditaùs fclalium , in ufurarum incrementum , 
Rota ora da vederli come i’ intenda S. Tommafo con 
quel tuo tene tur tamtn aliquam rteempenfationem fa cere , ad- 
dotto dal Liquori , e citato dal Roncaglia, e da altri mo- 
derni . Ecco le parole di S. Tommafo, tutre intere, nfei- 
te dal proprio fonte 2, 2 . quaeji. LXXVlll. art. 2 . ad 1 . 
Dicendum , quod ille , qui mutuum dat , potejì qbfque pec- 
cato in paclum deducere cum eo , qui mutuum acci pi t , re- 
compenfationem damai , per quod Jubtrahitur [ibi altquid , 
quod cUbet habere. H e tnim non ejl vendere ufum pecuniae , 
Jed damnum vitare : & potejì e[je quod accipievs mutuum , 
maius damnum evittt quam dans tncurrat . JJnde acciptens 
mutuum , cum fua militate , damnum alterius recompenfat . 
R'compenfattcìnem vero damni , quod confideratur in hoc quod 
de pecunia non lucratur , non potejì in patlurq deducere , quia 
non debet vendere id quod nondum bgbet , & potejì impedi- 
re multtpUcìter ab habendo. S. Tomnaafo con ciò viene a 
negare apertamente che il lucro celiarne fia giufto titolo 
per elicere 1’ interelìe l'opra 1’ impresto , Nulladimeno 
Jai. ùamrute avverte il dotto S ilvio , dice il Liguori , con c.p 
doverjt intendere , che il mutuante non pub ejigere tutto il 
lucro, mi foto fecondo il valore di detta fneranza f Quella 
imerpetra rione mi lembra arbitraria, e apertamente con r 
traria alla ragione deiP Angelico Dottore. „ Neiluno, di- 
,, ce egli , dee vendere quello , che per anche non ha : 
„ quii non debet vendere id quod nondum habet ; p dall’ 
,, avedo può r.T-re impedito in molti modi : & potejì im- 
„ pe.dtn multi pi citer ab habendo „ . Quella ragione elclu- 
cr egualmente non meno una parte , che tutto il lucro ; 
poiché i' imprecatore retta, privato non meno d’ una parte, 
che de! tutto , e non meno può effere impedito dal con- 
feguire una parte, che i! tutto, E S. Tommafo , fegue a 
dite il Limosi , ivi jleff» lo dice chiaramente appreso fcri- 
tptnJo : tenetur tamen aliquam rtcompenfattonem Jacsre . Si 

no- 
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aoti con quell’ ivi appreffo , come fe folte un di (corto del 
Santo Dottore tutto unito , e congiunto , o che ei vali-, 
«alte poche righe j fi noti diflì la fedeltà. Eppure non s’ 
avvede del fuo errore nella citazione della qi* one fef. 
fantefima feconda, quando il di (opra narrato, in cui dif, 
fe, che non può dedurti in patto il lucro fperato, lo dica 
nella queitione feftantefima ottava. Un bell’ ivi appreffo 1 
Il telìo adunque oppoilo dal Liquori con Silvio, ed altri 
Tomiìti è quetto : Dicendo, quod quicumque damai fica! ali- 
quem , videtur ei auferre id , in quo ip/um damai fica ! . Dam- 
num euim dicitur ex eo quod aliquis minus habet quam de- 
bet habere ... (7 ideo homo tenetur ad rejlitutimem eius , 
in quo aliquem damai ficavit . Sed aliquis dam dficatur du- 
plica r. Uno modo , quia aufertur ei id quod a:tu habebat • 
& tale damnum ejt fiemper reflituendum fiecundum recompen- 
Jationem aequalis : pula fi aliquis damnificet aliquem di - 
ruens domum eius , tenetur ad tantum , quantum valet do - 
mus. Aito modo , fi damnificet aliquem impcdiendo ne adi- 
pi/catur quod erat in via habendi : & tale damnum nei» 
oportet recompenfare ex aequo , quia minus efi habere aliquid 
virtute , quam habere atlu : qui autem efi in via adtpifcen - 
di aliquid , habet illud [cium fiecundum virtutem , vii po- 
tentiam . Et ideo fi redileretur ei , ut haberet hoc in a;tu , 
refiitueretur ei quod efi ablatum , nen fimplum , fed multi- 
phcatum , quod non ejl de nrceffitate refiitutioms . . . Te- 
netur tamtn aliquam reromotnfationem facere fiecundum co» 
ditionem perfori arum , & negoitorum . 

Tanto è lontano che quella dottrina favorifca il Li- 
guori , Roncaglia , cogli altri moderni Teologi , i quali le ne 
prevalgono per cooneitare F intcrelU del lucro ceffante Co- 
pra la forte . che anzi piuttoito abbatte la loro opinione . 
Imperciocché è colà chiara che il Santo Dottore parla qui 
del vero danno , che di mala voglia fodiene il creditore , 
apportatogli dalla dilazione del rimborfo. E che ciò fu il 
vero coila evidentemente dal fecondo argomento che op- 
pone a fe medefimo. Ille , qui detinet , die’ egli, pecunie m 
trtditmis ultra terminum praefixum , vidstur eum damai fica* 

re 
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te in foto , e» quod Inerari eie pecunia pojfet ; quod tante» ipft 
non aufert ; ergo videtur quoti aliquis teneatur rejìituere quod 
non abjlulit. Al cui argomento così e (Io rifponde, che que- 
llo debitoie non tutto , ma una fola parte del guadagno r 
quia , dice , file , qui labtt pteuniam , nondum babtt lu- 
erum in atlu , ftd jolum in vtrtute : & utrumque potè fi rnuL 
tipUciter impediti - Legga Monfignorc Liguori co’ Tuoi fe- 
guaci tutto intero 1’ articolo , da cui raccoglierà che S. 
Tornatalo parla ivi dei debitore tnorofo , o vogliam dire 
della perfona , che ha ricevuto 1’ impreitito , e lo ritiene 
contro voglia dell’ imprecatore olrre al prefiilò limitato 
tempo. Lo che conferma colla parità di colui che fcava il 
feme d’ un campo leminato , apportando danno all’ agri- 
coltore , c al padrone del campo ; perchi chi ha lemina- 
to , die’ egli , non ha per anche iti atto la raccolta , ma 
in virtù ; e per quello chi fcava il feme d’ un campo fe- 
minato , non è tenuto a ricompenfare tutta la raccolta ; è 
tenuto però a qualche ricompenfazione. Non è mia 1’ of- 
fervazione, è di Natale Aleflandro , il quale foiìicne che 
S. Tommalo nel luogo fopraccitato non parla del lucro 
cc-Cante, come vogliono i difenlòri di efiò , ma del debi- 
tore rr.oroiò , o fia della periòna , che ha ricevuto 1’ im- 
prelliro , e tuttavia , (ebbene oltrepaiTato il tempo , lo ri- 
tiene contro la volontà dell’ impreiìatore . Quello però 
che dà pelo nel mio concetto , e lo dovrebbe dare nell’ 
idea d’ ognnno , che fìa difanpalììonato , e indifferente , fi è 
l’autorità del dottifiìmo , e^l acutiflìmo Caictano, di gran 
lunga iuperiore al Silvio, e agli altri interpetri nel pe- 
netrare , ed intendere * la mente dell’ Angelico Dottore . 
Dice egli adunque ne’ luoi commentari fopra 1’ articolo 
quarto, che S. Tommalo ivi parla del danno involontario 
apportato dal debirore morofo. Dubium eft , die’ egli , aua- 
re dt ninni» lucri cejfantis ex pecunia mutuata debeat rejiitui 
credi turi pojt moram , ut in li ter a dici tur , <5* non a princi- 
pio cbfolute Uquendo. Nulla enti» apparti inter hatc diffe- 
r t at i a , nifi quia f:ojl moram inveluntarit fubjlinct damnum 
wreUntr , a principio autem voluntarie . 

Or 
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' Or Te non è vero, ma fallo, che Benedetto X I V, 
abbia dichiarato nella fua Bolla Vix pervertii 1 ’ oneftà del 
titolo del lucro celiarne, come dice il Liguori; fe i Teo- 
logi antichi, e quelli, lebbene meno moderni, che cam- 
minano , e camminarono , quelli Tulle orme loro , e quel- 
li Tulle pedate de’ SS. Padri , predo de’ quali s’ olTerva d’ 
un tal titolo un alto , e profondo fìlenzio , rigettano un 
tal titolo, come un feminario di cento, e mille ulurc j 
fe S. Tommafo ( come è credibile che fi uniformalle a’ 
Teologi del l'uo tempo in un punto di tanto pelo ) fem- 
bra che non fia in conto alcuno favorevole al lucro cef- 
fante efatto dall’ imprecatore volontario , e libero ; co- 
me con tanta franchezza potrà dire Monfignore Liguori , 
che della giufiizia di quello titolo alcuno, come Soto , 
ne ha irragionevolmente dubitato? 

So che altri moderni Teologi per cooneflare quello 
titolo del lucro celiarne fanno capo all’ autorità del Papa 
Lucio III. cap. Pervenit de fidejus : ma di quella Bolla 
ne adducono poche parole. ìo la traferiverò tutta fedel- 
mente . Mandamus itaque diferetioni vejlrae , quaterna , fi 
ex corife jjione praediElorum Clerrcorum , vel alias legitim» 
vobis rem ita fe babere confiiterit , monentes eofdem ut me- 
morai ae N. pecuniam , quam prò eis folvit , refi/tuant , ip- 
fumque ftrvet indemnem : alioquin de redditibus eorum prae- 
fcripta debita faciatis exfolvi , & damna etiam , quae prò- 
pter hoc pertulit , refarciri ; aut praediftos redditus ftbt affi- 
gnetis , tamdiu fine molefiia detinendos , donec ipfa damna 
refarcita fuerint , & debita fine diminuitone /biuta . 

Io lcommetterei col P. Billuart diff. IV. art. 5. r. 4. 
fe in tutto il recitato capo trova a favore del lucro cel- 
iarne neppure una parola . Il Papa nello fcrivcre ali’ Ar- 
civelcovo Norvicefe fa menzione foltanto del danno emer- 
gente , contro de’ debitori morofi , i quali colla dilaziona 
del pagamento obbligavano il creditore a foffrirne danno 
contro fua voglia ; e però comanda il Pontefice che ne 
fia rilarcito il creditore . Il volere collocare nella Ilelfa 
categoria col danno emergente il danno che ne apporta 

Ji il 
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il lucro ceffante, è un troppo groflolano capriccio. Oltre 
» che per confezione pure de’ moderni fa di melliere che 
quello lucro fia limitato , e circolcritto da più condizioni . 

Altri producono a favore del lucro celiarne il capo 
de ufur , , ma ivi pure apertamente fi concede al genero il 
ricevere i frutti del pegno, da non computarfi in dote, 
per ragione del colpevole indugio. Altri allegano il capo 
In civit. , & Naviganti , come oflervammo nel Liguori , 
pia quello tello dicemmo non fuffragare , elfendo una 
tale collituzione diretta unicamente a terminare il litigio, 
che verteva in quel tempo riguardo al prezzo delle mer- 
ci , che avea ideato il venditore di riferbarle ad altro tem- 
po, Altri finalmente apportano il capo Religiofi Clement. 
de privilegiit ; ma quelli tali non leffero altrimenti il te- 
(lo : non elfendovi in elfo neppure una parola nè del lu- 
cro ceffante , nè del danno emergente . Ivi fi comanda l'oi- 
tanto che fieno mantenuti illeìì i dritti de’ Religiofi , e 
delle Chiefe, altrimente fiano obbligati al rifarcimento . 

Vi fono poi alcuni che avendo confiderato che le au- 
torità non fuffragavano punto al loro impegno, fi fono ri- 
volti alla ragione. Dicono adunque che effendo lecita la 
compenfazione del danno emergente, lo dee effere di con- 
feguenza pure del lucro ceffante ; e ne provano la confe- 
guenza in quella guil’a. Si reputa illecito il titolo del lu- 
cro ceffante non per altro, fe non perchè 1' imprelta- 
tore liberamente acconfente all’ imprellito ; e però cede al 
fuo dritto. Lo lleffo pure avviene rifpetto al danno emer- 
gente, in cui 1’ imprellatore liberamente acconfente all’ 
imrreftito . Dunque ( conchiudono ) o amendue quelli ti- 
toli fi debbono ammettere per giulli , o tutti e due riget- 
tarli come illeciti • .... 

A quello argomento rifponde Soto , e dice , che vi ri- 
trova fra 1’ uno . e 1’ altro un gran divario . Imperocché 
può liberamente 1’ imprellatore acconfentire all’ imprellito , 
ma non può acconfentire al danno emergente. Può 1’ im- 
prellatorc finceramente dire : ti voglio dare l’ imprellito , 
c non ypglio il danno che fenza il mio volere mi lovra- 

fta. 
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fU ; nè dipende da me che il danno non mi fopravvenga. 
All’ oppodo mentifce l’ impreflatore , mentre dice : ti vo- 
glio dare 1’ im predito , e non voglio che mi ceffi il gua- 
dagno , ma dee neceffariamente aderire : ti voglio impre- 
care ; voglio celiare dal guadagno ; imperocché nel tempo 
Ceffo che vuol fare il piacere dell’ impredito , vuole to- 
gliere quel denaro dal traffico già efpodo , o in procinto 
ci’ efporlo ; ed ecco quanto fia chiaro , e manifedo , che 
il lucro ceffante pende dalla volontà del medefimo impre- 
catore ; perché toffo che vuole 1’ impredito, vuol celiare 
jdal «trarre il lucro dalla negoziazione . 

Leggo che i difensori del lucro ceffante per fcanfare 
quelle lottili , e metafifiche reti ricorrono al contratto in- 
nominato . Ti do, perchè tp mi dia; do ut des. Com- 
prendo però nel tempo Ceffo , che non fi vogliono avve- 
dere , che quelli contraiti innominati , nella maniera che 
da non pochi fi afurpano, non fono fe non fe una mera 
ricoperta delle ufure. E che altro in fatti nel prefente li- 
tigio ci manifcda quello contratto innominato, fe non che: 
ti do T impredito , perchè tu mi dia il lucro ceffante , o 
un qualche di più fopra la forte } E che altro è 1 ’ ufura , 
fe non fe un’ impreilanza con patto implicito , o efplicito 
d’ un «gualche guadagno ì Non v è alcuno plx voglia tenere 
ctjo/o tl Juo denaro , dice Calvino , il JVfolineo , e gli al- 
tri difenfori delle ufure. Ognuno riguarda il fuo denaro co- 
me ftroynento do far guadagno . E fe coC è , o nel mondo 
non v’ è udirà , o quello contratto do ut des è una vera 
ricoperta per palliare , e coonedare le ufure , Pacchè ne 
avviene la non immeritata derilione di non pochi cafidi 
dagli eretici difendei delle ufure , rimproverandogli , per- 
chè colle parole condannano l’ ufura , ma in verità di fat- 
to fotto diverfi inviluppati afpetti la difendono . 

Altri s’ appigliano ad altre ragioni in difefa del lucro 
ceffante , come dopo il Spnaccina la il P. Billuart difp. 
III. quaefl. III. punii. 4. prop. 2. num. 12., ma comec- 
ché tali ragioni fono venute di là da’ monti , e inven- 
tate dal Moiineo, tutti i cattolici cosi le impugnano. Il 
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benefìzio de!!’ impresto è di fua natura gratuito , dunque 
gratuitamente fi deve impartire . Quindi te domandi la ri- 
compenfa , il benefizio, ette fai, non è più gratuito, ma è 
un contratto oneralo. O ad imprecare t’ obbliga il precet- 
to della carità, o no. Se t’ obbliea il precetto della cari- 
tà ( ebe in alcuni cafi obbliga (frattamente, come avver- 
te Benedetto XIV. nella l'uà Enciclica Vtx parvenu ) e in 
tql calo fiei obbligato ad imprecare gratuitamente. Se non 
ti obbliga , o alienti da ! l’ imprecare , o fc imnrelli , non 
dlitru jgere la natura dell’ tmprellito , che conlìlle nell’ im- 
precare gratuitamente , e lenza intereffe . 

» ■ • 

§• v. 

Dell' oneflà del lucro celante , e fue condizioni . 

« 

Non fu mia idea nel ragionare in disfavore del lucro 
cefi'ante, ignorato da’ Santi Padri , e dagli antichi Teologi, 
anzi da quelli condannato , e proferitto , di condannarlo , 
e profcriverlo come ingtulb , ed ufuraio. Solo ebbi in mi- 
ra di reprimere la franchezza di certuni Cadili , che pre- 
tendendolo caratterizzato dalla moltitudine de’ moderai 
per iagrofanto, e a grand' errore ed abbaglio di frefco c.a- 
nonizato dal Gran Pontefice Benedetto XIV. nella fua ce- 
lebre Enciclica Vix pervenite delle fei in fette condizioni’ 
premunito dal fuo creatore Corrado Sunhemarr , ridotte a 
tre dal P. Roncaglia traB. de contrai}. XIV. cap. IV. 
auaejì. I. Refp. IL , e dal Liguori locò tantoties cìt. , lo 
vogliono in cento , e mille cafi ( per così dire ) lecito , 
e onello , fingolarmentet a’ mercanti ; anzi in ogni cafo , 
che fi voglia far fine argomento , fi può facilmente trovare la 
probabilità del lucro cefi'ante , dice 1’ autore dell’ impiego 
del denaro Lib. IH. cap. 3. pag. 255. 

Tengo , confeifo , e lo credo per ficuro fu quella leg- 
ge naturale appoggiato , ebe vieta , ne quis difpendmm pa - 
listar , unde videtur praemium meruiffe cap. 2. de fidefuf- 
J tri bui , che fia lecito ali’ imprecatore , per ragione del 
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lucro eeffante, I’efigere qualche cofa di più dell’ impreca- 
to , ma però coll’ elatta ollervanza delle lei in otto con-, 
dizioni , richiede di necelfità , non dirò, al parere di So- 
to, dal paurofo inventore Sunhemarr , ma per comune fen- 
ti mento de’ Teologi ( Suppongo de’ fani ) dice col dotto 
Gefuita Antoinc Traci, de (antraci, cap. 3. de mut. , & 
u/ur. quatji. Xllì. il Sig. D. Gafparo Vattolo Prete , Pre- 
fetto del Seminario d’ Udine , Dottore dell’ una , e dell’ 
alfa legge , ed autore benemerito d’ un corlo di Teolo- 
gia Dommarico-Morale liampata in Roma il 1764. 

E per faperc , ed dfere moralmente ficuro , quando , 
ed in quali contingenze fi polfa efigere qualche di più per 
il lucro celiarne , bilògna far capo al dotto ed acuto P. 
Niccoiao Gennaro , quale divide in tre dalli il lucro cef- 
fate . Nella prima dalle colloca il lucro futuro moral- 
mente certo , cosi in genere , come in individuo , o fìa ia 
quantità . Eccone un efempio . Pietro ha in pronto il de- 
naro per eitinguere un confo, che importa il 5. per 100. 
Ecco il guadagno certo, così in genere, o in fpecie , co- 
me in quantità, 0 in individuo. Nella feconda clalfe po- 
ne il guadagno certo in genere, ma incerto in quantità. 
Pietro ha il denaro efpollo al traffico , o in procinto d’ 
efporvelo. In tal calò Pietro è moralmente certo di gua- 
dagnare ; ma è incelo , le guadagnerà 5. per ioo. , o j. 
o 2. Nella terza dalle cofiituifce il guadagno incerto , co- 
sì in genere, come in quantità. Pietro ha melfo il iuo 
denaro alla negoziazione. E' probabile che ne ritragga 
vantaggio , ed è probabile di no. E' probabile che vi gua- 
dagni ; ma è probabile ancora che vi ftaniti. Il lucro del- 
la prima dalle moralmente certo così in genere , come in 
quantità, e che moralmente non può impedirli , non li 
dice propriamente lucro in fperanza , fe non in quanto è 
futum , ma fi dice quali avuto, ed inatto. Il lucro della 
feconda clalfe è in fperanza foltanto , rifpetto alla quanti- 
tà incerta ; ma è moralmente ficuro riguardo al genere ; 
cioè , che Ila per guadagnarvi qualche cofa . Il lucro della 
terza clalfe è propriamente , ed alìolutamente in fperanza i 

H 3 men- 



Digitized by Google 




ti8 CAPITOLO 

mentre egualmente fi fpera il guadagno , che fi teme la 
perdita . È di quello lucro , dice 9 . Tommafo quaefl. 78. 
che in molti modi pub elfere impedito , potefl impediti 
multipliciter ab ha bendo , non fi pub dedurre in patto, non 
fi pub convenire d’ihterefle: non potefl in pailunt deducere. 

Può bensì dedurli in patto, e convenire dell’ interef- 
fc per il lucro delle 1 altre due clafli , oflervate perb le 
condizioni , che or’ ora efporremo , perchè quello lucro è 
moralmente certo , e fi pu 5 dire che 1’ imprecatore l’ ab- 
bia quafi in mano , nè pub eflere impedito , moralmente 
parlando, dal confegoirfi. Quello! lucro adunque impedito, 
ed intercetto per ragione dell’ imprellito , comecché per 
una parte coonella , e rende lecito il titolo dell’ interefife 
fopra al capitale impigliato , e per 1’ altra efifendo cofa di 
prezzo , e perb vendibile per mezzo di contratto per altro' 
giullo ; così fembra uniforme alla dottrina di S. Tomma- 
fo LXIL ( quando per altro fi voglia mettere in conto ) 
che chi ha ricevuto un impregno per le due categorie di 
fopra colìituito , fia tenuto alla ricompenfazione , non a 
proporzione del lucro che celfsf non ex aequo , dice S. Terni- 
maio , perchè è di minore ftima P avere in virtù , o vo- 
gliami dire, l’ avere dritto al guadagno, di quello fia I’ 
averlo in atto , e poffede'rlo i quia minus eji habere ali quid 
in virtute , quarti habere a£ht ; ma' a mifura della (lima del 
guadagno che fi fuot fare , defalcate , e mefie in conto le 
ratiche , gl’ incomodi , le difgrazie fed fecundum aeflima- 
tionem lucri , quod uccidere con/uevit , penfaio labore , C '7 in - 
fortuniis etiam , quae in lucra uccidere aliar pofjent : in 4. 
di/l. 1 5. quaefl. 2. art. 5. qtiaefliunc. 2. ad 4 .■ e cib in for- 
ra unicamente, ed in virtù del lucro, che all’imprellatore 
impedifee , e al torto, che di confeguenza qluafi fe gli fa. 

Quella dottrina certa , e fictfra T ma' Utf po' ofeuretta , 
e fiottile , fi renderà chiara con un efempio'v Pietro inten- 
to , ed addetto collantemente , e in verità di fatto alla 
mercatura, alla compra di polfeflìoni , di rampi, di cafe, 
di cenfi , per alimentare , per mettere «Ifieme alle fue fi- 
gliuole la dote , per vivere in fomma oritflamente , e da 
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galantuomo. Paolo predato dal bifogno fe gli fa avanti ,• 
mettendogli in villa la fua neceflìtà , le Tue angultie , la 
miferia lua , lo prega ad imprecargli 1000. feudi . Pietro 
tompaffionandd per una parte le Crettezze di Paolo , fi 
fente comrhófio , e quali forzato a compiacerlo ; ma per 
1’ altra parte non vorrebbe perdere il fìcuro guadagno * 
che può ritrarre dal fuo traffico a vantaggio di fua fami- 
glia . In tali cifcofianze perplefio, e dubbiofo per non fa- 
pere a qual partito appigliarli , e frattanto Paolo efage- 
rarido il fuo bifogno , fi fai ve finalmente' di afrenderli alle 
preghiere di Paolo. Gli dà 1 * imprellito, e quali forzato 
pattuifee còri elfo lui del lucro celiarne ,■ perchè piò volen- 
tieri gli impiegherebbe alla mercatura , che dargli ad im- 
prefiito, Ed ecco, come al parere de’ favi, Pietro viene 
riputato come forzato , e di confegùenza aggravato ad im- 
precare . Cum ereditar non fui commodi , fe ne fa malleva- 
dóre il celebre Ofmano difp. de fenor capi VI. fed debito- 
rie juvandi caufa dat mutuum , idem ac fi eo invito debitor 
tini pecunia ut er et ut : quoniam invitum hoc loco accipimus , 
non qui vi adaftus e fi , fed curri tt'tarn , qui id non appetat , 
nec adfeflet .• 

L’ oppoflo tenere fi dee del lucro ceffante della ter- 
za dalle, coriie col parere di S. Tcrrnmafo di fopra ac- 
cennammo : cioè , che àllora non ceffi* il lucro , e di con- 
feguenza riori può dedurli in patto d’un che minimo inte- 
refle fopra la forte impreflata , quando il guadagno futuro 
fpefato è egualmente probabile , che lo fcapito futuro te- 
muto. Eccone ùn efempio . Fraricefco ha in pronto ico. 
feudi per mettére fopra un negozio , incerto così in genere , 
come in quantità nel guadagno , cioè , è probabile che vi 
guadagni, ed è egualmente probabile che vi fcaplti. Vuoi 
comprare tante voci per il giuoco dd Lotto ,• Vuol metter- 
gli lu d’ urta nave , che va ,- come friol dirli , a far fortu- 
na . Se gli prefeota Domenico bifognólò di denaro , e l'ó 
prega ad imprecargli quei too. feudi , già difegnati come 
fopra. Glieli da, col patto però che gli paghi 1 ’ intere^ 
fe del 3. 4. , o 5. come fa la piazza , o coiluma l’ abbon- 
ii 4 4an- 
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danza, a titolo di lucro ceflante. Quello contratto è ille- 
cito , e il guadagno è ufuraio , obbligato di confeguenzat 
quell’ efatto interzile alla reilituzione Vulla certezza del lu- 
cro l'aerato ex catione dubii , dice S. T ammalo , loco ctt . 
rapportato da S. Antonino Part. IL tit. I. cap. 8. Non li- 
cct babere lucrum , lucrum videi ice t de re non tua , fecundum 
S. Thomam, Cui dà il fuo voto la legge Quemtdmodum 
§. Lem Labro ff. ad leg. Aquil. , in cui fi determina , che 
chi romoc, o porta via le reti ad un pefcatore già refe 
per prendere il pelice , non fia ad altro obbligato , che al 
riìarcimento delle reti , e non altrimente alla compenfa- 
zione del lucro celiarne per il pefce che poteafi prende- 
re , per edere incerta la prefa de’ pefci „ Eppure il pefca- 
tore avrà mefTe , e metterà le reti in un luogo , dove pro- 
babilmente fi luol prendere il pefce ; con tutto ciò la leg- 
ge non vuole, che tale probabile fperanza di lucro ceffan- 
te fia ricompenfata . 



§. VI. 

Velie condizioni neceffarie , ed effenziali per rendere le- 
cito , ed oneflo il titolo del lucro cejfante . 

Il P. Antoine infieme con il Sig. Va.ttolo toc. ctt . 
fofliene che per rendere lecito il titolo del lucro cef- 
fante fopra la forte imprecata vi fi richiedono fei io otto 
condizioni, iP Che il guadagno veramente, e realmente 
<efìì per ragione dell’ impresto. 2. Che il guadagno fpe- 
rato fia moralmente certo in genere , e probabile in quan- 
tità. 3. Che P imprecatore non abbia altra pecunia ozio- 
fa, e fuperfiua da foilituirfi in vece dell’ imprefiato al pre- 
fitto ideato negozio . 4. e 5. Che la perlbua che riceve 
1’ impresto , fia precifamente avvifata dall’ imprecatore 
del lucro cedente, e che quello non fi efiga fui principia 
del contratto. 6 . Che l’ imprellatore ami piò toflo, e de- 
fideri d’impiegare il fuo denaro con frutto al traffico, che 
lucrare per via d’ imprefiito. 7. Che il mutuatore non 
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tfiga dal mutuatario tutto il lucro l'perato v. g. dalla ne- 
goziazione omertà . 8. Che nell’ imprecare abbia il mn- 

tuatore animo lineerò di gratificare iì prollimo. 

§. VII. 

Efame delle addotte , e divifate condizioni » 

Prima Condizione . 

Perchè il lucro celante fia giufto , e lecito preteflo 
di efigere intercile fopra 1’ impreftito , bifogna che 1’ im- 
partito medefimo fia la vera, e reale cagione del lucro 
che certa . Allora l’ impreftito è vera , e reale cagione del 
lucro ceffantc , quando il denaro che s’ imprefta era già 
applicato al traffico o a qualche altro lecito lucrofo inte- 
re Ile j o era in procinto d’ eftervi dellinato , per cfler pronte, 
ed opportune le occafioni . Quefto è il vero , fincero , e 
reale fenfo della prima condizioie ; e in quefto fenfo, di- 
ce il dotto P. Minutoli p. p. art. 8. lo fpiegano quaran- 
tatre dottori , i quali con S. Tommafo , e Scoto allega 
il P. Merenda traci, de cambiis nundinalib. cap. III. che 
che ne lenta in contrario il P. Roncaglia traSi. XIV. Reg . 
in prax. , ove dice , che fe P occafione di negoziare il dena- 
ro non farà imminente , ma ft ] peri in avvenire , fi pub er- 
gere meno che fe faffe imminente ; e di fimil parere è an- 
cora il Liguori con altri da elfo citati . Se tale dottrina 
folle vera , e non falfa , come in verità di fatto ella è , 
ne avverrebbe che il lucro non forte in fperanza , fe non 
fe nella fola idea . Supponghiamo in fatti , che il dena- 
ro dellinato alla mercatura, per un anno, per fei , o quat- 
tro mefi non fi prefenti l’ occafione di trafficarlo ; chi mai 
dirà che il mutuante in tal tempo guadagni ? e fe in quel 
tempo non guadagna , come può avere per tal tempo il 
lucro in fperanza ? Come può dire che per tal tempo gli 
ceffi il lucro per cagione dell’ impreftito , fe egli certa uni- 
camente , perchè mancano i negozi ì Si noti bene quella 
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ragione capace à perfuadere ogni difintefelTatò * In tempo 
thè s’ afpetta l’opportunità di negoziare, fe per quel de- 
naro dato ad impreflito foffe lecito efigere 1’ intereffr per 
ragione del lucro che celfa ; tale intereffe s’ efigetebbe per 
ragione dell’ impreflito , e non per ragione del lucro celan- 
te , in virtù della cui incerta negoziazione non ha ancora 
incominciato il lucro, e non avendo incominciato ,• o non 
eflendo prolTimo ad incominciare , come mai potrà dirli 
che ceffi } Mi farà probabilmente rifpolio, che i negozi 
poffono occorrere, e frattanto che io imprc-flo il denaro 
prefentandofi 1’ occafìone di negoziare, rér non avere quel 
denaro che ho imprecato perdo 1’ óccafion? di guadagnare 
in virtù del paffato già fatto impresto. Quefta ragione 
non è che un fofifma dell’ avarizia $ che fe folle vera , noti 
vi farebbe quali più nel mondo l’ufura. Ed inf fatti ognu- 
no che avelie denaro da mettere a frutto, deilinato che 1* 
aveffe mentalmente fu bel principio alla negoziazione^ per 
ogni volta che fe gli prefentaffe opportuna l r occafìone , iti 
ogni impreflito avrebbe Tempre il giuflo titolo di lucrare ; 
lìcchè mai , e poi mai per ragione d’ intprellifo fi commet- 
terebbe 1 ’ ul'ura * Lo che è non folo contro il fentiYnento 
uni vertale della Chiefa , dice Benedetto XIV, nella fua 
Bolla Vix pervenit , ma ancora oppoflo a’ Divini infegnamen- 
ti , e repugnante alla fleffa ragione ,• e al fenfo comune 
medefimo . 

E fe cosi è , che diremo poi del P. Tamburino Lib. 
IX. trai}. I. rap. III. §. 4. n. J. che difende efier lecito 
al mercante l’ efigere intereffe fopra al capitale imprecato 
a titolo di lucro ceffante per la fola dubbiezza fe fia f o 
non fia per applicare il fuo denaro alla negoziazione I del 
Bonaccina D'tfp. III. puncl. 4. num. 13. per la fola pro- 
babilità di deflinare il fuo denaro al negozio ? de’ PP. 
Leffio Lib, II. cap. XX. dub. 2. num. 90. del Tamburino 
Lib. IX. cap. III. §. 4. num. 4. del Laimano Lib. IH. 
trail. IV. cap. XVI. num. 8. , e del P. Patrizio Sporerio 
frali. VI. in 7. pracc. cap. 4. feSl. 2. num. 44. i quali fo- 
flengono , che per la fola condizionata volontà di nego- 
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feiare y fe non fi prefentà 1 ’ Occasione d’ impiegare" i! pro- 
prio denaro a frutto , per mezzo deli’ impresila , a titolo 
di lucro ceffante fi potta efigei’d dall’ imprellito medefimo 
il moderato , ed ottetto guadagno ? Per quello che s’ ap- 
partiene alla rifpcttta della falla , e latta opinione del Tam- 
burino , in primo luogo citato , ne lafcio 1’ incombenza al 
Pi Niccolao Gennaro rtcogi 2. §i 2. nutrì. 14. che lepida- 
mente lo cfpone alle altrui rifate. Per ciò che riguarda l* 
opinione del Boriaccinay lafciO ad Ogni uomo di buon cri- 
terio il giudicare fe fia degna di prezzo la fola probabili- 
tà di mettere a negozio il filo dettato. Per quello poi at- 
tienfi alla dottrina del Lettìo, Tamburino y La i mano , e 
Spòrerio che la trafcrivtf, fi pub giallamente alterne che 
fia falla, e al fommo rilattata i Vorrei mettere a negozio 
il mio denaro , dice il Pj Lettìo , in cafo che molti non 
mi richiedeflero d’ im pretti fo t Si pecunìam deflinarim ne- 
goti ottoni , non àbfolutt , fid dumtaxat fub cbrìditiont y ut 
fi dicam : velltm negotiari y nifi multi mutuum peterent . 
Dunqile volete attòlutamente 1 ed efficacemente il guadagno 
dall’ impreftito ; e inefficacemeftte foltanto r e condiziona- 
tamente il lucro dalla mercatura. E che altro fendo, in 
fatti y figttificano qllette parole , fe non qiietto ì perchè fo- 
no molti che chiedono 1’ imprellanza * voglio lucrare dal 
mutuo, e non dalla negoziazione. Se madcattero i mutua- 
tari y in tal cafo métterei il mio denaro alla mercatura ; 
ma perchè fon molti , che chiedono l’ imprettito , per que- 
llo non voglio il lucro mercatorio. Conviene ponderare 
attentamente quelle parole del Lettìo : femper ntineat ani- 
mum negoùàndi , fi rrtutuunt rìon peteretur y che è quanto 
dire : voglio il guadagno dall* impresi» , che confeguifco 
fenza pericolo, molettia, ed incomodo. Ma a quale effet- 
to mi vado io dilungando y quando la cofa è per fe me< 
defima chiara , e lampante ? Benché il lucro celfante fia 
vero titolo per efigere intetette fopra la forte , deve il de- 
naro elfere già efpofto , o proflìmo ad efporfi a qualche 
negozio lucrofo t per altro giallo 4 
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§. Vili. 

Efame della feconda condizione , cioè che il guadagno 
Jperato f;a certo in genere , e almtn probabile 
in quantità . 

Allora dicefi che il lucro veramente, e realmente cef- 
fi , quando il guadagno tperato è moralmente certo , ^al- 
meno in Genere, e moralmente libero da ogni impedimen- 
to, '.ebbene nella quantità fa incerto, e probabile. Allo- 
ra il Inero è moralmente certo in genere , quando dal de- 
naro arpicato a quel tal negorio logliono per T ordina- 
rio , e comunemente i mercanti riportarne vantaggio . Se 
il eonlueto del vantaggio è il quattro, o il fei per cento, 
allora dicefi moralmente certo in genere. Se ora, tre , ora 
quattro , ora due , ora uno , fi dice incerto , e dubbio nel- 
la quantità. Per eifere il lucro ceffante giuilo titolo di efi- 
gere V ir.terelfe lopra l’ impresilo , è necelfario che il gua- 
dagno fa certo in genere , benché dubbio , ed incerto fia 
nella quantità ; ellendo certilfimo , giuda la dottrina di 
S. Totr.malo , che il lucro probabilmente futuro , e pro- 
babilmente non futuro , non è iufficiente titolo per coo- 
neliare 1’ accellione fo^ra la forte ; non potendofi dire che 
tale iucro fa in fneran/a , per eifere cftrinfeco al denaro ; 
nella maniera che ali’oppolto può dirli che il grano in Te- 
me fia in lperan/a , perchè una tale fperanza fi contiene 
nella virtù del medefmo grano. La Legge Quemadmodum 
di lopra addotta a queiio propofito conferma a maraviglia 
quella dottrina . 

E qui è da avvertirli un errore di fommo rilievo , 
che molti prevenuti da falle opinioni , e preoccupati da 
frali pregiudizi di una conluetudine quali univerfale, efigo- 
no da’ debitori morofi ( e voglia Dio che ancora da’ non 
morofi ) il lucro ceffante , benché all’ impreffatore real- 
mente non ceffi , appoggiati fu gli flatuti civili , che ob- 
bligano nel foro elierno i debitori morofi al pagamente 
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ìlei lucro certame , e i Giudici danno a’ mutuatari la fa- 
coltà di efigerh ; non pc-r altro , le non le perchè tali 
fiatati fon fatti luila prefunziooe, che la dilazione de! pa- 
gamento apporti da' no realmente al creditore. Quanto ha 
evidentemente , e manifelamente inr u (, o quel!' «;bufo , e 
corruttela , ognuno può facilmente dedurlo da queito certo 
invariabile princip o : che non v’ è legge , non v’ è (lanu- 
to , che polla derogare alla legge naturale, e divina. L* 
«fura è condannata dall’ una , e dall’ altra legge: e quella 
infallibilmente fi commette, quando fi elìge l’int refle l'o- 
pra P imprellito lenza un vero , e reale titolo , o voglia- 
mo dire , pretello ; lo che non pub coonellarfi nè dall’ 
ufo di ciò che fa la piazza , nè da veruna legge umana . 
Dal chè ne viene di confeguenza , che ogni qual volta non 
certa in realtà all’ imprellatorc il lucro per ragione della 
dilazione de! pagamento, nulla, e poi nulla pub efigere 
d’ intererte : o le celiagli il lucro, ma non in quella quan- 
tità che è taflata dal Giudice , o dalle leggi , non pub efi- 
gere fe non per quel tanto che realmente gli certa : e fc 
gii celta per il contrario in maggior quantità di quello che 
ptelerivono le leggi a’ debitori morofi , dee in colcienza il 
mutuatario indennizzarlo del danno ad eguaglianza, febbe- 
ne a ciò fare non venga obbligato da’ Tribunali. Quella 
è una dottrina , che a me pare , che fi dovefle da tutti 
ammettere . 



§. IX. • 

“E fame della terza condizione , cioè , che l' imprecatori 
non abbia altro denaro oziofo da fojlituirfi al de- 
naro imprecato . 

Quello dicefi denaro oziofo , che non è desinato a 
qualche lecita , ed onelia negoziazione , o alla compra di 
gualche cento , o al folfentamento della famiglia , o alla 
dote delle figliuole già nubili, o al provvedimento di qual- 
che infortunio , che ogni prudente capo di famiglia dee 
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evitare. Perchè adunque il lucro ceflante Ca giudo titolo 
di efigere 1’ interede Copra la r orte imorellau, non deve 
1’ impredatore avere in cada altro denaro ozialo da fodi- 
tuire al denaro impredato, Queda è una verità sì manife- 
da , che appena ha bifogno di prove . Imperciocché fe I* 
impredatore ha jn pronto altro denaro da foltitqirfi al de- 
naro impredato , febbeqe quedo già ideato pel traffico ; in 
verità di fatto il lucro non ceda. Mi fpiego. Ha 1’ irn- 
predatore quattrocento lcudi, Ougento di quelli gli ha de- 
dinati al traffico , e dugento ne tiene in cada f Qua’ du- 
gento dedinati al negozio non hanno alcun valore partieo- 
lare Copra a quegli altri dugento che vuole in cada ; e 
quelli egualmente che quelli fi polfono dedinare al traffico , 
edendo atti alla negoziazione non meno gli uni , che gli 
altri. Chi non feorg? che una partizione di queda fatta è 
puramente mentale, incapace a formare un vero , e reale 
titolo , in virtù di cui fi poda da’ dugento feudi dedinati 
al traffico ricevere l’ interede ; ma bensì una tale partizio- 
ne mentale è data ritrovata unicamente per palliare , e 
nafeondere 1’ ufura. Ed io fatti fe fi dimanda all’ impre- 
flatore , perchè dà ai impredito quei dugento feudi , che 
ha ideati per la mercatura , e non quegli altri dugento , 
che ha dedinati per la cada , cola rifponderà ? Non altro 
certamente in verità pub ril'pondere, fe non che, perchè 
vuole guadagnare , e dalla mercatura e dall’ impredito , 
che è ulura manifeda . Con un efempio fi renderà più chia- 
ro quanto fia ridicola , non che lada , e falla la contraria 
opinione. Egli è ceno , giuda la dottrina del gran Bene- 
detto XIV. Vii t pervenit , che l’ im predatore dee avvertire 
il debitore del lucro che gli ceda per cagione dell’ impre- 
dito che gli fa. Deve dirgli: Sappi che io ho quattrocen- 
to feudi : dugento ne ho dedinati perchè dieno in cada 
oziofi , e dugento al negozio . Se tu prendi quelli , che 
tengo in cada , io da te non podo pretendere che la fola 
redituzione ; fe tu prendi quelli , che ho dedinati al traf- 
fico, mi devi pagare i’ interede del cinque per cento. A 
quella propofizione non fe la rideiebbe fors’ egli il mutua- 
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Urio? non rifonderebbe forfè che nel fuo concetto fono 
jjnendue i dugento feudi di egual valore , e a proposto al 
foo bilògno? contuttociò fe tu fiei tatuo privo di ragione, 
che nel tuo concetto preferjlci gli uni agli altri , dammi 
quei dugento che nella tua mente hai desinati per tener- 
gli morti in calta ; che così non ti dovrò dare nulla di 
piò della rellituzione , 

Eppure con tutto quello gran vero , che parrebbe im- 
ponìbile che fi potette mettere in cootroverfia da’ Teolo- 
gi, non uno, o due de’ piò infimi, ma de’ piò gravi Ca- 
nili difendono 1’ opinione contraria , riferiti , ma non con- 
futati dal P. Roncaglia tratt. XIV, de contrai, cap. IV. 
qugfjì, I, Refp, II. , e dal P. Sporerio che al folito de- 
ferì ve le parole del Tamburino traSl. VI, in 7. praec. cap. 
IV. feti, 2. §. 3. num. 44. ove cita il Molina , Lelfio , 
Laimano , e Lugo ; febbene dica dipoi il Roncaglia , che 
cautamente fi dee procedere in quella materia , non per 
cttere falfa , o dubbiofa la dottrina da lui notata , ma per 
non aprire la llrada alle frodi, e alle ufure. Trafcriverò 
qui foltanto le parole del Tamburino Uh. IX. frati. I. 
cap. III. 4. num. 2. Si haber domi aliam pecuniam dia- 
fani , Lane tamen qu.am mutuar , negotiationi dejlinaverar , 
adhuc poter , fi batic Àejlinatam mutuer , exigere lucrum cef- 
fanr ; quia revera ratione mutui celfat libi bui uf modi lucrum 
ex bac deflinata pecunia. Quanto fia erronea una tale opi- 
nione , con un efempio fenlìbile , e palpabile fi deduce evi- 
dentemente. A un Fabbro che ha due martelli della mede- 
lima condizione , e di eguale attitudine per efercitare l* 
arte fua , gliene viene rubato uno che aveva desinato per 
fervirfene il giorno dopo ; egli non oliarne che gliene riman- 
ga uno , traiafeia per quel giorno il melliere , e le la paf- 
fa oziofamente tutta la giornata. In tal cafo chi mai di- 
rà che il ladro oltre alla rellituzione del martello fia ob- 
bligato a ricompenfare il fabbro del lucro celiarne 1 Potrà 
il fabbro efigere giuflamente il rifacimento , e la compen- 
fazione ? Dirà ognuno che abbia fermo , che il lucro fia 
sellato al fabbro , perchè così ha egli voluto per fua pi 
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eiixia . e mfcuraggine, e non già per cagione del ladro. 
Ma e’ non accade lo dello all’ imprecatore , che oltre 
cento feudi impredati, ne ha pronti, e alla mano cent 
altri dello Ceffo valore per fare il luo negozio con tate- 
ielle? Il P. Là-Croi \ Liù. III. pari. IL num. 86 1 . feb- 
bene non adotti la non vera dottrina del fuo con focio ; ad 
ceni modo non puh non riputarli le non latta la dottrina, 
fu quello propolito infegnando che fi polla pel danaro im- 
presto efiuere il lucro celiarne , febbene abbia altro dena- 
L rh» per tronpa l'ollecitudme nlerba alla fua famiglia. 

’ In ^ olfequio foltanto della l'agra venerabile porpora 
nulla dirò dell’ opinione del Cardinale De Lugo , che di- 
anone il lucro in genere di caula fina e , ed efficiente , per 
còsi modificare la feverita delia morale cnlbana. Non mi 
faprcr contenere , a dir vero , dentro a imiti d una gm- 
l ap „„j. r „; one , Le voleffi richiamare alla critica più le- 
Ca mo. . e djvini mifteri della Sagratiffima Pattìo- 

ve .■ G^ù Grido della nottra eterna falvezza , della giu- 
ntone eterna da effe lui applicati all’arte mercatoria, 
c al 'lucro intercetto: non iapre. contenermi all obbrobr.o- 
fc naroooe. Poffibile che da tanta fatuità di m.tteri fe 
fo ^ ;: no anromcnti , o a dir meglio, lofittichcne per eoo- 
“(- e “-IcopSe ie’nltrc i 11 male è ( ed oh il gran 
che I poiìeriori commi Calilti licevano quelle ca- 
*?,*' : e le (limano grandemente, come fe fofiero tan- 

S'Im S Cielo . Lo dica il P. Sporer. U. 

,« fe e n li è vero, ove dice: Vtat Lugo de hoc la. 

te, & do£hjJ ime dijjereutem. 

§. X. 

vr m . della quarta , f quinta condizione » cioè che fi* 
'avvertito il mutuatario del Uro tettante i * che quejìo 
non li ejiga fui principio del contratto . 

In due af P etti fi può riguardare il lucro ceflante :Q 
ta tempo dell’ inedito, o dojo Ip.ta.o il tempo pjefit 
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fo alfa «(finizione . Per quello riguarda dopo il termine t 
non v’ è bifogno di patto anteriore , perchè ogni debitore 
morofo colpevole viene raffomigliato al ladro , che ritiene 
1’ altrui roba contro la volontà del proprio padrone . Per 
quello poi s’appartiene al tempo dell’ impreflito , è neccf- 
fario che la perl’ona che lo riceve fia dall’ imprecatore av- 
vertita del lucro , che per ragione dell’ impreflito gli cef- 
fa , e del rifacimento che ne pretende , affinchè elegga fe 
gli torna conto, 0 no, di prendere Timprellito col pelo 
dell’ internile per il lucro celiarne, e fpontaneamente v’ 
acconi'enta . Nè è già vero ciò che dicono alcuni , che 
trattandoli di denaro imprecato da’ mercanti , non fia ne- 
ceflaria la previa ammonizione , nè il patto ; perchè que- 
lli , comecché tengono Tempre il loro denaro impiegato a’ 
negozi , così fi fa , che non fogliono imprecare lenza 1* 
intcrtlfe del lucro celfante. Non è vero, dilli , perchè ri- 
fpetto al contratto del mutuo fatto col mercante , è lo 
Hello , che il fatto col nobile , o con qualfivoglia altra 
perfoaa. Per quello riguarda ognuno, 1* imprellito è offi- 
cio proprio di carità , e di liberalità ; e i Legifli lo chia- 
mano di (fretta legge, perchè in virtù di quello nulla fi 
deve di più dell’ imprecato : e per efigere 1’ interefle v’ 
abbifogna un altro contratto, oltre al contratto dell’ im- 
prellito , e pel vigore d’ amendue vi fi richiede di necellità 
il confenfo , 

In ordine all’ altra condizione , che la compenfazione 
del lucro crlfame non fi efiga fubito che $’ è dato 1’ im- 
preffito , non ha bifogno di prove , mentre tutti i Teolo- 
gi a riferva del Baurrio Tom. V, Lib. II. quatjì. XXII . 
comunemente 1’ affermano ; e con ragione , mentre im- 
preltandofi cento , e prendendofene fubito v. g. dieci per 
il lucro celfante , 1’ impreltito in verità di fatto non fa- 
rebbe che di novanta . Di più . Mentre il mutuatore im- 
prelta il denaro , è certo che non ha ancora folferto il 
danno del lucro celfante : e non avendolo ancora l'offerto , 
con che titolo può efigere il prezzo ì non per ragione del 
mutuo , perchè farebbe ufuraio : non per ragione del danno , 
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perché non gli è ancora avvenuto ; dunque non ha dritto 
veruno di eiigerlo ; ed efigendolo , fi fa reo di ufura ma. 
iiifella. Quelta è una verità sì chiara, e lampante , che 
io non mi farei mai creduto che da veruno poteffe elfere 
mefia in controverfia . Eppure bifogna dirlo apertamente , 
che quanto le verità fono più evidenti , tanto più certi 
perfpicaci intelletti hanno aguzzato il loro ingegno per 
accomodarle a’ coitomi degli uomini . L’ Azorio , che per 
altro non è de’ volgari Cafilti , ma fra’ moderni è un gra- 
ve Teologo, erudito , e dell’ una, e dell’ altra legge pe- 
ritiffimo , per effere nulladimeno ravvolto pur egli fra le 
caliginofe tenebre del Probabilifmo , non rare volte pro- 
pende alla rilaffate/.za . Trafcriverò cib che egli infe^na , 
mentre fpiega la fopraccennata condizione III. Part. Lib. V. 
cap. V. quaejì. III. Difende primieramente (a comune opi- 
nione con quelle parole : Se il lucro ceffante fi polfa sbor- 
fare anticipatamente, e rifponde di confenfo comune che 
non fi può . „ Ma è da notarli , foggiunge , che quello s* 
„ intende così, fic . v. g. Tizio imprelta a Caio cento; 
„ e perchè fra di loro fi conviene che per ragione del lu- 
„ ero celiarne Caio paghi a Tizio cinque , fi dice antici- 
„ pato sborfo, fe Tizio dà a Caio novantacinque , e fe 
„ ne ritiene cinque per ragione del lucro celiarne. Quello 
„ è aflòlutameete illecito, perchè è ulura manifella: ef- 
,, fendo lo ftelfo che fe impreilalle novantacinque , e ne 
„ efigelTe di poi cento ,, . 

Sino ad ora ha infegnato una dottrina chiara, ed evi- 
dente. Sentiamo ora 1’ appiallricciamento. Ma non ì Me- 
rito perù , fe /’ anticipato pagamento s' intende cosi : Tizio 
imprejla cento a Caio , e fi conviene fra di loro , che per ra- 
gione del lucro ceffante Caio paghi a Tizio cinque ; v. g. 
una certa porzione d' olio , di vitto , di grano , o un par di 
galline , per quel cinque , che fra di loro s' è pattuito , per 
ragione del lucro ceffante . 

Se l’ Azorio avelie letto i Santi Padri , o avendogli letti 
fi folle , come doveva, attenuto alla fona loro dottrina, 
sor avrebbe ficurameiue riuvangato l’antico artifizio, di cui 
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fino dal quattrocento fi prevalevano gli ufurai per rico- 
prire le loro ul'ure , rigettato , e profcritto da S. Ambra* 
gio, e da S. Girolamo. Ecco le parole itelfe di S. Am* 
brogio , Lib. de Tobia cap. VI. Plerique . . . non in pe- 
cunia ufuras exifunt , ftd in mercibus eorum... ìraus etum 
ijla , & circumfcriptio legis ... Et efca ujura ejl , & ve- 
Jlis ufura ejl . Qtiod vehs , ei nomtn importai , ufura eji , 
La medefima cavillazone incalza S. Girolamo Lib. VI, 
com. iti cap. XVI II. Ezech. Putant quidam ufuram tantum 
effe in pecunia . . * Ahi prò pecunia accipiunt munufcula 
diverfi generis , pura oleum , vinum , par gallinarum , & 
non intelligunt ufuram appellar i fuper a blindanti am , & quid - 
j quid aliud ejl . Ecco come i Santi Padri abbatterono , e de- 
prederò le fittizie invenzioni de’ moderni Teologi . Per 
fittizia invenzione fu riputata la fentenza dell’ Azorio per 
fino dal P. Tamburino Lib. Vili, cap. Vili. num. 20. Il- 
io olei , dice , vel vini portio , licet phyfice non fit pecunia , 
ejl tamcn aequivalenter . Eppure chi lo crederebbe? Il Sa- 
las la difende , e 1 * approva il Cardinale de Lugo difp. 
XXV. feti. 6. §. 1. num. 106. 

Mi renderei di facile troppo noiofo al mio cortefe 
Leggitore , fe io qui imprenderti a confutare i due inge- 
gnoii artifizi inventati dal P. Leonardo Leflio , dal Cara- 
timele , c Tamburino per potere cfigere fubito 1 ’ intereffe 
del lucro celiarne. Io gli accennerò foltanto ; ne addurrò 
la conferma del P. Diana , e poi conchiuderò col P. Mae- 
ftro Gennaro: O che bello, e giufio artifizio! Il P. Tam- 
burino dopo avere confutate le cavillazoni d’ altri Teolo- 
gi Lib. IX. cap. III. §. 3. così s’ efprime . Nos aliqua re- 
media , feu jujta artificio tradidimus Lib. Vili, in Decal. 
traft. III. cap. Vili. §. 3. num. *< 5 . quorum auxilio ali- 
quid anticipato fumi poffe . Vediamo ora quali fieno quelli 
giulti artifizi . Si facciano due contratti , il Tamburino ri- 
fcril'ce qui il primo artifizio del Caratimele, il quale Lib. 
IL Theol. Mer. num. 755. cosi toglie la difficoltà, fi fac- 
ciano due contratti , /’ uno d' imprefiito , e /’ altro di vendi- 
ta , e così potrà l' impre fiatar e prendere ad effe dieci , 0 al-, 
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meno otto , * /et. Mi i'piego , dice il Tamburino. „ Ven- 
,, da ad elfo, anticipatamente l’ imprellatore alla perfona 
„ cui dà l’ imprellito, quella fpcranza di ricevere al ter- 
„ mine dell’ anno il giudo prezzo del lucro ceflante , la 
„ quale fperanza , con tutte le fpefe , afcenderà al parere 
t , di qualche perito a fei , o otto feudi ; e così lenza mac- 
„ chia d’ ulura potrà prendere quelli lei , o otto feudi „ 
„ non già per ragione dell’ imprellito , ma in forza della 
„ vendita fatta al mutuatario del lucro fperato Il Ca- 
ramuele però loc. cit. aliai più lottile dei Tamburino fpie- 
ga meglio , ed in fticcinto il proprio concetto . „ Si dan- 
„ no ad imprellito , die’ egli , cento feudi d’ oro , e fi 
,, vende lo fvantaggio del lucro celiarne per dodici feudi „ , 
Indi conchiude : Dico igitur , ex regni a v. g. plus valere 
fecuniam numeratam , quam numerandam &c. E quantun- 
que il Tamburino num. io. ne approvi colla fua autorità 
1’ artifizio , nam fi [tacere exhiòtatur , nibil continet iniqui- 
tatis , come non contenente alcuna iniquità , come iniqua 
nuliadimeno viea condannato dalla Sede Apoliolica Roma- 
na. Ed in fatti, come mai può cadere in mente d’uoipo, 
che 1 ’ artifizio del Caramuele , con cui gli empi , iniqui , 
e crudeli ul'urai incominciano dal fei , otto , o dodici a 
calcolare , e computare la fomma impreflata , fìa giullo ? 
Alla (Iella gente del volgo fa orrore una sì crudele , ed 
inumana ufura . 

L’ altro artifizio è del P. Leonardo Leffio Lib, II, 
cap. XX. dub, II. num. ioo. riportato dal P. Tamburino 
ibidem num. 18. Tizio nell’ impredare a Caio ioo. feudi 
per un anno ( ecco 1 ’ ingegnofo artifizio del P. Lefiìo ) 
intenda mentalmente di dargliene novantuno ad interelfe , 
e nove gliene imprefli gratuitamente ; può prenderli fubi- 
to quei nove a ragione d’ interelfe , e poi alla fine dell’ 
anno , non già novantuno ne dee pagare Caio a Tizio , 
ma bensì cento. E chi non feorge che con tale artifizio 
fi potrebbero coonedare i peccati più efecrandi ? 

Sentiamo ora il giudizio del P. Diana fopra de’ tre 
divifati artifizi deli* Azorio , del Lellio , del Sala* , e del 
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Tamburino, fotto il cui patrocinio, dice il Tamburino, 
fenza macchia d’ ufura fi può fubito fui principio dell’ im- 
presto efigcre 1’ intereire del lucro celiarne , defalcando 
dalla fomma imprellata nove , dieci , otto . Il P. Antoaio 
Diana benemerito affai ( e le Io diceffi Principe della ca- 
ftlfica benignità , rion molto mi dilungherei dal vero ) nel 
riferire i due artifizi del Leffio , Azorio , e Salas Tom. VI, 
cornarci. traEh III, re fot. 47. num. „ Molirerò , die' egli, 
,, a’ ConfefTori due modi , co’ quali i penitenti imprefhro- 
„ ri pedono pattuire che fubito fi renda loro il lucro Hai*. 
,, lo fteffo imorellito ,, * Si noti quel lucrum ex ilio mu- 
tuo , che fa a’ calci col nihil inde fperantes [ ex mutuo ] 
del Redentore. Il primo modo, fegue a dire il Diana, 
è di Leonardo Leffio. II fecondo è di Giovanni de Salas... 
e di Giovanni Azorie ec. Sentiamo adeifo la conclufione 
fua . „ Noteranno tutto quello i Confelfori , e in pratica 
„ fi sbrigheranno . Per togliere le occafioni de’ peccati fi 
,, prevalgano di quelli avvertimenti,,. Se di limili av- 
vertimenti fi prevarranno i confeflori , predo predo fi di- 
«brigheranno in pratica, non folo dalla legge, che proibi- 
fee r ufure , ma pure , quafi ebbi a dire , da tutto quanto 
il Decalogo . Hi funt agni novelli , direbbe qui un dot- 
tiamo Scrittore , qui tollunt peccata mundi . 



§. X I. 

Tifarne delle altre condizioni nectffarie pel giujlo titola 
del lucro ceffante * 



La feda condizione , e f ottava , che Corrado , e gli 
altri Teologi comunemente efigono per coonedare 1 ’ inte- 
reffe del lucro ceffante , è , che l’ impredatore abbia vera , 
lineerà , ed efficace volontà di volere più todo guadagnar* 
per mezzo della negoziazione , che per via dell’ impres- 
to : che che ne dica Leffio , Lugo , Maldero , come ve- 
demmo di fopra : e che fi muova intanto ad impredare 
unicamente per beneficare il iuo proffimo , e non per la 
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fperanza di maggiore, o più Scuro lucro ; imperciocché 
chi amalfe più tolto d’ impiegare il fuo denaro con inte- 
relfe ad imprcltito , che trafficarlo per mezzo della merca- 
tura , intenderebbe principalmente il lucro dall’ imprellito j 
e così peccherebbe gravemente d'ufura. Per la qual cola, 
come dice Silvio preflò 1* Antoine, e 1’ approva anche il 
Vattolo, lì richiede che chi imprelta, non abbia ritirata 
fpontaneamente il fuo denaro dalla negoziazione prima d’ 
imprecarlo, avendo in mira non 1’ altrui benefizio, ma 
il proprio comodo , e volendo anzi mutuare con ficuro in- 
terefie , che negoziare coll’ incerta lperanza del guadagno . 
In tal calo con inganno pattuirebbe f e con finzione del 
lucro celfante , per non elfcre un tal denaro più efpofto 
alla negoziazione , ma anzi dalla negoziazione medefima 
fottratto, nè ad altro negozio lucrofo deftinato ; onde fe 
cella il guadagno, non cefla per ragione dell’ imprellito j 
ma perchè non 1* ha voluto negoziare , o applicarlo ad al- 
tro interclfe, per mezzo d’altro contratto lecito,' ed oneflo. 

Quanto poi y imprellando , fi debba detrarre del lucro 
fperato per mezzo della negoziazione ( giacché i difenfori 
del lucro intercetto efigono per giufto titolo che non 
tutto il lucro fperato fi efiga , ma fi defalchino le fpefe , 
le fatiche , i pericoli , 1’ incertezza ec.; ) dkono i LegilH 
che è diffidi cofa il prendere le giulte mifure . Perciò tut- 
ti i Patrocinatori rimettono i’ affare al giudizio d’ uomini 
favi , e prudenti . Il difficultofo s’ incontra nel trovare que- 
lli nomini favi y e prudenti , che difintereffati non propen- 
dano nè dall’ una, nè dall’ altra parte. 

L’ ultima condizione , 'che efigono gl’ inventori del 
guadagno intercetto per 1’ onelìà dell’ intereffe del lucro 
celfante, cioè «he non fia di fcandalo nè attivo, nè palfivo 
tale dazione, mi fa dubitare dell’ onellà medefima di un 
tal titolo ; perchè f« il titolo è giuflo , come mai può ca~ 
gionare fcandalo ì Pure mi rimetto al giudizio de’ Savi 
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Panni d’ udire non poche perfone volgari : il detto 
fin qui , nulla , e poi nulla a me s’ appartiene ; perchè , 
o fia , o non fia negoziante , io non ho mai dato , nè dò , 
nè darò il mio denaro ad imprellito j ma lo dò , 1* ho da- 
to ,■ e lo darò Tempre ad interejje , a / rutto , a cambio , a 
prò , a biglietto , ad onejìo e moderato profitto , a legale , 
e difereto guadagno ; in fomma , a quel che fa la piazza , 
pr a tifato da tutti , permefjo da' Tribunali , e fondato full a 
reverenda autorità delle leggi . Con quelle , o con altre fo- 
rniglievoli frali di nuova oltramontana protellante inven- 
zione fi fperanzano molti di fottrarfi dal grave peccato d’ 
ufura : ma a dir vero, grolfolanamente s’ingannano. Poi- 
ché egli è certo, infallibile, indubitato che in tutto ciò che 
ad altri fi dà da confumarfi , fe gli dia qual nome fi vo r 
glia , dove non v’ ha un vero , giullo , e reale pretefio di 
vendita , di compra , di focietà , di cenfi , e cambi reali , 
o di danno emergente, o di lucro celiarne, nulla , e poi 
nulla di più fi può efigere della pura , e fola rellituzione 
della roba, o fia denaro, dato a confumo , e benefiziò 
Altrui . Quella gran verità non folo è appoggiata Tulle di- 
vine, ed infallibili tellimonianze , ma por anche fulle uma- 
fie leggi . Id , quod revera inducitur damnum 1. i. c. de 
fent. quae prò eo &c. parlando del vero danno emergen- 
te , e del vero , e reale lucro ceffante , in cui condite il 

{ >iù effenziale , hot nddatur i in conformità alla regola del- 
a legge quaterna ff< de reg. jur. Quaterna cujufque intere/l 
ìn faBo confiflit . Il fatto è che bifogna che fia vero , cer- 
to , e reale il danno emergente , e il lucro ceHante , per 
efigere dal denaro , o altra roba confumevole 1’ interejfe , 
il prò , il frutto , il mode/lo guadagno , quel che fa la piaz- 
za ; nè la piazza, nè la confuetudine , nè i Tribunali y 
nè la reverenda autorità delle leggi , nè la permiffionc , o 
vogliamo dire più tolto la tolleranza de’ Principi , può ah* 
terare in un’ & ciò che è di legge naturale, e Divina. 
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E' di legge «aturale , e divina che non fi efiga di pili di 
quello che fi dà per l’ altrui confumo , dove non ne fof- 
fra di fcapito il benefattore ; e fe i Principi tollerano tal 
volta una qualche ufura,non fi può dire che l’approvino, 
e la rendano lecita : alla maniera che tollerano , e lafcia- 
no impunite certe lufiuriofe libidini , le quali per altro di 
lor natura fono peccaminofe . Nemo blandiatur fibi , erida 
altamente fu quello propofito il P 4 S. Ambtogio Lib. t. 
de Abrah. cap. 4. relat. in cap. nemo 52. quaefi. 4. de le - 
gibus bominum . . . Tolerabilior eji fi lateat culpe , quam 
fi culpae ufurpetur aucìnritas . 

E' maravigliofa fu quello propofito la nobile dottrina 
di S. Tommafo 2. 2. quaefit 77. arti 1. ad t. Lex fiuma- 
na populo datur , in quo funt multi a virtute deficiente s ; 
non autem datur folum virtuefis : et ideo lex fiumana non 
potuit probi bere quidquid efi contro virtutem , /ed ei fufficit , 
Mt prohibeat ea , àuae deflruunt bominum conviclum : alia 
vero habeat qua fi licita , non quia ea approbet , fed quia ea 
rten punir . . . Sed lex Divina n'thil impunitum relmqu.it , 
quod fit virtuti contrarium . E nella Somma così s’efprime 
d[fp. de malo quaefi. 15. art. 4. ad 1. Quandoque jus po- 
fitivum permittit aliquid di/penfativt , non quia fit juflum 
id fieri , fed ne communitas majus incommodum patiatur : 
ficut etiam Deus aliqua permittit mala fieri in mundo , ne 
impediafitln bona , qkae ex bis malis ipfe elicere novit , 

Sono rette le intenzioni ' de’ Legislatori , venerabili , 
c fagrofante fono le leggi de’ Principi , la cui potellà co- 
mecché derivata, al dire dell’Apolìolo Rom. XIII. imme- 
diatamente da quel Dio , che fi pretella colà ne’ Prover. 
bi 8. Per me reges regnant , & lequm Cenditores jufia de- 
cernunt : per me Principe» imtierant , & potentes decemunt 
juflitiam ; fono per fe medefime venerabili , adorabili , ed 
offervabili ; ma perciò che s* appartiene alla cofcienza, non 
bifogna fermarli , nè uniformarli , dice S. Tommafo 2. 2. 

f uaefi. 78. art. 1. ad 3. al tenore delle medefime : Leges 
umanae dimittunt aliqua peccata impunita propter cenditio- 
kei bominum imperfcttorum , in qui bus multae utilitates int- 

pt- 
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fedir entur , fi omnia peccata diflincle prohiberentur , poenis 
adii bili s » Et ideo ufuras /ex bum. in a conce [Ji ! , non qua fi 
exifimans eas e()e Jecundum jujiitiam , fcd ne impedirentur 
Utilitates ni alt orum . 

Sono utili al ben pubblico le negoziazioni ; a molti 
è giovevole il giro , e rigiro del denaro , e perciò in cer- 
ti contratti , ne’ cambi , e nelle, permute del medefimo de- 
naro fi tollera dalle Supreme Potetti un qualche reo mal’ 
ufo . Ma non per quello fi può dire che fia giullo , che fi 
porta fare, e che non fe ne abbia a rendere firettiffimo 
conto innanzi a quel Dio, che, come ha detto S. Tom- 
mafo /or. cit. nibtl impunitum reliuquit , quod Jit virtuti 
contrariiim . 

Si correggano adunque le fo'raccennrte erronee oltra- 
montane frali dar denaro ad interelft ? , a frutto , a prò , a 
Biglietto ec. e fi tenga per certo che il denaro non fa de- 
naro ; e laddove nel dar denaro , o altra roba , che coll’ 
ufo fi confuma, col patto della reftituzione al tal dato 
tempo non v’intervenga difeapito del creditore, non fi può 
pretendere un menomo che di ricompenfa. Quello difeapi- 
to può ad elio avvenire in virtù del danno emergente , o 
del lucro celfanre. Ma per efi-erlo con giufiizia , c verità 
conviene olfervare con efattezza , e puntualità le fur riferi- 
te condizioni , ed una fola che fe ne tralafci , diviene to- 
rto ufuraio il guadagno , e perciò obbligato alla reilituzio- 
ne , giuda la' fanta dottrina dell’ Angelico S. Tommafo 
1 . 2. qua/ft. 78. art. 1. Sicut alia injttds acquijita tenetur 
homo rejlituere ; ita pecuniam , quam per ufuram eccepir . 

COROLLARIO 

in cui fi rifolvono più quejìioni in materia cT ufura . 

Quefìione I. Si dimanda primieramente fe la legge, o 
la confuetudine d’ un Paefe , Stato , Regno , o Provincia 
fia un titolo , o preteflo legittimo di efigere 1’ interelfe 
fopra al capitale v. g. il tre , o il cinque per cento . 
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Si rifponde coll’ Amoine , e con altri Teologi di va- 
glia , che dove non vi fia altro giufio titolo , che la leg- 
ge , o la confuetudine , non fi può pretendere cola alcuna 
di più delia forte, ed efigendola , viene di precetto obbli- 
gata alla reftituzione, ancorché quella folle efatta per lcn- 
tenza del giudice ; e la ragione potiffima è , perchè emen- 
do proibito dalla Divina Legge l’ efigere il lucro dall’ im- 
prefiito , non v’ è legge, 'o confuetudine, che polla ren- 
derlo lecito . E' vero che la legge , che permette 1’ efige- 
re in ogni impresto il tre , il quattro , o il cinque per 
cento, è una legge giuflilfima, perche fondata fulla prefun- 
zione. Ella prefu me , e prefuppone che vi fia Tempre un 
vero , giulìo , e reale titolo , o di danno emergente , o di 
lucro celiarne , e però comanda al Giudice che obblighi 
colla forza il mutuatario a pagare l’ intetetTe : ma non per 
quello può in cofcienza prenderlo l’ imprecatore , dove non 
nè abbia fofferto danno veruno. Anzi le la legge deter- 
minane, o fentenziaffe il giudice, fupponghiamo , cinque, 
e il danno folferto non folle che tre , o quattro , non può 
prendere lecitamente, e giullamente che il tre, o il quat- 
tro : e fe T imprecatore non ha fofferto danno alcuno nè 
prima , nè dopo il tempo determinato alla refiituzione , 
quantunque fa dal giudice condannata la perfona che ha 
ricevuto 1’ imprefiito alla rena di fua morofità , non può 
1’ imprecatore prendere cola alcuna , e prendendola , è te- 
nuto , fe vuol falvarfi, alla rellituzione . Mai, e poi mai 
è intenzione della legge, nè mente del Legislatore, e non 
può mai clfere , che dall’ imprellito , per ragione dell’ im- 
prefiito , fi prenda cos’ alcuna . 

Qj:eJì. 11. Si ricerca fe fi pofia dare ad altri denaro , 
o altra roba da confumarfi , coir obbligo delia refiituzio- 
ne , con intenzione , e con fperanza di riceverne la ri- 
compenfa, altrimente non darebbe la fua roba? 

Si rifponde colla legge alla mano cap. io. de ufur. 
che quello tale pecca mortalmente , per effere ufuraio . Co- 
sì decife dalla Cattedra di S. Pietro Urbano III. Eum , 
qui mutuai y alias non mutuaturus , co propofito , ut licet 

«tn- 
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èmni corventìone ce [fanti ( ancora fenz’ alcun patto ) plus 
tamen (urte reci pi a e , prò ejufmodi mutui intentions judican- 
dum elle male opere , & efflcaciter ad rejlitutionem inducen- 
dum . E prima di elio aveva detto il P. S. Agolhno Ser- 
mone III. in Pfalm. XXXVI. Si plv.fquam dedijli expeP.es 
nccipere , foenerator ex , fondato fu!!e parole di Grillo ; /»«- 
tuum date , nidi inde fperantes ; effendó quel nibil , come 
altrove accennammo * al dire di S. Tommafo , ed altri 
Santi Dottori, precettivo. Non fi nega però, come mfe- 
gna la Gloffa in cap. confiti, che non fi polfa fperare in 
fecondo luogo , dopo avere imprellato nel primo gratuita- 
mente , con idea di beneficare il prodi mo , una qualche gra- 
titudine, non come dovuta al fervizio fatto, o in premio 
dell’ imprellito ( lo che farebbe ufura ) ma per mera li- 
beralità , e cortefia . Sperantes caufa mutui in fpe lucri prin- 
cipaliter pofita , dice la Glofia che fi pecca; fecundario ta- 
tnen aliquid fperare non puto malum . Così parimente in le- 
gna S; Raimonda Lib. II. cap. de ufur. §. 4. cioè , che 
lo fperare in fecondo luogo, o che fia in cafo di bilbgno 
per rimprefiàrgli , o per cattivarli la beaevolenla , ed ami- 
tizia , o altra fimil cofa , non fi dee condannare per ufu- 
raio : & tunc forte fi fecundario fperet , quod ille debitor ft- 
bi remutuet , vi aliquid fintile fi opus fuerit i forte non efl 
reprobandum . Dello ftefiò parere è Umilmente S. Antoni- 
no Parti II. tifi 1. cap. 7. §. i; alla maniera che non fi 
dee riprovare, dice S. Tommafo zi z. quaefl. 78. art. 2. 
chiunque accetta , e riceve un qualche regalo fpontanea- 
mente offerto , a folo titolo di mera liberalità , c gratitu- 
dine : Si vero accipiat aliquid hujufmodi , non quafi exi- 
gens , nec quafi ex aliqua obli gattoni tacita , ve 1 expreffa , 
Jfed ficut gratuitum donum , non ptccat . E la ragione, che 
ne adduce l’ Angelico , è che col beneficare altrui per mez- 
zo dell’ imprellito , non è il benefattore divenuto di peg- 
gior condizione di quello lo folle di prima ; e fe prima 
dell’ imprellito potea ricevere un qualche dono dalla per- 
fona beneficata , e perchè non potrà riceverlo da poi ? Il 
punto Ila , ed oh il gran punto ? che non s’ intenda , non! 
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fi fperi , non s’ attenda come per riconofcenza dovuta a! 
benefizio dell’ impreftiro . 

Qi'.rft. III. Si dimanda fe Ha lecito lo fperare dall’ 
imurelìito un qualche vantaggio , come per debito di gra- 
titudine ? 

Prima di rifpondere al quelito , due cofe fi d bhono 
confiderare. Primo, il Tello Evangelico: mutuum date, 
tu iti inde fperantes . Secondo , la pronofizione condannata 
da Inntcenzo XI. la quale dice : non è ufura , quando una 
qualche coja fi efiige più del capitale imprejia o , come do- 
vuta per gratitudine , e benevolenza : ma alhra foltanto è 
ufura , quando fi efiga , come dovuta per giujliva . In vir- 
tù adunque di tale condannata proooli/ione moderna , con- 
fellano concordemente i Teologi, che l’efigere qualche cofa 
come dovuta per gratitudine, è ufura reale ; dal che ne 
viene di confeguen/a , che lo fperarla fia ufura mentale , 
e però peccaminola : imperocché fe 1’ azione é vbiofa , è 
neceflario che la fperanza della medefima fia parimente vi- 
aiofa , e cattiva. Onde fi rifponde al dubbio, che come 
non è lecito P efigere dal mutuo una qualche gratitudine, 
come dovuta per il benefizio fatto del mutuo ; così non è 
lecito neppure lo fperarla. All’ oppollo efifendo lecito il 
ricevere per mera gratitudine un qualche riconofcimento 
fronraneamente offerto ; così è lecito, dice S. Tommafo 
quaefì. XIII. de malo art. 4. Io fperarlo ; perchè in tal ca- 
lo nulla fi fpera per ragione del favore fatto , ma fi fpera 
qualche riconofcenza per mera gratitudine , non dovuta , 
ma iì'onraneamente donata , ed offerta . 

Quefi. IV. Si dimanda , fe facendoli con buona fede 
un contratto ufuraio , riconolciuto l’ errore , fi poffa le- 
citamente ritenere ciò che per tale contratto s’ è acrila- 
to. Mi fpiego. Pietro impreita a Caio cento feudi, per 
cui ne ritira l’ interefle confueto del 4 . o 5. annualmente; 
avendo in progrelTo prefentito che un tal contratto è ufu- 
raio , perchè mancante di giullo titolo per efigere lecita- 
mente 1‘ internile l'opra 1’ impreffito , fi ricerca fe quello 
che ir. quel tempo che viveva alla buona , ha ritratto d' 
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intereffe , Io polla ritenere , oppure lo debba redimire ? 

Non averei giammai penfato ad riporre qui un tal 
quelito pratico , e frequemiffimo , l'c non avelli trovati 
Teologi , che loliengono non doverli da Pietro redimire 
a Caio 1 ’ uluraio intereffe riatto con buona fede l'opra al 
capitale impredato ; conciofìachè ognuno che non fia pre- 
occupato da’ pregiudizi fedotto , dirà che fulfe roba ingiu- 
llamenre acquidata non fi trasferilce il dominio , e non 
trasferendoli la padronanza , la (iella roba femper clamat 
ad Dominum : le indotto , dirà che Pietro riconolciuto l* 
errore, febbene involontario, è obbligato alla redituzia- 
ne, e v’ aggiungerà che ha peccato d’ ignoranza. 

Quelli Teologi fono i Salutaticeli traci. XIV. cap, IIL 
punii. 5. nura. 37. i quali nel riferire le due lentenze, al- 
tra per il sì, ed altra per il no, dicono, che l’una, e 1’ 
altra è probabile, vaie a dire, giuda i principi del Pro- 
babilifmo, che l’una, e l’altra pub feguirfi con licura eo- 
feienza. Citano in favore di Pietro, che non fia obbliga- 
to alla reltituzione, il Cardinale de Lugo dtfp. XXV, Jeti, 
il quale rifenice la ientenza del P, Leonardo Lellìo , che 
nel lib. fecondo al cap. XX, dub. 12. fa menzione d’ al- 
cuni uomini dotti , che ciò fodengono , Elfo però vuole 
* che Pietro nel fare il contratto abbia avuto in mente 
1. di guadagnare nel modo migliore , 2. che abbia intefo 
ricevere 1’ intereffe alia maniera che fanno i mercanti , 
3. più generalmente , che abbia avuto animo di lucrare coti 
modo giudo, Il P. Tamburino Ltb. Vili. cap. Vili. §. 3. 
num. zi. dopo d’ avere riferito 1 ’ opinione del Lelfio , cir- 
colcritta co’ lopraddetti tre termini , così fcrive : Anzi il 
Sa, il Tannerò , De Lnqo , Diana . . . parlano piti beni- 
gnamente , e concedono che affo! ut a mente fi può ( dìfpenfare 
Pietro dalla redituzione ) Il P. Patrizio Sporer traci. VI, 
cap. IV, feci. IV. num. ioó. in legna edere ciò probabililfi- 
mamente lecito, almeno quando 1 im predatore intende, 
e s’ efprime di volere contrattare nel miglior modo : Ita 
late Lefjìus . Ita optimi Lt<t> 0, ve! abfolute fine limitation» 
Emmanutl Sa .. . Ittm Tamerice , & Diana , il quale 

Tom. 
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Tom. VI. traci. IIT. re fot. <;o. chiama quella questione : Bel-, 
la quefiione Puledra quaejlio. Indi narra refol. 51. d’ ave- 
re difelb quella qudlione nel Trattato de’ tre contratti , e 
di poi tutto allegro loggiunge d’ avere di frefeo ritrovato 
che quella fentenza 1 ’ inlegna ancora Tannerò. Dopo dc- 
fcritte le ragioni del Tannerò, così conchiude a favore 
della lalfifiima opinione : Per le quali ragioni , dice , i 
confelìori libereranno molti dall’ obbligo della relìituzione . 
Ecco il bel frutto de’ benignorilli Teologi , pome li chia- 
ma il Tamburino. 

A quelli benigni Teologi fi può con tutta cofcienza 
aggiungere il P. Claudio La-Croix , il quale dopo d’ avere 
riferito Li!?. III. part. 2. num. 875. la fentenza del Lef- 
fio , del Tamburino , e fatto un ammaliò delle opinioni 
più benigne , e propolle a’ Leggitori , come probabili , e 
più probabili, così ivi s’ efprime: H,inc docent plurimi, ut 
notabimus num. 914. & 1024. po[fe in mutuo ad annum 
dato fine ufura exigi 4. aut 5. in 100. non confidar andò , fed 
/apponendo adejfe aliquem jujhim titulum . 

Non è ora da maravigliarli , le Benedetto XIV. fu* 
primi a^pi del fuo Pontificato fra le molte gravififime cu- 
re del fuo A poi lo li co impiego rivolgere 1 ’ occhio alla per- 
dizione di tante anime, che pregiudicate da’ principi pro- 
babilistici per la via d’ un’ infinità di contratti ufurai a 
fpron battuto s’ incamminavano al precipizio , con quella 
fua famofa Bolla Vix pervenit ne profcrivelfe le moderne 
dottrine, e fingolarmenre quelle che a tempo fuo fi difen- 
devano da uno de^ primi Scrittori d’ Italia , addottorato in 
quelle fcuole , di cui poc* anzi ne accennammo i maefhri , 
Dell impiego del Denaro Lib. 3. cap. 3. pag. 253. 2Ó3. 
Falfo [ibi quamquam y dice il Santo Padre, & nonnifi te- 
mere perfitafurum , nel fqpporfi femore , o quali fempre un 
qualche titolo n *1 dare denaro ad internile in ogni modo 
migliore , per elìgeme lecitamente . come univerfalmente 
colìumafi , il prò , il frutto , il guadagno , reperiti femptr , 
ne praejìo ubique efl? , vel una cum mutuo , titillo s alias le - 
gittmoi , vel feci ufo et:am mutuo romraclus alias juflcs , quo- 
rum 
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rum vel ùtulorum , vel conte aBuum praefidio , quotiefcumquè 
pecunia , frumentum , aliudve id generis alteri cuicv.mque cre- 
dane , teties femper liceat auctarium mcderatum ultra for- 
tem integram Jalvamqu* recipere . Ira fi quii fenferit , non 
modo divinìs documenti s , & Catholicae Ecclefiac de ufura 
judicio , fed ipft etiam fiumano communi J'enfui , ac naturali 
rationi procul dubio adverfabitur , E per affatto ferrare la 
bocca a’ fopraccennati Teologi vuole , e comanda , che pri- 
jna di fare il contratto dell’ impresto , noti che s’ intenda 
e s’ abbia in animo di lucrare nel miglior modo, o di ri- 
cevere , o ricavarne frutto , cóme fanno , ricevono , e ne 
ricavano frutto i mercanti , ma che fi fpecifichi il tutto , 
e fi dia efatta contezza alla perfona , cui s’ imprefU , del 
danno , che per tale privazione ne fbffre , o del lucro che 
gli cella , e quanto per 1’ uno , o per 1’ altro ne pretende 
d’ intereffe , con tutte le altre condizioni da inlerirfi nel 
contratto : admonendi ft/tnt , ut conte aBum injtituendum an - 
tea declarcnt , & conditiones inferendas explicent , & quem 
fruElum ex eadem pecunia pojìultnt , 

Dalla lana divinata dottrina di Benedetto XIV. più co- 
fe fi poffono agevolmente dedurre, ma lpecialmente quella, 
che fa a propofito dell’ antecedente dubbio : che non balla 
per lecitamente ritrarre frutto dal denaro la buona inten- 
zione di lucrare nel miglior modo che fi può , e che fa 
la piazza ; nè i vaghi , ideali , e funnofitizi precedi poffo- 
no cooneflare 1’ intereffe fopra al capitale ; onde fe colui , 
che con buona fede vende la fua roba più del giallo prez- 
zo , o compra 1’ altrui a prezzo inferiore del giudo , rico- 
nofeiuto T errore , è obbligato alla rellituzione ; cosi nel 
cafo nollro , rieonofeiuto Pietro lo sbaglio del contratto 
ufuraio celebrato con Caio, è tenuto a rellituire ciò che 
ha efatto d’ intereffe fopra de’ ioo. feudi . 

Qtiejl. V. Si dimanda , fe nell’ imprellito f: polla de- 
durre in patto le amicizie , la condonazione delle ingiu- 
rie , ed ogn’ altra cofa dovuta per carità , o per religione , 
o per giudi-zia ? 

Prima di procedere allo fcioglimento del dubbio, con- 

vien 
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vieti premettere quello che è certo predo tutti i Teologi . 
E' principio generale di S, Tommafo , ammeffo da ognu- 
no , che s’ incorre nel peccato di tifura ogni volta che 
per 1 ’ impreffito o con patto tacito , o efpreflò fi riceve 
come dovuto al benefizio un qualche dono , o s’ impone 
al mutuatario un qualche pefo degno di prezzo. Ciò pre- 
funpoilo , fi rilpandc al quelito , che in ordine al pattuire 
1 ’- amicizia , la benevolenza , la gratitudine d’ animo tanto 
c lontano che polla macchiarli d’ ufura , che anzi l’ impie- 
go del mutuo c per colà diretto, per dov* con legarne di 
benevolenza, ed amore fi -unifeono gli animi de’ fedeli. 
Per quello riguarda il patto della condonazione delle in- 
giurie private , non può edere ufuraio , perchè verun’ uo- 
mo privato ha dritto alcuno di vendicar!]. Non cosi però 
quando abbia dritto alla dovuta fodisfazione . II pattuire 
del rilancio farebbe ufura manifeda. Non è ufura parimen- 
te il pattuire in ciò che è tenuto per giullizia , v. g. che 
gli paghi il debito che gli deve , che celfi dal moledar- 
lo ec. e la ragione è , perchè quello non è guadagno , ma 
è debito già contratto per giudizia , nè s’ aggiunge al mu- 
tuatario nuovo pefo. Per quello poi riguarda la carità, o 
religione v, g. il convenire col medico che è tennto per 
carità a medicare , coll’ avvocato che dee patrocinare le 
caule de’ poveri , col ricco che è obbligato a fovvenire al 
gravemente bifognofo : il convenire , dico , con quelli , e 
l’ imprellare ad elfi a quell’ effetto che adempiano al loro 
impiego , fono coll’ Antoine , che non fi polla fare un tal 
patto ] che che ne dica il P. Concina , perchè con ciò s’ 
imporrebbe loro una nuova obbligazione di giudizia , per 
ragione di cui farebbero mallevadori in ogni incontro d’ 
ogni danno feguito . 

Qjte/L VI. Si domanda fe pecchi d’ ufura chi dà ad 
altrui denaro , o altra roba confumevole coll’ obbligo del- 
la rcllituzione ad un certo dato tempo, con patto tacito, 
o cibrei io di conleguire il tal benefizio , il tale uffizio , o 
perchè s’ intere (fi col Principe per quel luo adàre , o per- 
chè parli al tal Signore , o perché lo riverifea con didin- 
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riont , Io Iodi , Io efalti , Io accompagni , Io ferva , lo ri- 
conolca con qualche regaio ? 

Tralalciata da parte la confueta diftinzione de’ moder- 
ni Teologi, come non adattata che a mantellare le ufu- 
re , dirò co’ Santi Padri , e l'pecialmente con S. Tomma- 
fo Opuf. XXI. alla Duchdfa del Brabante , che chi uh- 
prclla con patto tacito , o efprelTo , che gli fia conferito il 
Benefizio , o ufi-io , pecca mortalmente d’ ufura , ed è 
obbligato a rinunziarlo. Circa quod dteendum videtur (, ce- 
to le parole del S. Dottore ) quod fi palio hoc mutuata 
dant , ut officium accipiant , abfque dubio pattum ejl ufura - 
-vinai , & ipfi tane tcmvtur re [ignare officio aliter ncqui fito . 
Rifponde parimente 1 ’ Angelico all’ altra parte dei quefito 
a. 2. quaejl. 78. aft. 2. ad 3. che fe taluno alpetta per 
•il benefizio dell’ impreffito , o efige , come per obbligo d* 
un patto tacito, o cl'prefio , la ricompenla del dono , o fia 
fiali’ olfequio , o fia dalla lingua , è lo Beilo che le lo 
«fpettalfe , o Io efigelfe dalla mano , perchè 1’ uno e f al- 
tro è computabile a prezzo, come evidentemente apparitee 
in coloro , che affittane, e danno a giornata le loro opere, 
le quaii efercitano , o colla lingua , o colia mano . Che 
le poi le lonra narrate cole fi rapprefientano non quali -per 
obbligo , ma per mera benevolenza , ed affetto , le quali 
non cadono fiotto 1’ elfimazione del denaro , tara lecito il 
riceverle, l’eligerle, 1 ’ allettarle : Dicendum quod Ji ali- 
quii ex pecunia mutuata expettet , vel exigat , qua fi per obli- 
rrttionem patti taciti , vel expreffi , recompenfationem muni- 
rli ab obfequio , vel a lingua , prninde ejl ac fi expetiaret , 
vel exigtrif munita a mànu : quia utrumque pecunia avvina- 
vi poi ejl , ut patet in bis, qui locant operai fu ai , qua ma - 
v. t , vel lingua cxercent . Si vero munus ab obfequio , vel a- 
lingua , non qua fi obi iga tiene rei exhtbetur , Jed ex benevo- 
lenti a , quae Jub aeji'.mntionem pecuniae non cadit , licei hoc 
ite vipere , & exigtre , & ex Deci are . 

Qttejl. VII. Si domanda le fia ufuraio chi impreca 
#on patto che fi vada al l'uo molino , frantoio , o bottega a 
macinare, a far folio, a provvederli dei bhògaevoie ? 

K Si 
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Si rifponde , che , Siccome chi per ragione dell' im- 
predi to impone al beneficato un qualche pelo, pecca mor- 
talmente d’ ufura , ed è obbligato alla ricompenla ; cosi 
Pietro pecca mortalmente d’ ufura, le obbliga il fuo mu- 
tuatario a rimprellargli in avvenire , e ad andare al Tuo mu- 
lino , frantoio , o bottega , ad appigionargli la cala , a pren- 
dere la fua , ad andare a lavorare per elfo ec. Non è pe- 
rò ufura, fe nel tempo che Pietro impreca a Paolo il de- 
naro, gli chiede in impresto altra roba : & ideo ( a ma- 
raviglia l’ Angelico ) X. 2. juaejì, LXXVIII. art. 2. ad 4. 
itcetfmul mutuanti unum , a liquid aliud mutuum reci pere ; 
non autem licei eum obligare ad mutuum >» pofierum jacien- 
dum. Sarebbe però ufura il dare f imprellito , v. g. il gra- 
no in un luogo eoo obbligo di renderglielo in un altro 
luogo con fuo incomodo ; cerne parimente farebbe peccato 
<T ufura T imprecare con patto che parte dell’ imprellito 
fi prenda da un terzo , per cui avere vi vorrà della fati- 
ca e delle fpefe, fe non altro in viaggi , 

Qutjb Vili. Si domanda fe pecchi d’ ufura chi impre- 
ca con patto che gli fi renda la medefima mifura di gra- 
no , di vino , d' olio ec, febbene tale mercanzia Ila cre- 
sciuta di prezzo ì 

Si rifponde brevemente al quelito , che non pecca cnt 
patteggia con buona fede , che gli fia refa tanto in nu- 
mero, pefo, e mifura, quanto egli diede in imprellito, 
cioè quando il dubbio è eguale , che polla pelcere , o 
calare di prezzo il tal dato genere di roba , perchè allora 
è di egual portata lo Scomodo , e 1 ’ incomodo . Quando 
poi bonariamente non fi riflettelfe nè dall’ una , nè dall 
altra parte al decremento, o accrefeimento , pure in tal 
«afo fi dee rendere lo flelTo che fi ricevè in numero , pe- 
fo e mifura , v. g. fi riceve in imprellito dieci fiacca di 
erano, una foma d’ olio, dieci di vino quando era a vii 
■rezzo : dieci facca di grano , una foma d’ olio , dieci di 
Vino fi dee rendere al tempo prefilfo , quantunque credu- 
to di prezzo ; eifendo quella la natura del mutuo , che tan- 
to fi zeftimifea , quanto fi ebbe in imprellito i e la ragio- 
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«e sì è perchè nelle merci di quella fatta , che fificamente 
coll' ufarle fi con lumino , non fi confiderà il valore eltrin- 
leco , e morale , ma la fola fifica , ed intrinfeca bontà delle 
piedefime , e però ofJeryare fi deve la mifura , il numero , 
ed il pefo,. 

La medefima dottrina non quadra , che che ne dica il 
■Liguori , per coloro , che danno ad impreflito il grano nel 
mefe d’ Agqfto , che avevano ideato di confervarlo fino a 
Maggio ? con patto di renderlo a Maggio llelfo, perchè 
in tal calò non è propriamente un’ impreftazione , ma un 
.contratto di vendita , e non fi deve confondere un contrat- 
to coll’ altro . La fopracc irata dottrina .cammina intorno 
all’ impreflito rigoro.famente confiderato , ed ognuno per 
evitare Je difficoltà , e gli fcrgpoli può prefiggerli quella 
regola. Delti in imprellito il grano da reftituirfl a Mag- 
gio. E.dfo o ti fi reflituifce innanzi al tempo, o in tem- 
po, o dopo il tempo. Se innanzi, tu puoi ferbarlo a Mag- 
gio ; fe di Maggio , e tu allora puoi venderlo ; fe dopo , 

< e tu puoi valerti delle regole della compenfazipoe . 

Qutfl. IX. Si ricerca fe fia lecito il patto, che nell’ 
imprecare denaro molti coflumano di fare , cioè , che fi 
rellituiica il denaro in quella .medefima moneta v. g. d’ 
oro , d’ argento , che fi è ricevuto , o in moneta di diver- 
ta fpecie , ex. gr. fe ricevuto in argento , fi renda in oro ? 

Si rifponde in ordine al primo patto elfer lecito, pur- 
ché fi olfervino le regole generali , cioè che fia eguale 
il pericolo dell’ accrefcimemo , e decremento , S’ abbia 1 * 
occhio parimente alla qualità del patto , ed alia mente 

{ iure de’ contrattanti . Se il patto riguarda foltanto la qua- 
ità della moneta , v. g. d’ oro , in tal cafo crefciute le 
monete di prezzo , non fi debbonò redimire tante monete 
d’ oro , quante fe ne ricevè in preflito ; ma bensì tante d* 
oro, che equivagliano al prezzo, che correva allora. Ec- 
cone un efempio. Pietro ricevè in impreflito ioo. zecchi- 
ni con patto di reftituirgli in altrettanti zecchini . Quando 
li ricevè, coflavano *o. paoli , ed ora che dee redimirli 
importano 21. Pietro non è obbligato a redimire 100. 
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zecchini in moneta d’oro, ma deve redimire fanti zecchi- 
ni in moneta d’oro quanto importavano quando ii ricevè, 
cioè , 95. alla maniera che fe fodero abballati di prezzo 
a 19. ne dovrebbe redimire 105. Ma fe il patto fu che 
dovelle redimire e in qualità , e in valore quanto ricevè , 
allora fieno alzate , o calate di prezzo le monete , dee 
renderne altrettante , purché fui principio del contratto il 
pericolo dell'accrefrimento , o decremento folle eguale : Pie- 
tro, v. g. ricevè 100. zecchini in oro con patto di rende- 
re 100. zecchini in oro in qualità, e valore, dee rendere 
100. zecchini . ■ , 

In ordine al fecondo patto, d’obbligare cioè il mu- 
tuatario a redimire il denaro in moneta d’ altra fpecie 
da quella che ricevè in impredito , la ricevè v. g. in ra- 
me , che la redituifea in argento : in argento che la redi- 
mi fca in oro ; comecché un tal patto per clfere onerofo 
è affolutamente ufuraio, così non ne diremo altro. 

- Queji. X. Si domanda qual fia il fentimento de’ San- 
ti Padri , ed in confeguenza qual fia la vera , e fana dot- 
trina intorno ai denaro, che fogliono, come dicono, met- 
tere a frutto , dare ad intereffe , a cambio i Procuratori , 
i Tutori de : Pupilli , cui, giuda le leggi , corre 1 ’ obbli- 
go di rendere loro interi i loro beni , e con effi d’ ac- 
crefcer ldro le rendite : che fogliono mettere a frutto , a 
cambio le fanciulle per accrefcere la dote , le vedove nobili 
per vivere da pari loro , le Comunità Religiole , e fpe- 
cialmente di Monache , o fieno i Procuratori , o protet- 
tori loro , le Compagnie, o fieno le Confraternite , le 
donne , e gli uomini poveri per campare la vita , eligendo 
da quel denaro il 3. o 4. per cento , quel che fa , come 
dicono , la piazza ? 

r . Si rifponde al quelito , che non v’ è condizione , nè 
qualità di perfone , fieno in qualfilia dato , o in qualun- 
que nccelfità fi ritrovino , che polfa elfere efente dal pre- 
cetto evangelico rithtl inde fptrantes , nè fi darà , nè potrà 
giammai ritrovarli pretedo , che renda fecondo il denaro , 
che nè dalia natura , nc dall’ emana iflituzione ha capaci- 
tà 
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tà di fruttare ; onde dice Ariftotile Uh. 1. Polir, cap. ' 
t Uh. 4. Ethic cap. 1. , che è un modo irragionevole , il- 
legittimo , illecito quello, di cbì fi prevalgono gii ufurai a 
ricavare denaro non da altro , che dal deoaro : In focnore 
nummus nummum parit , ideoque pratter rutturam e/i maxi- 
me hic acqui rendi modus. Di tal fentimerto furono non 
dirò i Santi Padri , ma gli ftefiì Gentili Filofofi Platone 
Uè. 5. de Lei », Catone de re ru/l. in princ. Tullio Li è. 2. 
de off. in fin. Seneca Uh. 7. de Benefi Plutarco Opufc. de 
non fotti., (T de uf ur. vitati, chiamando detefiabile ufura tut- 
to il guadagno, che come frutto fi fa naicere dal denaro, 
il quale è di fua natura infruttifero ; e però conchiude S. 
Tommafo Opufc. 67. elfere ufura ogni frutto, ogni inte- 
rvie , ogni prò , ogni guadagno ciré fi raccoglie dal dena- 
ro : ejl uiura , quando id , qv.od reeipitur amplila , forti ac- 
ttdit , & non e/i de natura forti s . 

Se dunque è così , come indubitatamente Io è : fe U 
denaro non fa denaro ; che mai dovrà dirli di quei tanti , 
che fenza alcun vero , giufio , e reale titolo , o di danno 
emergente, o di lucro celiarne, o d’ altro giufio, e reale 
contratta di cenfb, di focietà , o altro confimilc , danno 
denaro ad interelfe , mettono il loro denaro a frutto , irr- 
vefiono grafie , o piccole fomme a prò , a cambio , a 
guadagno ? Se non errano le Sagre Scritture , fe non sba- 
glia il Sagrofanto Evangelio , fe non cangia co’ Sami Pa- 
dri, e Concili in materia d’u r ura le lue dottrine la Chie- 
fa,fi dovrà infallibilmente piangere l’ eterna lor perdizione. 

Ma la neccfittà di vivere onefiamente ? A quefto pun- 
to vi rifponderà _fra gli altri Padri S. Agofiino nel Salmo 
128. jiudent foeneratores dienti non ho, dicono gli ufu- 
rai , altro fcampo- con che vivere , non Labeo aliud unde 
vivere. Lo fielfo mi direbbe il ladro, prefo per la gola : 
O 1 hoc latro mihi diceret r deprehenfus iti fauce . Così direb- 
be lo fcaffatore di porte , o muri per rubare : Hoc & ef- 
fraEior diceret , prefo dietro l’ altrui muro , deprehenfus circa 
parietem alirnum : hoc mihi (IL lena diceret , ernens puellas 
ed profìitutionepi } hoc & male ficus incantane mah j & vn- 
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detti malitiam fuam . Qttidquid tal t probi bere cenaremur , re- 
fponderent emnet : quia non haberent unde vivetene, quia 
inde fe pafctrent ; quafiché tuffo* ciò debba andare impu- 
nito : anzi dee in efli punirli pii» gravemente : quafi ne Ijoc 
ipfum in ititi maxime putiienaum ejl , perchè eiefiero un’ 
arte d’ empietà’ r e di nequizia per vivere ,■ quia artem ne- 
quitiae delegerunt , unde vi t ani tranftgant . Ad un firn il fo- 
fil'ma richiedo dalla neceffità rifpondè Tertulliano Li 6 . de 
corona militis cap. XI. L' effere di fedele ,■ drc’ egli . noti 
ammette neteffità . E' di niutt valore , a nulla giova la ne- 
teffità di peciart y in coloro , ne' quali è una la necejjità di 
non peccare * 

Ma la confnetudine , e la pratica di dare denaro ad 
«110*611*’, di metterlo a frutto , d’ impiegarlo a cambio 
a biglietto , a guadagno , cui non s’ oppongono le due Su- 
preme Potcftà Ecclefiaftica , e Secolare ,• non avrà’ dunque 
alcun vigore per cooneflare un tal coflume , e rendere le- 
cita la rifcoffione dei denaro d’ un onelto, e moderato 
prò , frutto , guadagno ? 

Rifpondo che chi fa quella oppofizione , é pregato in’ 
grazia a riflettere, che la pratica , o confuetudine non è 
legge , e’ non fa legge , che alla legge s’ opponga non 
dirò della Chiefa foltanto , ma alla naturale e divina , 
come fuccederebbe , fe altrimente folte nel noflro cafo : e 
che la legge naturale , divina , e la dottrina della Chie- 
fa non da' fatti , neppure degli llelfi fuoi miniftri i più 
dotti , i più pii , e da bene , ma dagl’ infegnaménri loro , 
e dalla Cattedra fi deve imparate , apprendere ed oflcr- 
vare , giulìa 1 ’ infegnamento del Redentore in S. Matteo’ 
al capo ventèlimo terrò r omnia quaecumque dixtrint vcbis , 
fervete r & faeite feetindum opera vero eorum nolite facere . 
E che ì Non fi è ella forte abbaflanza r e più che fufficien- 
temente colle Divine Scritture alla mano efpreffa in più 
Concili , Canoni , e Decifioni la Chiefa che il dare de- 
naro a frutto , ad intereffe , a' cambio , a guadagno , dove 
non vi concorrano veri , e reali titoli , è un’ aperta , e ma- 
•ifefia ufura -, e fia qualfifia i’ indigenza , il bifogno , la 
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0 e*celTità , neppure per un’opera pia , per redimere gli fchia* 
vi dalla barbara tirannia del Turco? Così decife dalla Cat- 
tedra di S. Piero Alella'ndro III. cap. de ufur. Cum ufn- 
rarum cnmCn utttufqne Te/famenti pagina dttejletur , fuper 
hoc difpoftiieneirt aliquam p'offe fieri non videmus : quia cui ut 
Scriptura Sacra prehibeat pre alterius vita menùri , multe 
magi* prnhtb-ndus efl quis , ne prò redimendo vita captivi ufu v 
rarum crimine involvatur a 

E finalmente per togliere ogni equivoco , che altro - 
I?» , comè dicono taluni , il dare ad impresto , ed altro 
il dare ad internile , altro 1’ invertire danari a frutto , cd 
altro dargli' per far piacere ; altro l’efigere una grólla forn- 
irla y ed altro un onefto , e moderato prò , lalurevolmente 
eforta Benedetto XIV. nella fua altre vorte lodata En- 
ciclica Vi* peivenìt a non dare' orecchio a’ ridicoli , c feioc- 
chi difeorfi di coloro che così parlano, riduceftdo in oggi 
la gran qntflione delle nfùre al fòlo nome, purché dal de- 
naro fe ne ricavi frutto , e interelfe : Vos hortamur ne adi- 
turr% relitnquetis ineptis illontm fcrnionibus , qui diElitant , de 
ttfuris hòc tempore quaefli'nem inftitui , quae foia vernine, 
conti nr a tur , r>m ex pecunia , quae qualibet rottone alteri 
eouceditur , fruBus ut plurimum comparetur . Imperciocché , 
fegue a dire il gran Pontefice , quanto tutto quello fìa fal- 
lo , e lontano dalla verità , ne portiamo venire torto , ed 
apertamente in cognizione , fe ci ponghiarrio ad efamina- 
re che là natura d’ un contratto è del tutto feparata , e 
difgiunta dalla natura d’ altra contratto ; e che quelle co- 
le parimente , che da diverfi contratti fi ritraggono , fona- 
mi amen te difeordano, e infra di loro differenziano , come 
differenti fono per natura gli Uni dagli altri contratti. Ed 
infatti gran differenza palla tra il frutto , che dalla pecunia 
lecitamente fi ricava , o per mezzo della negoziazione , o 
d’ altri contratti di vendita , di compra , di focietà , di 
cenfo , e cambio reale, e limili, e può lecitamente rite- 
nerfi sì nell’ uno , come nell’ altro foro : e il frutto che il- 
lecitamente s’ acquirta col folo darlo ad intereffe, a cam- 
bio lecco , a prò , a guadagno ; e però come illecitamen- 
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tc acquieto , vie» condannato dall’ uno , e dall’ altro fo- 
ro alla rellituzione . E' chiaro adunque che non lenza cau- 
fa fi dilucida al dì d’ oggi , e fi dichiara un punto toccan- 
te le ulure , non vano, e fuperfluo, ma pur troppo maf- 
fìccio , ed effenziale per la cagione , che dal denaro , che 
ad altri fi dà ( fi noti che non dice s’ imprelta ) le ne 
ricava ordinariamente un qualche frutto, Etenim quatn fal- 
fum id fit , & a ventate alienum , piane deprehendimus , fi 
perpendamus , naturar» unìus contraidus ab alterine natura 
prorfus dtverjam , & fejunclam eije ; & ea pariter difere- 
pan magnopere inter fe , quae a diverfis inter fe contratti bus 
confequuntur . Revera diferimtn aptifjìmum intercedit fratture* 
inter , qui jure licito ex pecunia dejumitur ideoque potè fi in 
utroque fero retineri ac fruSlum , qui ex pecunia illicite con- 
ci Untar , ideoque feri utriufque fidici o refiituendus decemitur. 
Confiat igitur haud inanem de ufuris quaefiionem hoc tempo- 
re proponi ob eam caufam , quod ut plurimum ex pecunia , 
quae alteri ( N. B, ) tribuitur , frutìus aliquis excipiatur , 

Ognuno «he non abbia impegno , o ila in qualche 
modo interelfato , ben vede di mezzo giorno , che il fapien- 
tiifimo Pontefice parla qui propriamente di quelli, che er- 
roneamente fi penfano ,che altro fia il dare ad impresto, 
ed altro ad internile , a rendita , a frutto , a guadagno ; e 
clie per quella data , e non per quella fi polla riicuotere 
un ondlo , c moderato prò. No, con Benedetto XIV., 
dice ognuno, che non fia privo di ragionevole difeemimen- 
to , noi del denaro darò , o altra roba r che coll’ ufo fi 
eonfuma , con patto di doverla rendere al tale dato tem- 
po , o ad ogni richieda del dante, dove non vi fia un giu- 
ffo , e reale titolo , come mille volte dicemmo , ed accen- 
nammo quali edere debbono, e con quali mifure , ogni 
di più , che fra quello tempo s’ efiga , vale a dire , ogni 
cofa più del dato , le gli dia qual nome fi voglia , o d’ 
interelfe o di frutto , o di moderato prò , è ufura , tutto , 
e poi tutto è ufura. Quella è la vera, la fola , la fana y 
la cattolica, ed apollolica dottrina. 

Che poi le Supreme Poteilà non fi oppongano al gran 

di- 
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difendine dell’ efigere, e rifcuotere frutto dal denaro nel 
modo fopraddetto ; non è poi vero , mentre come già di- 
vifarr.mo, con mille c mille lìatuti ne condannarono in 
ogni tempo la corruttela ; e i'e i Tribunali procedono con- 
tro de’ debitori , ciò lcgue, come altrove accennammo, 
perchè eflì fuppongono f’emprc ne’ creditori i veri, e reali 
titoli, a norma delle umane, e Divine Leggi . 

Io qui non voglio lare una lunga, e forfè anche no- 
mili dilìeia delie tante, c quali infinite leggi, con cui i 
Principi s 1 oppol'ero in ogni tempo all’ odierno uni ver falò 
abufo , nella maniera che con una fola legge , cioè del 
Decalogo*,- poetate -furono da Dio le odierne univerfali 
empietà . Mi piace foltanto di produrre qui la legge deli’ 
Imperatore Ridolfo IL fatta ne' Comizi di Spira 1 ’ anno 
1600., e che per rapporto de’ Tedefchi vìge inviolabile 
tuttavia in Germania. Dopo d’ avere condannato , come 
tutti i Principi Cattolici condannano, ogni forta d’ufura, 
6 a moderata, o fia mordente, approva, non l’ufura, ma 
la fola indennizzazione ,o vogliamo dire, rifacimento, cui 
i moderni ingegnofi Teologi danno nome non proprio . d' 
nfura compenl'atoria , per avere la franchezza di dire „ per- 
ché conferifce all’ idee loro , che qualche iifura è pcrmef- 
fa , e quella indennizzazione, c rifacimento del danno tol- 
lerato , ,0 del lucro celfato , che egli chiama intcrefie , 
vuole che s’ incominci a computare non da quando s’ im- 
precò il denaro , che è poi lo fleflò che dire , non da 
quando fi diede il denaro a frutto , ma d’ allora , che il 
debitore fi fece morofo , cioè dal tempo in cui dovea refli- 
tuire il denaro, e non lo fece. QiianUtm attinti , ecco la 
legge , ad punttum mutui ; praefentes confili arti , & Lega* 
ti Eletlorum , Prmcipum , Statuum in memori ara renuva- 
runt quid in deputation : Wormatienfi ob kcc p un cium habitet. 
fin. 1 5 8 6 . alluni fuerit r & qued tunc nojìri ibi praefentes 
Commiffarii , etttndentes fic partes ob p un cium liquidatio- 
nis litigante! a longis proce ffibus forenftbus liberari , & tri- 
iunalia ab bis molejliis allievari poffe , curri Ulta convelle- 
rmi y in caftì quod debitor futrh in mera rcjìituer.di peeu- 

titani 
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ni am mutuar* eertum quid toc» intereffe ,• a tempori tric/aé 
jlatucndum , & debitorem ad intereffe folvendum c.i fi tingi 
de bere y oh praefumtionem , quod ereditar a tati tempore /narri 
feenniam collocare , & licito modo ad minimum qutnque prò 
eentutn luerari potuerit. Jd & noiis placet. Ordinamus proin- 
de , & tolumus ut creditori intereffe a tempore rncrae com- 
peri fetur y illique quinqut prò Centura perfolvarrtur . Quod fl 
creditori quinque non placuerint , ftd ipfe exi/limet , tara ex' 
lucro ceffante , quam ex damno emergente ,- fe plus pófje 
exigere , licebit ipft totum fuum intertfle corono judice proba- 
*y , & ejus J enteriti ant expeclare. Quella era la Teologia , 
che correva in quei tempi affai incomparabilmente più la- 
na di quella che corre a’ tempi noflri; ed era infunata, 
e feguita da’ primi Principi dell’ Europa, ed era conforme 
alla domina della Chiefa , come apparifee da un Breve 
diretto da Gregorio XIII. al Duca Guglielmo di Baviera 
il 27. Maggio dell’anno 1581. , in cui , arendo queffo Prin- 
cipe ricercato fe fi pofeffe dare denaro ad altri al cinque per 
cento , dichiara che il propoffo cafo non potendoli riferire ad 
altro contratto , che a mutuo , 0 a guadagno del mutuo , } 
* furato. Più cofe nella fopranarrata legge Imperiale fono 
degne d r 0 nervazione , ma fpeciafmente chre in effa fi taffa 
il cinque per cento , non come ufura , ma come intereffe 
firettamentc detto , il quale fi vuole computare a tempore 
morae per la prefunzione , che da tal tempo il creditore 
voglia, ed abbia luogo d’impiegare il fuo denaro , e gua- 
dagnarvi almeno il cinque per cento con qualche contrat- 
to lecito , dal che fare effendo impedito per la interpoli» 
mera , o fia dilazione di pagamento , gli fi debba il com- 
peri fo : ut intereffe a tempore morae ccmpenfetur . Comperilo 
d’ intereffe non è ufura , ma indermizzazieme , o vogliamo dire 
rifacimento di danno. Come poi fia pallata la cofa a tem- 
pore morae al principio de’ contratti , io non fo dirlo- . 
Dirò bensì che tutto è fondato fulla mera prefazione dell’ 
intereffe , o fia lucro ceffante ; e però è netiffima la', cele- 
bre regola , che la prefunzione nel foro principalmente 
della cofcienza non ferve, non giova, non fuffraga , dove 
non vi fia realmente , ed in effetto la verità , 
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La verità non è certamente,- èd in effetto in tante 
altre dottrine, che riguardano le uftrre, ignorate da’ Santi 
Padri , e dagli antichi Teologi , ed internate da’ Dortori 
che hanno voga a* n'ollri tempi , con cui a forza di lut- 
terfugi , girandole ,- e rigiravolte fi ftudiano di circonveni- 
re , ed attediare per ogni parte la gravittìma legge dei!* 
morale cri'fliana , e dr mettere ( a grave errore però , ed 
abbaglio ) alla berlina degli Eretici la nottra Sagrolàata 
Religione Cattolica Romana. Leggali fra gli altri Franee- 
feo Budeo Dottore Luterano , e fi toccherà con mano la 
gfran verità, il quale nelle fue liti turioni Teologitfie Mo- 
rali parte feconda , capo terzo , divifione quinta , paragra- 
fo 37. deridendo , e burlando i Moraliftr Cattolici , in atto 
di fcherno così parla di loro : Turpittr eutern hic ft tradu- 
iunt Ponti ficiorum Mnralijìae , qui duni atri tir tcntendumt 
orti > te s ùfurtts effe ìllicitat , atìeo ut haerefis ft fi foenùs cere- 
re peccato dicetur ( quella fu , ed è , e farà mai femore , 
tr difpetto degli- Eretici , la dottrina della Chi e fa ) ufuris 
iniquifimis ( in pane lo abbiamo veduto / defedato , c 
Éompianto , e parte ^ per non efferè aliar proiilfi , Io- vedre- 
mo in altro tetnpo ,- fe farà duopo ,■ e mettfere ) ufuris inì- 
qui (fimi s locum cencedunt ✓ 

Io però non poflo non feufare la buona intenzione 
de’ moderni Teologi nei lepidilfimi , ed ingegnofilTimi lo- 
ro commenti per in qualche modo , appiaiìricciando , acco- 
modare alle qualità , e collnmi de’ temoi la rigidezza del- 
la morale Evangelica . S’ erano introdotti ne’ paefl loro 
de* negozi , delle convenzioni ,• e de* traffici durai già cor- 
roborati dalla confoeradine , e dalla moltitudine dei popo- 
lo' premuniti ,• e difefi : non ebbero quelli petto d’ opporli 
alla corruttela comune. Quello però che gli determinò a 
^attortigliare con ideali invenzioni la femplicità delia leg- 
ge morale fu il penderò che fe ne’ loro ferirti condanna- 
vano 1 peF ufurai i già introdotti contratti , un’ infinità di 
gente fi farebbe eternamente perduta. Imperciocché fpera- 
fe non potevate per una parte di rimuoverli da limili con- 
venzioni , e per I’ altre lafciandogli nella buona fede , 

avreb- 
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■avrò’- ;ro contrattato , febbene ufuraiamente , con quieti! 
perb , e tranquilla cofcienza . Si trovi adunque una dottri- 
na cosi mi figuro , e non a torto , che convenifTero quei 
primi Maeilri del Probabililmo , avendo feritto contempo- 
raneamente ) e dall’ inefaullo fondo del Probabilifmo s’ 
indaghi una qualche diluzione , per mezzo di cui fi 
ripurghino i contratti dalla orrenda macchia dell’ ufura . 
Cento volte il Padre Diana inculca a’ Confeffòri quelli ra- 
ziocini : ut bis moniti s , tollant peccata mundi . Certamen- 
te il pio ìor defiderio è degno di lode, come d’ applaufo 
è meritevole lo zelo ioro. Ma fe l’ opinioni infegnate da’ 
Teologi fon faifc ; fe il popolo realmente efercita le ul'u- 
re : nè il buon defiderio de’ Teologi, come dice S. Ago- 
ftino , nè le rilavate opiaioni , nè 1’ errore , benché pub- 
blico, dice S. Cipriano , potranno giammai fottrarre la 
anime dall’eterna dannazione. 

Ho voluto dir quello , affinchè fapprano i Leggitori , 
che io non me la piglio contro le perfone , che romena- 
mente venero, ma contro le opinioni loro riputate da’ San- 
ti Padri, e da’ fan i accreditati Teologi faife, ed erronee. 

Qj'.eJÌ. XI. Si domanda fe difcolpi dal grave peccato 
dell’ ufura la pia intenzione di ritrarre intereffe , o frutto 
dal denaro orniti meliori modo nel miglior modo che fi pof- 
fa fare , giuda la mente de’ Dottori ì 

Prima di far vedere che laddove non vi fieno giudi , 
veri , e reali titoli , e quedi elpredì ne’ Contratti , come 
vuole Benedetto XIV. nella fua Bolla V ix ptrvenit , la 
■pia intenzione di lucrare dal denaro nel modo migliore 
che fare fi polla , a norma di ciò che infegnano i Dottori , 
e praticano gli uomini da bene, è una mera invenzione , 
è una larva, un fogno: fa di mediere ricorrere al capo. 
Dopo la famofa condanna di Sido V. del contratto de’ tre 
contratti, fatto collo dello focio, il P. Leffio fra gli al- 
tri , mal foffrendo una tale condanna , non folo ne prefir 
la difefa , ma inveì acremente contro i difenfori della Ta- 
na dottrina , come contro coloro , che per un’ ombra , die’ 
egli , propter umbram turbaffero la pace , ed impediifero la 

pub- 
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pubblica felicità de’ commerci , i vantaggi de’ nobili , del* 
le vedove , e de’ pupilli . Ne prefe le difefe ; e lo difefe ; 
alla maniera che Lib. II. cap. XXI. club. 16. num. 130. 
difende il contratto di Moatra , condannato da Innocen- 
zo XT. Finalmente ( per qual fine Io facelfe, non lo fio ) 
rillringe il contratto trino al contratto innominato Lib.cit. 
cap. XXV. club. 3. num. 25. tì'tnc petet , ecco le fine paro- 
le , hos tres contrattile poffs fieri per modum unius cantra- 
€1 us innominati Do, & facia , ut des , C? facias. Ti do 
quello mio denaro per negoziare, lo el'pongo al pericolo , 
e mi privo della di lui comodità , e ti do tutto il guada- 
gno , purché tu lo negozi, e t’ obblighi a redimirmi il 
capitale , e a darmi il 6. per cento a ragione d’ interelfe : 
E così conchiude : Htc enim funi tres centratiti* a fe mu- 
tuo independentes ; fed unus folus involvens omnia , quae 
ntrimque fiunt tonjerenda , & commutando . 

Io qui non vò dire, che fiebbene le parole non fieno 
le medefime della condannata opinione da Innocenzo XI. 
Prop. 41., il fenfio però, lo fpirito, e lo fcopo mi pare 
lo Hello . Dirò bensì , che mi fembra , che nulla di pi ìt 
infegnino Molineo, Calvino, Salmafio , e gli altri difen- 
fori dell’ ufure moderate. Ed in fatti il Molineo cogli al- 
tri difenfori per mezzo di quello contratto innominato 
Do ut des , foitengono l’ ul'ura moderata , nè altra differen- 
za rinvengo fra il P. Lelfio , e colloro , che divertita 
di voci. Imperciocché così elfi la decorrono . Dal denaro 
impreflato al mercante è lecito l’ interelfe, perché 1’ ufiur* 
moderata non è proibita da Dio . Al contrario , gridano 
quelli Moralifii Cattolici : Ogni ufura è da Dio vietata . 
Ma dal denaro dato ai mercante è lecito 1 ’ interelfe ; 
perchè quello interelfe non fi efige per ragione dell* im- 
prellito , ma in forza , e virtù del contratto innominato 
Do, ut des. E che? Non è forfè quella la pratica, e que- 
lla la voce d’ ogni ufuraio, Do, ut des? Sarà difficile il 
rimproverare giulfamente , come mentitore , il difopra da 
me nominato Francefico Budeo Protellantc nel canzonare 
che fa ì Moraliili Cattolici, che condannando come ille- 
cita 



Digilized by Google 



f <5 



CAPITOLO 



«ita ogni .nfura , con belli , e vaghi commenti , e con fpe r 
.ciofi , e diverfi nomi irapodi alle cole danno luogo ad 
u Iure iniquilfime. 

Non però così fi diporta col P. Roncaglia Traci, de 
c antraci. Serietà cap. III. Reg. I. in prax. obf. il P. Gi bar- 
lino , i quali fenza ricorrere a’ contraiti innominati, dicono 
queili Lib. VI. cap. VI. ScB. i . , e quegli loc, cit, „ che 
„ per lecitamente lucrare dal denaro , balla la fola impli- 
„ cita, virtuale intenzione di farlo in quel modo, che 
„ infegnano , e fanno ordinariamente glj uomini da bene. 
„ Nè V è necelfario lo fpiegarfi come efiì fanno , v. g. fe 
’’ danno denaro ad un mercante , implicitamente intendo- 
no di lucrare per mezzo del contratto de’ tre contratti , 
Se ad uno che vuol comprare fondi , o cafe , intendono 
„ di lucrare per mezzo del cenl'o reale . Se ad un artefi- 
ce , per mezzo del cenfo perfonale , Se ad un Padre di 
5 famiglia per i bifogni propri , o della caia , intendono 
” lucrare, o per mezzo del cambio, o del contratto 
innominato . Baila che intendano implicitamente per ave- 
re il giudo titolo di lucrare in uno de’ modi fopraddet- 
, ti , quantunque ne ignorino il titolo : qttamvis illune «- 
” tuìutn igmrent. S’ avverta però che in ciò fare fi abbia 
” 1’ occhio a non dare denaro ad impredito , perchè in tal 
” ca fo farebbe ufura P pfigere ;l frutto ; ma fi abbia P 
” intenzione di darli al traffico , alla negoziazione , come 
” fanno comunemente gli uomini da bene ; o almeno s’ 
” intenda implicitamente di lucrare jJal denaro con qiel 
” titolo che far fi può : non edendovi altro giudo titolo , 
” o 3 Uro modo di lucrare lecitamente , che per mezzo del 
” contratto de’ tre contratti , come dice Leflìo , il quale 
” fanientemente fodiene che non vi fi richiede altro , che 
” l’implicita virtuale attenzione, Lib , IL cap. XXV. n. 31. 
” il De-Lugo Dtfr. XXX. num. 4^. il Molina TraB. fi. 
” DiJp. 417. » r Ecco la formula del contratto , che erto 
PaJre ne prelenta. 1. Cmftri/co a Caio negoziante mille 
da impiegarjì al traffico , peubè mi paghi l' intereffe del 5. 
faiva la forte. 2. Do al mercante mille feudi , perchè, 
J fal- 



Digitized by Google 



DECIMO. <59 

fai vi U forte , mi dia di frutta ogri anno 5. per 'tentò « 
/ Già vedemmo in altro luogo thè tali formule di con- 
tratti furono da Gregorio XI II. dichiarate ufuraie in un 
Referitto indirizzato al Duca di Baviera ; non potendoli 
effi riferire ad altri contratti, come dille il Pontefice, che 
ai contratto del mutuo ; e non al contratto de’ tre contrat- 
ti , che Siilo V. condannò per ufuraio , come a fuo luo- 
go vedremo . Rella per tanto ora da vederli , come pro- 
mettemmo di molirare , che la pia virtuale intenzione di lu- 
crare dal denaro nel miglior modo che fare fi polla, e 
che infognano, e praticano gli uomini da bene , non è che 
una larva , un fogno , una chimera per ricoprire le ul'ure . 
Ed in fatti ogni contratto onerofo richiede per fua l'uffi- 
fìenza il confenfo dell’ una , e dell’ altra parte , e quello, 
fcanjbievole confenfo è necefiario che vicendevolmente s’ 
cipri ma con fegni , e parale efterne , mentre i foli Angeli 
manifellano il loro volere colla fola direzione degl* inter- 
ni concetti. Di piò fi richiede l’ intimazione della volontà 
de’ contraenti , con cui fcambievolmente fi obblighino fra 
di loro. Ora l’implicita intenzione di lucrare ael miglior 
modo , comecché non include nè il mutuo confenfo , nè 
qt^ello manifeila con verun legno elìerno , ne viene di con- 
seguenza che fia vana, e commentizia tale virtuale inten- 
zione . E doy’ è il veltigio de’ tre contratti nell’ una , e 
nell’ altra formula ì Dove una parola almeno remota , che 
ne denoti , almeno alla lontana , quella artinciofa ternaria 
macchina ? 

Rifponde il P. Gibalino toc, cit, che fi può celebrare 
sbrigativamente quello ternario contratto , ancorché i con- 
traenti ignorino il giudo titolo del contratto , che fanno , 
perchè colla fola virtuale intenzione intendono di fatto un 
giullo titplo , e non altro. Ma e come? dico io. Se i 
contrattanti ignorano il titolo del contratto , come può 
mai elfere che lo yogtiano ? Non è egli vero che 1* igno- 
ranza antecedente toglie ogni libertà ? effóndo veri (fi ma 
■ifioma che t/il volitum qutn praecognitum , cioè a dire , 
che non fi può volere quel che prima non fi conefee. Se 

i con- 
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i contrattanti non conofcono il titolo per cui lecitamene» 
lucrare pollano dal denaro, ne viene di confeguenza che 
non lo vogliano. Ma vogliono un qualche giallo titolo 
di lucrare , e in quella loro univerfale volontà vogliono il 
contratto de’ tre contratti. Ben davvero: vogliono i diffo- 
luti un Gualche onello commercio con perfona d’ altro fef- 
fo ; dunque vogliono il matrimonio. Potranno adunque le- 
citamente commerciare con effa , colla fola virtuale inten- 
zione di commerciare in qualche modo lecito , cd onello , 
Un tale indegno commercio può divenire matrimoniale , 
non altrimenti che il propoflo contratto è capace d’ am- 
mettere in fe il contratto do’ tre contratti , o del cenfo , 
c del cambio. Ora in quella guifa che la fola virtuale in- 
tenzione compie , e perfeziona i contratti negoziatori ; cosi 
l’intenzione virtuale perfeziona, c compie il contratto ma- 
trimoniale , almeno in ragione di contratto . E perchè quella 
intenzione avrà fona di fare un contratto reale , e non l’ 
altre? Io non vi feorgo differenza alcuna. L’ulura, non 
meno che il commerciare con perfona libera, è vietata 
dalla legge naturale. Il commercio dell’uomo colla don- 
na msì'ìihm exuit fornicationìs , avvenendo il contratto ma- 
trimoniale , il quale appreffo i Cattolici è infìememente Sa- 
gramentale . Avvenendo il ternario contratto , il guadagno , 
che altrimenti farebbe ufurnio, perde la malizia dell’ ufu- 
ra. Se il contratto ternario fi celebra colla fola pia inten- 
zione di lucrare giullamente , ancorché fe ne ignori il con- 
tratto ; è forza che colla medefìma intenzione di piamente 
conofeere una fanciulla, fi celebri il contratto matrimonia- 
le e il commerciare dell’ uomo colla donna diventi leci- 
to’. E' forza che il P. G baiino, col P. Roncaglia, Lef- 
l'o Be Logo , e Molina da luì citati inghiottifeano , o 
l’uno, o l’aitro; o ritrattino la dottrina, cioè, che 1’ 
intenzione implicita di giullamente ritrarre frutto dai de- 
naro forma il trino co'. tratto ; vale a dire, di focietà , di 
afficurazjone , e di vendizione, o di cenfo reale, per fona- 
le ì cambiale ; o amméttano che quella fleffa pia intenzio- 
ne di ccmmtvciafe nel miglior msdo deli' uomo colia don- 
na , 
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Et a , e viceverfa della donna coll’ uomo forma il con- 
tratto matrimoniale ; eifendo ambedue capaci di matri- 
monio . 

Ma lafciate da parte colle ridicolezze le ragioni, di- 
ciamo quel che è vero, cioè che le cofe che abbiamo 
notato , non fono che mere invenzioni , meri fogni , che 
mere larve refidenti nel l'olo capo degli autori. Imperoc- 
ché gli uomini criliiani non penlano nel dare denaro ad 
altri , fe non fe a moltiplicarlo , ed accrefcerlo . Le mac- 
chinette , e le zacchere cafilliche elfi le ignorano , come 
pure lo confelfitno gli fteffi inventori . 

Diciamo quello che è certo , e concludiamo per il ca- 
fo noltro ; che laddove non vi ha un vero , giulìo , e reale 
titolo , che giullifichi il lucro , o vogliamo dire l’ interef- 
fe , o frutto , che dal denaro , che ad altri fi dà , fi pre- 
tende , e fi ricava ; e quello qualor vi fia , dee etfer dchia- 
rato , e l'pecificato prima di fare il contratto , come dichiara 
Benedetto XIV. ut conte aBum infiituendum a>itea dcclartnt , 
tt conditiones tnferendas explicent , et queut fruBum ex eadem 
pecunia pojìulent : la pia intenzione di lucrare nel miglior 
modo che polla farli, e che fogliono infegnare , e prati- 
care gli uomini dotti , e da bene , mai , e poi mai potrà 
innanzi a Dio giultificarli , e fcufarli dal grave peccato d’ 
ul'ura , e dall’ obbligo rigorofiffimo della reitituzione , 

Quejl. XII. Si dimanda fe fi p^lfa ficuramente opera- 
re , e llar ficuri in colcienza fu qualche dubbio eflenziale , 
in materia principalmente «T ufura , perchè così ialegnan» 
uomini da bene , pii , e dotti ?, 

Si rifponde al dubbio , che per operar bene , e con 
fìcura cofcienza , non bifogna , come ci avverte 1 * Apofiolo 
S. Giovanni tap. IV. credere ad ogni fpirito, nè compro- 
metterci d’ ogn’ uomo dotto , pio , e da bene , perchè pub 
elfere che tale fia citeriormente , ma in effetto non fia co- 
sì . Per la qual cola ci ammonilce il Redentore in S. Mat- 
teo cap. VII. aliare, come tuoi dirli, coll’ occhio alia pen- 
na , c a ben guardarci da’ felli Dottori : attendile a faljis 
Ircphetis , da quelli cioè, fpiega Ugon Cardinale, che 
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v *i annunciano dottrine moderne, e di nuova invenzione. 
Quali fono quelle moderne dottrine, e di nuovo calibro 
ce lo dice AlelTandro VII. Sommo Pontefice nel riprova- 
re il Prohabilifmo : Modus opinandi , die’ egli, irrepfit^ tem- 
poribus noflrìs alienus prorfus a {implicita te Evangelica , & 
a Sanblorum Patrum dcflrtna . Tutte le dottrine, che fi 
decollano dalla femolicità Evangelica , e dagl’ infegnamen- 
ti de’ Santi Padri, fono tutte fofpeue. La femplicità del 
Vangelo ci configlia ad im predare , ad elfere liberali, a 
fare a tutti de’ benefizi , o col denaro, o con roba : mutua m 
date. Ma fe noi a quello filo configlio ci appigliatilo , vuo- 
le aflblutamente , e con precetto formale ci comanda, che 
nulla più del dato ne fperiamo in forza, e virtù del be- 
nefizio altrui impartito: ni hit inde fperantes , Quello fielfo 
c’ inculcano i Santi Padri , e colle dottriae loro ci dico- 
no che ogni prò , ogni interefle , ogni frutto , ogni gua- 
dagno che fi ritragga , o fi efiga dal denaro , o da altra 
roba da confumarli , o ad altri data ad ufo coll’ obbligo 
della rellituzione , è illecito , ed ingiufio per ogni ragione 
e naturale , e civile : Res , q uae ufu confumuntur , come è 
il denaro , ed ogni altra cofa comellibile , nec catione naturali , 
nec civili recipiunt u/ufruElum . Si quii ampline exigat prò 
u/ufruSlu rei , quae alium ufum non babet , nifi confumptio- 
tftm fubfiantiae , exigit pretium ejus , quod non efl ; & ita 
afi ivjufia etcaEiio , Così fra gli altri Santi Padri 1 ’ Angeli- 
ca Dottoro S. Tommafo 2. 2. quaefl. 78, art . 1, *7 3. 
Quelle fono le fole , ed uniche dottrine , ed alle quali , 
giuiìa 1 ’ oracolo dello Spirito Santo , ci dobbiamo attenere 
E clef. 37. e fu cui appoggiare polliamo con ficurezza la no- 
flra colcienza. Cum viro Sanalo afliduus ejio, ( qui non pof- 
.fiatno sbagliare, perchè i Santi Padri per tali fono fiati ri- 
conofciuti dalla Chiefa , e fu gli Altari adorati ) quemeum - 
qui cogmveris obfervantem timorem Dei. . . elfendo un folo 
di qoeiti di maggiore valuta che fette ingegno!! moderni 
acclamati Teologi : Anima viri Sanali enunci at aliquand • 
vera , quam fiptem eircumfpcHores fidente! in eoe elfi ad fpe- 
eulanJum . 

E* 
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E' vero che gli ftefiì Santi poterono errare , ed alle 
volte errarono, ma di rado però, e in qualche cofa affai 
difficile , ed ol'cura ; ma ne lafciarono a’ poderi indizi ta- 
li da poter comprendere agevolmente , e riconofcer io . % 
sbaglio. Imperocché fecero avvertiti i Leggitori, che la • * 
caufa , che erti trattavano , era imbrogliata , ed ofcura ; e 
che però pervadevano ognuno ad attenerli alla via piò fi- 
cura, oppure parlarono con tanta perpleffità, cautela , e 
dubbiezza , che il prudente lettore potette Ilare all’ erra , 
e riguardarli. Non fi troverà giammai alcun Sanro Dot- 
tore , che fpacciaffe per certe , e fìcure quelle opinioni , 
che erano contrarie all’ antichità , o proferitte dalle Bolle 
Pontificie. Mi trovino i difenfori dell’ illuforio pernicio- 
fifiìmo fofifma : Infognano quefla opinione uomivi da be- 
ve , Pii , E DOTTI : dunque è probabile ; dunque non è da 
proforiverfi ; mi trovino , dilli , qualcuno de’ Santi , che 
infegni una qualche dottrina, che con particolare Pontifi- 
cia Coftituzione fia condannata ; e con tal pretelio inlieme- 
mente difenda , che la Bolla Pontificia pubblicata in Ro- 
ma , non folfe accettata nelle Provincie ? Mi trovino un 

J ualche Santo , che quà , e là infegnaffe propofizionj ial- 
é , falfe , e dalla Chiefa proferitte . 

Ma i Santi Dottori non difeefero a trattare cali par- 
ticolari in materia di giuflizia commutativa , nè fecero pa- 
rola delle individue circoftanze , che corrono a’ noltri tem- 
pi . E' vero che i Santi Dottori non difeefero a difami- 
nare, e rifolvere in materia d’ ufura certi cali particolari , 
inventati dal Caramueie , dal Diana , dal Serra , dal Za- 
nardo, dal Leffio , dal Tamburino, dall’ Elcobaria, e da 
più altri Teologi ; ma è vero altresì che da eflì abbia- 
mo i generali principi , per mezzo de’ quali , dice 1‘ An- 
gelico , feioglier poffiamo ogni minuto cafo , il più arduo , 
il più difficultofo : contlufoones virtute continentur in primi t 
principiis. Unde qui perfette cognofceret principia jeiundum 
tot am fuam virtutem , non opus haberet , ut ei tmulufionts 
foorfum proponerentur . 

Ma non tutti hanno la capacità d’ intendere i primi 
L z pria- 
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principi ? non tutti hanno la capacità di applicargli . Eb* 
bene ì Quelli , cui manca tal cognizione , ricorrono a’ M«- 
ralilli , che per quello appunto fi efpongono da elfi cali 
particolari , come bene ollervò il Cardinale Gaetano , per 
disbrogliarli con elfi da ogni difficoltà . Ma fieno accorti 
nello fcegliere quei che trattano di quelle materie , e fie- 
no bene avvertiti di trafandare , e lafciare da parte tutti 
quelli , che lalciata in un canto la Sagra Scrittura , la 
Tradizione , i Concili , le Pontificie decifioni , e i Santi 
Padri , fi prevalgono per corroborare i loro allerti , le de- 
cifioni loro , d’ uomini come loro imbevuti delle liefle 
maffime di laffità , perchè ricavate dallo ftelTò fonte : fon- 
te , da cui dimanarono , come profeticamente prevedde 
Alelfandro VII. immenfe rilalfatezze , e corruttele, in de- 
trimento , e dannazione d’ una infinità d’ anime , dice In- 
nocenzo XI. 

Quella appunto fu la gran malfima , per cui colla fna 
non mai abballanza commendata Enciclica Vix prrvenit , 
preferifie Benedetto XIV. a' Teologi principalmente , a’ 
Pallori , a’ Confefiori , e di poi a tutti i fedeli , che in 
materia fingolarmente di giullizia commutativa , in cui vi 
fi ricerca , dice egli , non poca feienza di Sagra Teolo- 
gia, e de’ Canoni : heud exiguam Sacrae Thevlogiae , & 
Canonttm feientiam rtquirere : più Scrittori difaminafiero , e 
de’ più eccellenti , e de’ più accreditati , plures fcriptores 
exami nent , qui magis inter caeteros praedicantur , e quindi 
fi appiglialfero , ed attenefiero a quelli , che fopra tutti fi 
inalzano colla gloria della dottrina , e della virtù : Dottri- 
nae , & virtuùs giuria fr.pra catterei efferuntur. Intorno al 
dichiarare quali fieno, quelli Teologi, che inter caeteros prae- 
dicantur , e che dottrinar , & virtuùs gloria fupra caeteros 
efferuntur , non penlo che polla ellervi neppure uno, che vo- 
glia negare quello bel vanto a’ Santi Dottori della Chiefa, 
così della prima età , cioè Bafilio , Crifoflomo , Agollino , 
Girolamo, ec. come dell’età polleriore, Bernardo, Raimon- 
do, Tommafo , Bonaventura , Alberto Magno , Antonino , 
Bernardino, Carlo Borromeo/, ed altri di fìmil portata, 

i qna- 
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4 quali con fpten di didima tetti moni a nza della fletta Chie- 
fa , doEìrinit , & viìrtutis gloria claruerunt . Quelli ci apro- 
no i fonti della Sagra Teologia ; quelli ci ipiegano i Sa- 
gri Canoni , i Decreti de’ Concili , le Cottituzioni Ponti- 
ficie ; onde da noi conofcere fi polfano le vere , e giulle 
regole de’ coflumi : Che fé fra quelli Santi uomini della 
Chiela , ( i quali quello che infegnarono operarono , e quel 
che operarono infegnarono ) i fedeli fcorgelfero un qual- 
che difparere ( lo che di rado accaderà ) feelgano quelle 
opinioni , che conosceranno più affittite dalla ragione , e 
dalla autorità. Cor) conchiude il Sapientiffimo Benedet- 
to XIV., eps feligtnt opinionts , quas tum ra itone , tura 
ékftoritatt piane confitmatas intelligent . 

CAPITOLO XI. 

Del contratto de' tre contratti . 

P Rima di venire alle prove della ufuraia pravità del 
contratto de’ tre contratti , par di dovere che fi deb- 
ba dare una qualche contezza del contratto di focietà , 
che è quella bafe , fu cui fi fónda il contratto de’ tre con- 
tratti . Il contratto di focietà confitte in una convenzione' 
di due , o piti perfone di fare infieme uditamente un qual- 
che negozio lucrativo , contribuendovi ognuno per parte 
una eguale porzione ; o 1’ uno mettendovi il denaro ,• e 1* 
altro le induttrie , e fatiche . Quello contratto di fòcietà 
per cortiun fentimerito è lecito , ed onefto , purché fi ofler- 
vino cinque condizioni, r. Chi mette fuora il denaro, o 
altra mercanzia v. g. animali ec. dee fottoporfi al perico- 
lo : di forta che , fe fenza colpa del compagno perifee , a 
chi ne ha la padronanza perifee. 2. Che la negoziazio-i 
ne , che s’ imprende , fia lecita , altrimente la focietà fa- 
rebbe cattiva, e nulla. L. 57. ff. Pro focto 2. 3. Che s' 
offervi T eguaglianza , cioè , che il guadagno fi divida fra ? 
compagni a proporzione di ciò che uno ha mefTo in focie-* 

L 3 *ày 
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tà. 4. Che il capitale fi metta in mano di perfona ia- 
dullriofa , il denaro cioè irf mano di mercanti , e gli ani- 
mali in mano delle perfone di campagna ec. 5. Che le 
fpefe , il danno , e il pericolo fieno in comune . 

Ora in quello contratto lecito , ed onefto di focietà 
non potendoli in virtù di elfo afficurare il capitale con ad- 
doffare al compagno tutto il pericolo , gl’ ingoinoli Teo- 
logi per mezzo di due altri contratti, di affìcurazione , e 
di vendizione uniti , e congiunti al contratto di focietà , 
trovarono il modo non falò di addolfare fu d’ uno de’ 
foci tutto il pericolo , fen/a ingiuftizia ; ma d’ affìcurarfi 
ben anche un onello guadagno. Di tanto ci aflìcura il P. 
Tamburino Lib. IX. de contraili, cap. V. §. 3. ». t. & 2. 
Ecco le lue parole : Ex vi fiolius contrarine focietatis non 
licere totum periculunt in foeium reiicere , nintis dare patet « 
Veruni iNgemosi THEOtocr admoniti ( e chi fa che tale 
avvilimento non veniffe dagli fteffì mercanti, cui 1’ affare 
appartiene ? ) invenemnt MODUM reiiciendi totum periculunt 
in UNUM ex fociis fine iniufiitia. Con un efempio del con- 
tratto de’ tre contratti ecco il nuovo modo di rendere il 
denaro ficuro , e fruttifero , inventato da’ moderni ingegno- 
fi Teologi» Tizio fa un contratto di focietà con Sempro- 
nio mercante , a cui dà mille feudi , e da quelli probabil- 
mente ne fpera di lucro trenta per cento , da ripartirli per 
metà : ma temendo Tizio di perdere col capitale il gua- 
dagno , fa un altro contratto col medefimo Sempronio * 
cui condona cinque feudi de’ quindici che gli perverrebbero 
di lucro per l'uà parte, de’ trenta fperati dal negozio, con 
patto che vada come fi voglia il negozio , gli (alvi il ca- 
pitale de’ mille feudi. Ed ecco il fecondo contratto d’aflì- 
curazione. Confiderando Tizio fra fe medefimo, che gli 
tornerebbe affai meglio 1* afficurare un moderato lucro , 
che fall’ incerto afpettarlo maggiore dalla negoziazione , 
fa il terzo contratto con Sempronio , e gli condona altri 
cinqne feudi del guadagno fperato , purché gli dia cin- 

Ì ue annualmente , vada bene , o male il traffico : ed ecco 
terzo contratto di vendita d’ un maggiore lucro incerto 

per 
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per un certo «flìcuraro lucro : con quelli tre contratti Ti- 
zio obbliga Sempronio a rendergli rìsntro ad un certo de- 
terminato tempo i iuoi mille feudi , coll’ accrefcunento 
del cinque per cento . 

La fola lemplice, e febietta efpofizione di un tal con- 
tratto manifelìa da fe medefima 1 ’ insiuliizia * In fatti fe 
Tizio alla buona dice a Sempronio : Vi da tanti fetidi a 
negoziare di compagnia , ma voglio fenz altro che il mio 
rapitale mi fa renduto coll' annuo prò di cinque per cento : 
un tal patto lo chiama ingiullo uno de’ primi difenfori 
del contratto de’ tre contratti , perchè , dice egli , difìrug- 
ge affatto la focietà , e di fraterna la fa divenire leoni- 
na. Parimente fe Tizio dice a Sempronio: Vi do in prefìt- 
to mille feudi da negoziare in focietà ; ed a me Sofìa , che 
alta fine del negozio mi rendiate i miei quattrini , e mi bo- 
nifichiate del quattro per cento ognuno forza efitanza di- 
chiarerà Tizio per ufuraio. Or come mai con una fola ri- 
voltata di parole, col folo a (tener fi dal vocabolo imprefìi- 
to nel contratto ternario , potrà evitarli P ingiultizia , e P 
ufura ? Lo dilli , e tomo a ridirlo , che fe P oflervanza 
della Divina Legge s’ appoggia o fulla fola buona inten- 
zione , o falle fole buone parole , pub Lucifero ferrare le 
porte dell’ Inferno , è imponibile che veruno fi danni * 

Per dare un qualche lume dell’ origine d’ un tal con- 
tratto, non fu l’inventore di elfo POliicnfe, come voglio- 
no alcuni, nè come altri pretendono Giovanni Mayor* ne 
fu circa Panno 1^00., in cui dimenticata la dottrina de’ Santi 
Padri fi incorrimeli ad infegnare con nuovi commenti quella 
nuova dottrina ; ma era già in collume fin dall’ ottavo , 
o nono fecolo , per tellirronianza di Giovanni Zonara di 
Colìantinopoli , e di Teodoro Balfamone Patriarca d’ An- 
tiochia ad can. 17. Conc. Nicaeo . Attelfa il Zonara che v’ 
erano alcuni ufurai a fuo tempo , i quali per sfuggire P 
obbrobriofa marca d’ ufurai , davano il denaro a titolo di 
focietà , colle condizioni che folfe loro afiìcurato il capita- 
le , e P annuo interelfe ; così che dal denaro coglievano 
P utile fenza rerun pericolo : foeneratorii nominis infami am 
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quidam declinante , pecuniam ita dant mutuarti , ut [ibi lu~ 
cri partem pacifcantur ; uec fe foeneratores , feci fcctos di - 
caut , ac emolumentorum tantummodo participee , nullam in- 
terra fatturai periculum fabiani . Lo dello dice il Patriarca 
Balfamone, cioè che alcuni di quel tempo interpetrando 
malamente il canone del Concilio , pareva bensì che 1’ of- 
fervaffero in quanto alla lettera , ma colle frodi , cogl’ in- 
ganni , ed ufure ne deludevano il tenore , mentre davano 
il denaro in fodera , ma detta focietà non ne avevano 
che il folo nome , perchè davano il denaro con pattuire 
d’ un tanto per il lucro, e mettevano intanto al coperto 
il capitale: ed effehdo realmente, ed in verità di fatto 
ufurai , fi difendevano col nome di foci ,■ nè avevano di 
oneltà che le fole parole : Quidam canonem intelligentes , 
& ci fraudem facientes , verba quidem fervant , mentir» 
aut'.m negli gunt . Dant mini pecuniam nonnullis , & tantum 
ex lucro partem fe capturos pacifcantur ; periculum av.tem 
agnituros , qui eam accipiunt ; & curri fint revera [entrata - 
ree , verbo tamen focietatis praetexunt . Ed ecco, fe non ab- 
baglio , una viva , e reale imagine del contratto de’ tre con- 
tratti riconofciuto fino nell’ ottavo fecolo per ingiulto , ed 
ufuraio , e rivangato di poi , e teologicamente folk-nuto 
da Giovanni Mayor , o dall’ Oflienfe nel fedicefimo 
fecolo. E qui è dovere di far giullizia a quelli due dif- 
feppellitori del fetente cadavero inverminito del contratto 
de’ tre contratti; poiché 1’ Odienfe dice, che non è ficu- 
ro in qofeienza chi lo mette in pratica : e Giovanni Ma- 
yor, che fe ne vanta folo fra’TcoIo i del fuo tempo il di- 
fenfore, fi protella di follenerlo lecito, conforme a’ prin- 
cipi della giuitizia fpeculativa, e come s’ ufa di ragionarti 
in Cattedra ; ma non lo direbbe giammai lecito , né io, 
una predica, nè in una dottrina crilliana , decorrendo ad 
usa udienza mercantile ; conciofiachè il contratto è peri- 
«olofo , ed al volgo fi ha da infegnare che conviene afte- 
nerfi da’ contratti pericolofi ; qu3fìchè il precetto d’ atte- 
nerli da ogn’ ombra di male non foife a tutti comune «• 
Licet iftt contrattai [t licitai 0 ecco le lue parole in 4 .- 

fonte 
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fent. difi. 15. qtiaefi. 40- iti finem ) prout exifiim 1 , noti 
taravi in fermane ad populum mecca torum hoc dicere m ; rum- 
enim nefcius funi quia a periculofo contrattu abfiinendum fit , 
Che più ? Martino Navarro , Canonico Lateranefe , e ce- 
lebre Giurecortlulto neil' Univèrfità di Salamanr.* , a Coim- 
bria , che prete il primo a difendere nello {letto lecolo, do- 
po Giovanni Mayor , il contratto de.’ tre contratti , nel 
fuo Manuale, dedicato a Gregorio XIII. erosi s' elprime 
nel fuo libro che ieri ‘Te dappoi de’ configli lib. V. confid . 
16. Se in Calò che fi polla difendere il contratto di focie- 
tà colle due afikurazioni del capitale , e del lucro , a me 
pare però che in etto la verità non fin netta , ed anzi che 
a fchivare 1’ ufura , ferva più tolto a palliarla , a nafeon- 
derla. Si forte defendi potefi contrafius focietatis f attui cura 
efteuratione capitali ! , (SS lucri i mi hi tamen videtur con - 
fufionem quondam , (SS pàllìattonem praefeferre . 

, Con fintili frafi fi efprimono pare tanti altri , che Io 
difendono dotti, e prudenci . L’ Azorio dice Inflit. Mor. 
lib. 9. cap. 4. che a lui fembra che fia tutt’ uno dar de- 
naro col contrattò de’ tre contratti , e dargli ad imprellito 
eoli’ intcreffe ; e che fia il contratto , fia 1* interelfe , gli 
pare afiolutamente ufuraio j Ex hujufmodi patto pecunia in, 
focietatem data mutui firn , éh ufyrae fpeciem , (SS imagi - 
nem habere videtur ... ac proinde lucrum e fi fpecie y & 
imagine foeneratitium ; Il Valenza parimente Tom, 3. d'ifp . 
25. puntt. 2. ammoniice ognuno a diffuaderlo per il peri- 
colo che in elfo fi ritrova : propter pertculum ; rumini efi 
fuadendum . 

Or dopo tante afficurate riprove degli fletti inventori, 
e difenfori del ternario contfatto , Con cui lo dichiarano 
pericolofo y pieno d’ inciampi , e fatto a porta , come fuol 
dirli , per palliare , e ricoprire 1’ ufure, a chi mai farebbe 
caduto in. penderò che potette in avvenire avere niai più 
firguaci , fra quelli principalmente, che per dovere di buon 
Criftiano fon tenuti a mettere, in pratica 1’ ammonizione 
dell’Apoftolo ad T beffai, cap. V. d’ attenerli, cioè, e guar- 
darfi non folamente dal male, ma da ogni cola che abbisi 
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apparenza di male? Eppure noti fu cosi, S’ incalorirono 
talmente le differenti parti, altri a l'ottenerlo per lecito , 
ed a tri a riprovarlo per tiiuraio , che per finire il gran li- 
tigio , fu nottata finalmente la caula , e fottomefìa alla 
dcc-fìone delia Chiefa. Siilo V., che allora la governava, 
dopo d’aver fatto maturamente difaminare il contratto de’ 
tre contratti da una congregazione convocata a polla dr 
Cardinali Teologi, e bravi Canonillr , pronunziò contro 
di elio la perentoria fentenza , e Io condannò per ufuraio , 
proibendo con la Tua Bolla 68. che comincia : Detejlabilir , 
che in avvenire mai più fi faceflero di limili contratti . 

Per Smentire le finritre interpetrazioni , che al dire di 
Monfienore Lignori Punto IV, de' contratti num. 227. fan- 
no alla Botta Le (fio , e i Salmaticefi , cioè , che c intenda 
quando- un /odo obbliga Poltro a contrattare così . Ma più di 
tutti I.ugo y e Roncaglia , che dicono a(fofutamente che s’ 
intende , quando rfla falvtt la forte in vigore dello fieffo 
contratto di focieta , ma non quando vi fi aggiungono gli al- 
tri due contratti d' a jficur azione ; per fmentire tali finittre 
inrerretrazioni , io ditti, mi giova qui riportare ciò che 
ne penfa , e ciò che ne parla di una tal Bolla il Gran 
Pontefice Benedetto XIV. nella fua celebre , e dotrittìma 
opera de lymdo Lib. X. cap. VII. Dopo d’ avere elpofto 
nei fuo vero lume il contratto de’ tre contratti , e ripor- 
tatone per maggiore chiarezza 1* efempio fletto a tal fine 
di fopra da me narrato, così s’ efprirrre. „ Quello pertan- 
,, to è quel ternano contratto, che diede impulfo a queh- 
„ la celebre difeordia nata fra Domenico Soto , e Marti- 
„ no Navarro. Penfava il Navarro che i predetti tre con- 
,, tratti uniti infieme fi potelfero fare con ficura colcienza 
„ con una fletta perlona , lenza timore di cadere nel gra- 
,, ve reato d’ ufura , per le ragioni che egli apporta nel 
„ fuo Manuale cap. 17. num. 254. & feqit. Soto all’ op- 
„ pollo affermava che 1* unione del contratto de’ tre con- 
„ tratti veniva a degenerare in un mutuo ufuraio , e a 
„ dillruspere le leggi della focietà , le quali efigono che 
„ fia comune fra loci il lucro , e il danno , c con molti 

„ ar- 
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*, argomenti difcndevà il fuo parere, che poffono vederli 
„ nella di lui òpera de juflìtia lib. 6 . quaejì. 66 . art. 2. 
„ Portata la calila a Siilo V. Pont. Malf. quelli dopo d‘ 
,, avere difaminata ben bene , e diligentemente la quellio- 
„ ne , dichiarò ufuraio il patto delie due lìcurtà aggiunto 
,, a! contratto di focietà , e proibì che un tal contratto 
„ non lì facefie mai più in avvenire con la fua Bolla 68 ., 
„ la quale comincia Detejlabilis , fatta l’anno 1586. Tom. 
„ 4. Fort. 4. Ballar. pag. 203. ,, . 

Crederei d’ aggravare , e far torto al merito del mio 
cortefé lettore* fe dopo una telfimonianza di quella fatta 
mi facelTi a confutare il Roncaglia , Loffio , Molina , Bo- 
naccia, De-Lugo, Diana, Callropalao, Sporeri,i Salma- 
ticefi , con altri cinque che formano il numero di quattor- 
dici , che tariti ne vanta 1’ acerrima propugnatore del con- 
tratto de’ tre contratti Padre Gibalino , i quali fcrilfero 
innanzi al SapientilTimo Benedetto XIV., come le tante 
condanne con cui lo profcrilfero come ufuraio tante Uni- 
verfità , tanti Sinodi, tanti Vefcovi, e la parte più nobi- 
le de’ Teologi , fra’ quali s’ annovera S. Tommafo , S. Bo- 
naventura, S. Raimondo, S. Antonino , e il dotto , e 
pio Gerfone . Bramo però , che noti il mio lettore una co- 
fa di maraviglia , c con ferietà la ponderi : Che fino ai 
giorno d’ oggi non hanno potuto i difenfori del riprovato , 
e proferitto contratto allegare in fua difefa neppure un foL 
documento della Chiefa, un infegnamento folo d’ un Ve- 
feovo , d’ un Sinodo , un Decreto , nè d’ un Santo Scrit- 
tore una fola favorevole parola. Lo ftelfo Monfignore 
Liguori ( e chi lo crederebbe ? ) sì lo 11 elfo Ligucrri , co- 
mecché attaccatilfimo al Probabilifmo , fu quello punto 
del contratto de’ tre contratti , febbene nel fuo ragionare 
propenda a favorire i fuoi partitami, così conchiude il fuo 
trattato : Del re/lo diciamo , che un tal contratto non è lon- 
tano da ogni pericolo d' ufura ; onde ì più ficuro /’ afiener- 
ftne . Cui ( con fua buona grazia ) risponderemo co’ Teo- 
logi del nofìro tempo Saintebeme, con due autori di due 
corpi di Teologia Morale ad ufo de’ due Seminari Udin«- 

fe r 
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fe, e Pctracorefe , coll’ Antoine * col Continuatore delTollr- 
nely , col Concina ec. che non il più ftcuro , ma I* unico 
ficuro , il folo ficuro , il lìcuriiTimo , è il fuggirlo , ed aver- 
lo in orrore, come un vclenofo ferpente, perchè il prati- 
carlo ancora colla fola mente , dà morte all’ anima * per 
eflere illecito per legge di natura , a detta pur anche de’ 
due Santi Antonino , e Bernardino , con altri Teologi del- 
la fu a età . 

E che ciò fia il vero evidentemente fi prova * i. Per- 
chè fi efige per mezzo del contratto de’ tre contratti l’ in- 
tereffe fenza titolo ; imperciocché le in tal contratto v’ ha 
un qualche titolo , quello s’ appoggia fui contratto di fo- 
cietà. Ma comecché il contratto di focietà richiede per 
la fua neceflaria efifienza , al dire delle leggi Ulp. in Itg. 
2 (). ff. Pro fcc'to , Paul, in leg. 6j. in pr.ff.eod. ; e per e fi- 
fere lecito, come dice Benedetto XIV. Lib. X. cap. VII. 
de Syn. che fia comune fra’ foci il lucro , il pericolo , e 
il danno , non vede chi non ha occhi in fronte , o nel 
capo , 1’ impegno , che avvenendo a quello contratto gli 
altri due d’ afficurazione , di capitale, e di lucro, vieti 
diflrutta , e annichilata la focietà , non rimanendo di fo- 
cietà che il folo nome. 2 . L’equità, e la giultizia ri- 
chiede che chi non ha ragione di guadagnare , non guada- 
gni : e per quello è piuttollo lecito lucrare per mezzo del- 
la focietà , che del mutuo , perchè il mutuante nulla met- 
te di fuo al traffico , non l’ indolirla , non il pericolo ; lo 
che accade appunto nel contratto de’ tre contratti : Dal 
che ne viene in confeguenza , che , o quelli contratti paf- 
fino in mutuo , o non vi degenerino , non con più ragio- 
ne fi puh cogliere guadagno da quelli , di quel che fi abbia 
diritto di prenderlo in forza, e virtù dell’ impreflito. La 
parità è eguale. Si dà il denaro nel contratto de’ tre con- 
tratti ; fi dà il denaro nel mutuo : per parte di chi dà il 
denaro nel mutuo , non vi mette fatica , non vi pone ope- 
ra alcuna. Lo Hello accade a chi dà il denaro nel contrat- 
to de’ tre contratti : il denaro fi afficura nel mutuo ; fi 
alficura parimente nel ternario contratto. 
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'Non è poi così, dice il P. Roncaglia cap. j. yuaejt. 
num. 54-?. Il denaro che fi dà nel contratto de’ tre 
contratti , fi dà perchè s’ impieghi alla negoziazione , lo 
che non fuccede nel mutuo , in virtù di cui il mutuatario 
diventa padrone del ricevuto denaro , e lo può fpende- 
re , ed impiegare in ciò che gli piace . Riferifce Benedet- 
to XIV. che quella ragione , quello patto , quella obbli- 
gazione non pare fe non fe apparente tod. cap. loc. cit. , 
e appolla unicamente per ricoprire 1’ ufura , perchè in ve- 
rità di fatto niente importa a chi così ha dato il denaro, 
che la perfona , che 1’ ha ricevuto , lo (penda in un mo- 
do , o in altro , purché s’ impegni , o gli dia pagatore 
di renderglielo al tale dato tempo coll’ annuo frutto . E 
poi fe così forte , fegue a riportare Benedetto le altrui 
ragioni , lì verrebbe a mettere in canzona , ed eludere tut- 
te le leggi , che proibilcono 1 ’ ufura : Imperciocché a chiun- 
que s’ accollarte a domandare un’ imprellito , v. g. di de- 
naro , fi rifponderebbe tolto : fe tu vuoi il mio denaro , io 
non te lo voglio imprclìarc , ma voglio bensì far teco pn 
patto di focietà , purché tu mi ialvi il mio denaro , e poi 
del negozio che tu vuoi fare di quelli quattrini , mi darai 
un tanto annualmente certo, e ficuro. Così 1 ’ intendeva 
pure il Navarro loc. cit. riunì. 255. riprovato per uluraio 
quello fuo intendere da Siilo V. Non così però l' intcfe 
Gregorio IX. in cap. Naviganti de ufuris , il quale a 
condannò per ufuraio quel tale, che dando denaro a’ mer- 
canti in atto di lare negozi o per mare, o alle fiere, e 
mettendo a fuo conto ogni pericolo , per quello capo , per- 
chè fopra di fe ne addortàva il pericolo , ne avelie efat- 
to un qualche prò , come difaminando il lopraccitato te- 
flo , 1 ’ annotarono S. Tommafo, S. Anrcnino , il .Silve- 
ftro , il Molina , il Gonzalez ec. , molto più farà ufuraio 
chi non vuole la focietà fe non le con addoflare al lodo 
il pericolo della forte , e di più colla licurtà d’ un qualche 
guadagno. Nè fi poflbno fent're lenza fdegno quegli auto- 
ri riportati da Gibalino de ufur. Uè. 2. cap. 4. art. 3, 
num. 25. i quali di proprio marte follengono cha per er- 
rore 
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rore fu ometta all’ allegato tetto la particola Non , ondo 
fi deve leggere ufurajus non e/i ctnftndus ; imperciocché 
quella ideale interpretazione, teftimonio l’eruditiflìmo Gon- 
zalez in eod. cap. Naviganti num. 7. repugna alla fede pub- 
blica di tutti i Codici , in veruno de’ quali fi ritrova la 
particola Non , ma fi legge il tetto come fi ha nella Vol- 
gata Decretale. Quindi dopo d’ avere il Sapientittìmo Pa- 
pa Benedetto riportato le ragioni dell' una , e dell’ altra 
parte , così conchiude . Comecché dalia Sede Apoftolica 
non è per anche forti ta la condanna contro 1’ opinione fa- 
vorevole al ternario contratto , febbene meno corrifponden- 
te alla Siftina Cottituzione , fi dee attenere il Vefcovo da! 
fulminarla, quantunque dichiarato da Siilo V. ufuraio il 
contratto de’ tre contratti . Per quello però che appar- 
tiene all’ufo d’ un tal contratto, debbono i Vefcovi ficu- 
ramente per quanto mai poflbno , impedirlo , e dittuadere 
i loro fudditi dal farlo : Cosi fapientiflimamente hanno fat- 
to molti Vefcovi ne’ loro Sinodi Diocesani , per rapporto 
del Genctto, e di Natale Alelìandro. 

Or dopo una riprova d’ un tanto , e sì dotto Ponte- 
fice, chi mai ardirà di più difendere come lecito il con- 
tratto de’ tre contratti a fronte del proprio Vefcovo , ob- 
bligato da Benedetto XIV. ad opporli alla pratica del me- 
riefimo per quanto mai può, prò viri bus ? 

Sento però rifpondermi al folito da alcuni Teologi , 
che Benedetto non ha parlato dalla Cattedra , ma come 
Dottore privato. Cui rifpondo che è vero; ma la fua au- 
torità , a detta di tutti i Savi , prevale a cento di quei 
Teologi , che al dire d’ Alettandro VIL colle laffittìme , 
e b?n : gnittìme loro dottrine , e opinioni corrompono la 
morale Crittiana . 

Ma fappiafi , dice il Liguori , che quetto trino con- 
tratto fu approvato già per lecito dalle Facoltà Teologiche 
di Colonia, di T reveri , di Salamanca, di Magonza , co- 
me lì riporta in un libro ftamparo in Parigi nel 1745. 
fotto il titolo Eram.TheoIcg. fur la fociete du presa reme. 
Veramente quando fi affoga fi aggrappa ogni fulceilo . La- 
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(ci* « chi legge, il ponderare quale liima porti avere u« 
libro llampato in Francia fenza nome , e cognome dell’ 
Autore, e Dio fa le v’ è 1 ’ approvazione de’ Superiori . In 
Francia dalla di cui Univerfità , cioè , di Parigi fu condannato 
1 ’ anno 1665. il contratto de’ tre contratti : Si contrattui 
fetetatit adjungatur contrattiti afftcurationn capitala , ac ven- 
dittonis lucri incerti prò certo , viriate trium horum cantra- 
tttium licitum efl exigere lucrum certum rum a/Jìcuratiunc ca~ 
pitalis . Ecco la propofizione de’ Calìiii. Sentiamo ora la 
condanna. F alfa ejl ì /candalofa , inducem ad tifar a! commi t- 
ttndas , variafque aperit artes eas palliandi , jujlitiam , & 
earitatem violandi , & a Satra F acuì tate jam da innata . 
Quella II e (fa cenfura fu rinnovata in Francia ( dove dice 
il Liguori che fu llampato quel libro , fu cui pare che ef- 
fo appoggi la difefa del già prollituto contratto da Siilo V.) 
dalla Sagra Univerfità di Parigi 1 ’ anno 1717. Vi trium , 
ut ajunt , contrattuum , feilieet focietatit , ajjicurationis J um- 
iltà t principali ! , & vendi tionit majort! lucri incerti prò mi- 
nori quod certum ftt , lucrum exigere , vr.l intendere , u/ura 
efl. Eé ecco con ciò condannato non l'olo per ufuraio il 
contratto de’ tre contratti difelo lull’ autorità del fopracci- 
tato libro dal Liguori , ma anche la buona , ed implicita 
intenzione delle pedone l'empiici di lucrare con effo con- 
tratto in quel modo che lecitamente far fi può del P. Ron- 
caglia , che per regola pratica dà a’ Confellòri , donando- 
gli a non elfere co’ lemplici eliremamente rigorofi ; quafi- 
«hè la lemplicità fia un titolo legittimo per ripurgarli dall’ 
nJura , 

Ma il contratto de* tre contratti fi può fare con tre 
diverfe perfone lecitamente; e perchè unitamente, e leci- 
tamente non fi potrà fare collo lleifo lòdo l ,, Così la di- 
„ feorre il P. Gibalino Lib. FI. cap. III. art. 3. unni. 5. 
„ Si può fare , foggiunge il P. Roncaglia , che che in con- 
„ trario llrepitino molti De contriti, /'oc. cap. III. quaejì. II. 
„ La pratica che è in ufo prelfo tutte le genti , lo rende 
„ onninamente lecito . E in primo luogo fembra che L’ 
M approvi la legge fi non fuerint jf. prò focio , ove fi dice 
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eh; colla debita approvata compenfazioae fipuò far; U 
forieri , con addogare il danno ad uno de’ foci . Pari- 
” mente fi uniforma al capo Per vtflras de dunatione inter 
” v ir U m , & uxorem &c. „ E la ragione è manifelfiffima', 
percht' le un terzo per la licurtà sì del capitale, come del 
lucro fperaco può efigere di ioo. feudi v. g. 8. , e perchè 
non lo potrà tape uno de’ foci ? 

Comecché le iurriferite oppofi-MOni d amendue quelti 
Teologi a un di preiTo fono le medefime , così per no» 
eiTere affai prolilfo rifponderò in una fola rifpolta a tutti 
due giacché una fola è la ragione che difende il contrat- 
to de’ tre contratti condannato per fentimeato di Benedet- 
to XrV. da Silfo V. Pontefice Malfimo , e la ragione 
che difende il contratto di Mostra condannato da Inno- 
cenzo XI. E che ciò fia vero è evidente. Il contratto 
ferrato di vendita è lecito , benché a prezzo fommo . Il 
co 'ratto di rivendita feparato c lecito , lebhene a prezzo 
infimo Nè fa calo che fia lo lleffo il compratore, che 
prima fu il venditore ; perchè fe ogn’ altro poteva com- 
prare la ccfa a quel prezzo , e perchè non potrà ricom- 
prarla quello che l’ha venduta? Il contratto d allicurazione , 
e il contratto di vendita feparatamente , e con un terzo 
fono leciti. Dunque fono leciti unitamente e collo fteiio 
focio Dica chi vuole , fono le fìeffe lleffifiìme ragioni 
che militano pel contratto de’ tre contratti, e pel con- 
tratto di Moatra . E' condannato il contratto ai Moa- 
tn dunque è condannato parimente il contratto ternario. 
Il' contratto di Moatra , in cui interviene il previo pat- 
to di’ rivendita, è condannato. Nel contratto de tre cpn- 
-rari v’ intervengono due patti et'prettì di afiìcurazionc , e 
di vendizione ; in forra adunque , e virtù di quello razioci- 
nio con tanta evidenza è condannato il contratto terna- 
' condannato il contratto di Moatra . 



rio, con quanta è — - — — ; .. D 

Ma la pratica de’ predetti contratti , dice il Konca- 

glia , ice. f’r. , che ora è in ufo preiìò tutte le genti , ran- 
de lecito il ternario contratto . 

Io mi inimico che un uomo pretta ai noi m tanto 

CTC- 
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credito , 1 * impegno di fcguire il fuo Maeflro P. Lclfio 
abbia riportato ne’ fuoì fcritti un argomento di quella 
fatta , che con poco fuo decoro può da ogni logico così 
ritorcerfi : Evangelio promulgato , ubidite graffantur /corta , 
adulterio , fomicationes , furto , mendacia , perjuria , detra- 
Biones &c . , e di numero aliai più incomparabile fono i 
leguaci di quelle iniquità, che i colpevoli dei contratto 
de’ tre contratti ; la pratica di quelle pur troppo è univer- 
falmente fra le gesti più in ufo che la coftumanza di que- 
llo ; Dunque tali fceleraterze non faranno al Vangelo con- 
trarie ? Saranno lecite ? 

Ma la legge fi non fuerint ff. prò /odo , fegue a dire 
il Roncaglia , lembra favorevole al contratto de’ tre con- 
tratti . Cui fi rifponde che 1 ’ addotta legge è del doppio , 
e non del ternario contratto ; ma quando foffe ( che non 
pare ) favorevole al contratto trino , fu annullata da Gre- 
gorio IX. in cap . Naviganti , e da Siilo V. Bull. Bete- 
ftabilis , 

Ma 1 ’ altra legge fi', vefiras & c. proficgue il Ron- 
caglia , è ad elio favorevole. Il Cardinale de Luca Lib. V. 
de ufur. Ufi. 1. num 17. dice apertamente, che la ripor- 
tata legge è una manifella fallacia . 

„ Se Siilo V. condannò per ufuraio il contratto di fo- 
„ eietà colle due fopraddette alficurazioni , fi deve dire ( è 
„ il Roncaglia che così parla ) che condannale foltanto 
„ quelle inique focictà , condannate da’ diadici Dottori , 
„ ma non mai quelle da’ Dottori approvate. Quindi il con- 
,, tratto di focictà colle due alficurazioni del capitale , e del 
„ lucro non fi riprova neppure dalla Sagra Ruota , di cui 
„ una dccifione ne riporta il Lugo, al dire del Liguori , 
„ del 1602. nppreflo Cherubino „. Ed attcllano i Salma- 
ticefi , c il Roncaglia , fegue a dire Monfignore , che in 
quanto alla Bolla , 0 ella non è Hata ricevuta , o non è 
Hata ricevuta in altro modo. 

Io mi volevo diipenfare dal riportare qui la Bolla in- 
tera di Siilo V. , in cui condanna per ufnraie , non quel- 
le iniqac focictà , che dice il Roncaglia , riprovate da Claf- 

M fici 
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jici Dottori , ma tutte indtftintamente le focietà approvate 
da quattordici in circa Moderni , per rapporto del P. Gi- 
balino , contro la piena degli altri Sagri Dottori di Uni- 
verfuà, Arcivefcovi , Vefcovi, Sinodi ec. , in cui fi ripor- 
ta un certo lucro , laivo il capitale ; ma prevedendo che 
il mio cortefe Lettore non reiterebbe pienamente perfuafo 
della gran verità , mi fono indotto ad annoverarla fra que- 
lli fogli. Sebbene fenza che io fianchi il Leggitore, per 
refìare perfuafo appieno , e convinto che Sifto V. condan- 
na indifiintamente tutte le focietà , in cui refta falvo il 
capitale, con certo pattuito lucro, che è poi lo ftelfo che 
il contratto de’ tre contratti , non s’ ha da fare altro che 
rileggere nella celebre opera di Benedetto XIV. de Synod. 
Lib.X.cap. VII. il cafo femplice, e nudo, per cui eflendo 
nata tra Domenico Soto , e Martino Navarro la celebre 
difcordia , fu portato in termini a Sifto V. , e da elfo di- 
chiarato uiuraio . Titius init contrattura focietatis ( ecco il 
cafo in termini del Gran Pontefice ) cum Sempronit mer- 
catore , ad mille aureo! tradir , e qutbus probabiliter fperat 
fe centv.m , & fregiata lucraturum : fed metuens Titius ne 
una cum fperato lucro etiam capitale amittat , alium contra- 
ttemi init cum eodem Sempronio , cui ccndonat fexaginta au- 
reo s fpcrati lucri , ut qualifcumque fat futurus negotiationis exi- 
tus , ipfi cavrat de Jecuritate capitalis mille aureorum : rur- 
fumque fecnm reputane Titius melius [ibi fore , aliquod mo- 
derstum lucrum , fed certum habere , quam pinguius , fed 
incertum txpettare , tertium contrattum cum eodem Sempronit 
init , quo eidem remittit alias vigiliti aureos / parati lucri , 
ut quinquaginta refiduos ci folvat , [uve negetiatio bene , fa- 
ve male fuccedat , Obfaringitur itaque hifee contratti bus Sem- 
pronius ad reddendum Titio intra certum ttmpus integrata 
fortem , idefa fummam mille aureorum falvam , & quinqua- 
ginta infuper aureorum incrementum . E dov’ è in quello ca- 
lo 1’ iniquità , fe è lo Hello in foftanza riportato dal Ron- 
caglia col folo divario , che 1’ ciempio da elfo addotto è 
del quattro per cento , perchè la fperanza del lucro era 
del dieci , e 1’ efempio dii Papa Benedetto è del cinque , 

per- 
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perchè la fperanza era del tredici per cento. Eppure quello 
Reffo , fteffiflimo calo portato al Pontefice , il Pontefice lo 
dichiarò ufuraio. Ecco le parole di Benedetto : H'tc porro efi 
trinui contrattiti, quem celebrem fecit txorta inter Dominicum 
Sotum , & Man-inum Navarrum difcordia . Putakat itimi- 
rum lavami, trts praedittoi contrattiti /imiti , & cum ea- 
dem perjCna tuta confà enti a iniri po/fe , atque .ab ufuraria 
proviate immunei ejfe ob ratte, nei , quai adducit in fuo ma- 
ncali cap. 17. num, 254. & feq. Sotui ex adverfo afferebat 
trium illorum contrattuum coniunttionem degenerare in mu- 
tuum faeneratitium , & focietatii /egei , qv.ae lucri , damni - 
que communionem expofeunt , evertere , fuamque affertionem 
pluribui propugnabat argumenùi , quae videri poffuvt in eju* 
opere de juft. lib. é. quaeft. 6, art, 2. Cattfa delata e/l ad 
Siftum V. Pont. Max . , qui , diligenter quacjlione difeuffa , 
duplica fecuritatii pattionem focietati adjettam , ufurariam 
pronuntiavit , eamque deincepi fieri prohibuit fua Conjlitutio- 
ne 68. quae incipit Detefiabilis , edita anno 1586. Tom. 4. 
part. 4. Ballar, pag. 263. 

Per quello poi riguarda 1 ’ accettazione della Bolla 
viene in acconcio la rifpofta, «he ne dà il dottififimo Ge- 
fuita P, Michele Elizalde . Lib. Pili, quae/l. Vili. §. 8. 
Oraculo Pontificio , . . confiat nobii , quibus Sedei Apofio- 
lica in fuo loco e/l , irrtpfi(fe modum de rebui confdcntiat 
epinandi , omnino alienum a fimplicitate Evangelica , & a 
dottrina SS. Patrum. Si qui vero erunt , qui Oracula Ponti- 
ficia prò re fua maximi faciant ( N. B. ) contro fe vero 
ni hi li pendant , hoc fané bonum non efi , E da quando in 
qua le Bolle , che dichiarano la Legge Naturale , e Divi- 
na , o tendono direttamente a rimuovere li (caudali , ed i 
pericoli della falvezza eterna delle anime , hanno da di- 
pendere dalla accettazione de’ popoli ? Se riguaidafiero le 
cofe temporali , e politiche , fono , Culla fede del Liguo- 
ri , col P. Roncaglja , e Salutaticeli , non effendo mai in- 
tenzione de’ lemmi Pontefici d’ ingeriti! a turbare gii al- 
trui governi , come fcrifie a’ Prelati di Francia Innocen- 
zo III. Non pitt et ali qui 1 , quod jurifdiilionem ilhtjlrii Re- 
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gis Frane srum perturbare , atit minnere inttniamus ; eum ip/e 
furi/diixionem no/ìram nee ve Ut , me de beat impedire. Del 
refio poi le Leggi Pontificie per quello riguardano il peri- 
colo dell’ anima, e il gran negozio dell’ eterna falate , o 
in quei punti principalmente , dove dichiaralo la Legge Na- 
turale , e Divina , e comandano 1 ’ equità , fono da invio- 
labilmente oflcrvarfi da tutti i Criiliani forto pena dell’ 
eterna perdizione . Ciò appunto accade nella legge Siiti- 
na , la qual* condanna per ufuraio il contratto de’ tre con 
tratti , perchè oppoflo alla Legge Naturale , c Divina , «h® 
vieta le ufure , ed alla giufiizia commutativa per le due 
condizioni alla dovuta equità mancante. 

L’ allegare poi , che Siilo V. abbia detto a bocca al 
due Cardinali Toiedo, e Santa Severina ( vedi Liguori 
loc. cit. ) diverfamente da quello che aveva fatto folenne- 
mente pubblicare colla fua Bolla , è una invenzione trop- 
po ingiuriosa al Pontefice , ed alla Chiefa , quali che in 
Roma s’ infegnalfe una dottrina pubblicamente, cd un al- 
tra contraria le ne infagnaiTe privatamente. 

All’ ultimo ritiro del P. Roncaglia , che la Sagra 
Ruota non riprova il contratto de’ tre contratti , ed all* 
obiezione del P. La iman Lib. III. de jufì. tradì. IV. eap. 
XVIII. num. ii . , e del Gibalino Lib. VI, eap. III. art. 4. 
mum. t). adottata in parte, 0 in tutto dal Roncaglia loe. 
eit . , cioè , che quando un contratto fi fuole celebrare in 
un Paefe , in una Provincia, o Regno, ed è approvato 
da uomini dotti , e pii , quantunque vi fia il dubbio di 
legge , e mofiri una qualche Ipecie d’ ufura , non fi deve 
riputare ingiufio , cd ufuraip. Tale è il contratto de’ tre 
contralti ; dunque benché mofiri 1’ imagine d’ ufura , non 
fi deve riprovare come uluraio. La confuetudine delle Pro- 
vincie ha vigore di legge . A tutte quelle ragioni , io dif- 
fi, vi rifponderà uno de’ primi Giudici della Curia Roma- 
na peritifiìiuo dell’ arie mercantile , cioè , il Sapientillìmo 
Cardinale de Luca Lib. V. de ufur. di/e. 1. num. 17. Pri- 
ma però dirò io due parole , cioè , che il furriferito ar- 
gomento fa a’ calci col Vangelo di Gesù Crifio , il quale 
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comanda lo fchivare , non folamente il male , eia ogni co- 
la ancora che abbia ombra di male. L’ ufura del contrat- 
to fi dovrà adunque inferire , e raccogliere non dalla di 
lui natura , ma dalla coafuetudine delle Provincie ? E chi 
mai udì paradoffi di quella fatta ? Sentiamo il Cardinale 
de Luca : Uft/s Galli te , Gtrmaniae , Hifpanite , ac ttisri* 
Itahae , per dittos morales attejlatus , & in quo praefertir 9 
ynagnum fundamentum confìituit Gibalinus hujitfmodi centra - 
bendi formulae maior defenfor , a pud me , ver/antem in Cu- 
ria Remano , atque in indicando cum ejus tpintonibus proce- 
dere debentem in Zac materia ecdefiaflica , utpote totius Or- 
bis Metropoli in cccleftajlicis , & fpiritualibus , nullam facie - 
bat impregionem . Qjtoniam de fatto videmus in plerifque 
Re qnis , & provinciis ufu non recipi in cenfibus Sull am 
FU V . , ejufque formam non fervori , ftve fu/lincri conventi» - 
nes ab initio de certo lucro , feu certa acceflione , ratione in- 
tere ffe lucri ceffantis , & damni emergenùs , edam non prò - 
batic in fpecie folitis reqv.ifitis , ut praticatur in Regno Nea- 
f alitano , & alibi ; & tamen in iflis, & fimilibus in Ro- 
ta, & Curia kujufmodi ufus reputantur abusus, et cor- 
RUPTELAE, ac reprobanti ^ , ut in Lucana àife. XVIII. in 
ditt. Sabonenf. dife. XII. , & in aliis hoc titulo frequenter . 
Se così fono trattati gli ufi nella Sagra Ruota , e per abu- 
fi , e corruttele fi reputano dalla Curia , termineremo que- 
llo argomento con un favio avvertimento , lafciatoci da Se- 
neca Lib. de vita Beat. rap. 2 . Qjtaeramus quid optimum 
fattum fit , non quid ufitatum. Veritatem Dei , conchmde 
S. Cipriano, non hominum confuttudinem J 'equi oportet . 

CAPITOLO XII. 

Del doppio contratto di focietà , in cui fi affi- 
cura , 0 il capitale , 0 il guadagno . 

D Opo d* avere dimoflrato ad evidetrza illecito , e pec- 
caminol'o il contratto de’ tre contratti , per non ef- 
M | fervi 
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fervi principalmente fra’ foci I’ eguaglianza ; e perchè per 
tale fu dichiarato da Siilo V. condannato da tanti Vefco- 
vi ne’ loro Sinodi, profcritto dall’ Univerfità di Parigi, ecf 
efecrato da una infinità di Teologi di fortuna liima , e ve- 
nerazione , vediamo ora fe il contratto di focietà abbia Io 
flello carattere che quello de’ tre contratti , qualora una 
delle parti vuole afificurato , o il capitale , o il guadagno . 

Comecché il contratto di focietà confille ellenzialmente 
in quello, gialla la legge 52 .ff. Pro fori » che i compagni 
Ciano a parte , a proporzione della rata di ciafchedunb , al 
danno egualmente , che al guadagno ; e ciò a regola delL' 
equità naturale ; ne viene di confeguenza che ogni difcon- 
venevole condizione , che fi apponga' ad un tale contrat- 
to , come contraria alla naturale eguaglianza , renda ingia- 
lla, ed illecita la focietà medefima.' E dove in fatti è 1* 
equità richieda dalla legge naturale in ogni convenzione , 
quando uno de’ foci , fuppolfo che vada male la negozia- 
zione , debba perdere la fatica , e il guadagno , e 1 ’ altro 
il folo guadagno, dato che abbia afficurato quelli il fuo 
capitale ì Non lenza ragione adunque Siilo V. dichiara 
turpe nel contratto di focietà , e condanna quella condizio- 
ne , per cui , o fi afficura il capitale , o fi aificura il gua- 
dagno : ut capitale falvum ftmper , & integrum exiflat prò 
to , qui illud in focietatem confert : utqùe omne periculum , 
damnum ab altero focio recipiente fujlineatur . Ecco 1* af- 
ficurazione del capitale : vel certam lucri quantitatem veluti 
tot prò quali bet centenario , in fmgulos arnos alter fociuS , 
durante focietate , perfolvat. Ecco parimente 1’ afficurazione 
del guadagno . Stabilifce dipoi il Santo Padre che tutti 
i contratti , convenzioni , e patti di quella guifa che fi fa- 
ranno in avvenire , fieno riputati ufurai , ed illeciti : fia- 
tuimufque tjufmodi contraEìus , convcntiones , & paEliones 
u furai a s , ac illicitas poflac cenferi debere . Ne qui fi ferma , 
ma palla a comandare con tutto' il rigore che mai più fi 
facciano nalle focietà limili patti , cioè ,• d’ alficurare , o il 
«apitale , o il guadagno : ac ne de coelero focietates inean- 
tur fub hujufmodi paclis , & canditionibus , quae ufurariant 
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pravìtatem faptunt , dijìriEle interdicimus , & prohibemus . 
T ale proibizione fu fatta parimente dal primo Concilio di 
Milano : In foderate . . . Ecco le parole del Concilio , 
non fiat pallio , ut fors falva fu , fruiiut vero communiter 
elividatur . Lo {fello fece il Concilio di Bordeaux l’ an- 
no 1588. approvato dalla Santa Sede. La quale proibizio- 
ne dà la corda talmente al difenfore de’ furriferiti patti , 
Continuatore del Toumely , che lo codringe a confettare che 
da’ fopra allegati Tedi le ne deduca al più , che il con- 
tratto doppio Ha proibito dalla legge pofitiva y e che non 
fi a fenza pericolò , e fervir rotta a ricoprire l’ ufure : Part. 
II. cap.- IV. art. I. Lo detto confetta l’altro Difenfore Pa- 
dre Billuart Differt. IV. art. 3. il quale conviene che fìa proi- 
bito per la Bollà Sidina , benché dica malamente ne' luo- 
ghi ove vige,, poiché le Bolle fieno, o non fieno accet- 
tate , hanno vigore d’ obbligare tutti , e in ogni luogo , 
ne’ punti principalmente , ove dichiarano la legge di na- 
tura , o di Dio , e comandano 1 ' equità , lontaniìfima dal 
doppio contratto di focietà. 

CAPITOLO XIII. 

Della focietà degli Animali . 

C omecché gli animali , nommeno che il denaro fo- 
glionfi mettere in focietà , così ad egual modo , e 
«olle dette tìlifure fi debbono regolare i contratti di quelli 
colle convenzioni di quedo. La focietà degli animali chia- 
mali volgarmente feccia , o ila foccida , dove uno de’ coa- 
tra t tanti mette di fuo gli animali j e 1’ altro penfa a pa- 
fcerli , a cudodirli , a riguardarli ; iodi a proporzione del 
«ontribuito in focietà fi divide il guadagno, fottoponendoG 
il pallore alla perdita delle fue fatiche , e il Padrone allo 
fcapito degli animali . Quello è il vero , giudo , e reale con- 
tratto di focietà : Societas , ( d’unanime lo diffinifce la comune 
de’ Teologi ) tjì duorum , voi plurium cunxtntio contri buendi 
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ad communi luerum , & damnunt fecundum prcportimtm rettori 
contri butarum . Onde per ogni patto che vi j’ apponga d’ 
•{Ikurr.zione o del capitale o deli’ intereflc, diviene ingiu- 
lia la focietà , leonina , ed ufuraia . Ingiuifa , perchè non 
v’ è 1’ eguaglianza , mentre fuppollo che il capitale fortui- 
tamente perifea dopo ivi mefì , un anno, o più: o gli ani- 
mali non rendano frutto', il fo!o pallore refla allo feoporto 
perdendo 1‘ induftrie , e le fatiche , e il padrone falva il 
capitale ; e peggio ancora fe coll’ iniquo contratto de’ tre 
contratti mette in fenro 1 ’ intervìe * E dove farebbe 1 * 
equità , condizione eltenziale de’ contratti , per fentimento 
di tutti i Teologi, ntmint txcepto ? Sarebbe in oltre una 
tale focietà , focietà leonina , favolofo carattere del leone * 
che Tenia alcun fuo pericolo vuole efTere a parte , e Io 
pretende, della caccia fatta dall’ altre fiere. E non fareb- 
be fors’ egli ciò vero , dove la focietà lì faceffe a capo 
falvo ? o falvo l’ interelfe ? o l’ interelle , c il capitale fal- 
vo ? Sarebbe per ultimo ufuraia la focietà ; perchè afficu- 
rato che folte il capitale , o I’ interelfe , o amendue , ver- 
rebbe a diflrutrgerfi irreparabilmente la llelta focietà , la 
qua’e, come dicemmo* efige per fua fulfittenza , che fi* 
comune il lucro, e il danno prò rata , e di confeguenz» 
verrebbe in cotal guifa a celiare al dire di S. Tommafo 
2. a. au. 78. ad 5. il giufto titolo di lucrare . Quotiti , 
dalla divifata dottrina di S. Tommafo ne deduce il Padre 
Cuniliati traB. X. cap. V. §. IV. man, 387. quella legit- 
tima confeguenza : quotits in focietate accedat ajjtcuratio 
fort 'ts , Jìatim cejfaiit jufius titulus aliquid rec'tpicndi [apra 
forttm . 

E fe egli è così , come certamente , e fenza meno lo 
è ; non è da maravigliarli fe Siilo V. P. M. condannale , e 
profcrivelte l’ anno 1586. con quella fua Bolla Dttejlabilis 
come ufuraia ogni focietà , in cui v’intervcnilte patto, con- 
venzione , o accordo d’ aflicurazione di capitale , o d’ inte- 
re Ite.: Damnamus , ecco le parole (lefle della Bolla, & re - 
frobamus orane s quofeumque omtraBut , & conventiones , & 
paBiones pojìhee intundos , fitx incundas , per quos * feu per 

quas 



Digitized by Google 




TREDICESIMO. 185 

QU3S cauti)! tur perfonìr pecuniar , ani malia , a ut quarliket 
alias res focietatir nomine tredentibus , ut tliomfi fortuito 
sa fu quamlibet jacluram , damnunt , aut amiffwnem /equi 
contingai , fon ipfa , /f« capitali fsmper /alunni fit , iu- 
te grum a fedo recipiente rejlituatur ; [tue ut de certa quan- 
titate , vel fumma in Jingulos annos , aut raenfts durante 
focietate refpoxdeatur : Jiatuimufque bujufmodi contratlur , 
conventioner , paciioner } ufurariar , (2^ il licitar poflhac ceriferi 
de bere , atque inpoflerum nòli licere ih , pecuniar , vel 
animali a , /n.f rt//« rff m focietatem tradente de certo lu- 
cro , ut refertur , percipiendo inter fe pacifci , O" concordare : 
ncque etiam ftve ad certton five ad incertum lucrum conve - 
nerint , feci or , fa reripieut ad fortem 1 feti capitale fa ! - 
<uum , éf trite grum , cay« fortuito perierit , ir/ 

ami (fum erit , reddendum , quovir paSìo , a«r promi (fumé fe 
obligare : ac ne de catterò focittattr ineantur fub bujufmodi 
paSlir ì & condititnibur ) quae ufurariam pravitatem fapiunt , 
dijlritie intcrdicimur i Ò' probi bemur . 

Nè punto fuffraga alla perentoria fentenza la rifpofta 
che danDO qui alcuni ingegnofì Teologi, che Siilo V. , 
cioè , riprovafTe , e profcrivelfe quella focietà , cui s’ ag- 
giungono altri patti in forza , e virtù della i'ocietà ; ma 
non mai quando alla focietà medefima s’ aggiungono per 
modo di due nuovi contratti t Conciolìachè quello è uno 
fcherZare ; mentre Siilo V< riprovò , c profcrilfe quello ap- 
punto che difendeafi dal Navarro , cioè , che folle lecita 
quella focietà, cui aggiungevano alcuni patti d’ alìicurazio- 
ne , o di capitale , o d’ interelfe , o d’ ambedue , come 
nuovi contratti ; alla maniera che può vederli nel l'uo com- 
mentario de ufurir , aggiunto al manuale , come parimente 
nel mannaie medelìmo al cap 4 17. num. 25?. 

Nè di maggior vaglia è la rifpofta , che altri addu- 
cono , vale a dire , che il Pontefice riprovali? , e proferi- 
velfe la fopraddetta focietà , per ciò che riguarda il foro 
citeriore , ma non mai per quello s’appartiene al foro del- 
la cofcienza ; imperciocché balta leggere il tenore delle pa- 
role riportate nell* Bolla. Dice il Papa che quello moda» 
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di contrattare è repugnante alla carità crii'tiana ; chri/ìianaé 
cantati repugnans ; e però per ritirare ,* e rimuovere il 
Gregge del Signore alla l'uà paftorale follecitudine da Cri- 
flo affidato da ogni offefa di Dio , ut gregem Domini ai 
omni offeritone , e condurlo fuor d’ ogni pericolo , e con 
ficurezza per la (fra da delia vita eterna , & vitae aetemae 
di feri urne tutum dirigere nitatur 07 * Or fe tutto ciò non 
lignifica obbligazione in cofcicnza , qual cola mai lo li- 
gnificherà ì 

Troppo chiare , e lampanti erano le fentenze de* 
Santi Padri Tommalo z. 2. quaefi. 78. Bonaventura a. 
opuf . cap. z. opujcult , Antonino pag. z. tit. r. cap. 7. §. 37. 
Bernardino da Siena pag. z. ferm. 39. art. r. cap. 1. per 
cui d’ unanime vengono condannate , c proferitte tutte ie 
focietà , e tutti i contratti , ne’ quali fi falva la forte , o 
1’ interelfe , o ame.ndue , come fi pratica nel contratto , 
che chiamali de’ tre contratti , e nel l'occio delle, beftie , 
che dicefi a capo /alvo r perchè Siilo V. non fi uniformar, 
fe al parere loro : anzi a ciò che fotto al Pontificato del 
fuo antecedere Gregorio XIII. era (lato ordinato nel Con- 
cilio di Eourdeaux l'anno 1583. approvato in tutte le fue 
parti dalla Sede Apollolica, come negli altri due Concili 
Milanel'e fotto S. Carlo f anno 1505., e Molodunele l’ 
anno 1578. Comecché i Padri de’ Sopraddetti tre Concili 
fi uniformano nello lleffo lentimento non folo , ma fi con- 
formano quali neilc llelfe parole a condannare col contrat- 
to de’ tre contratti la focietà , o fia fbccio degli animali 
a capo falvo ; così addurremo qui foltanto le parole del 
Concilio Milanefe : In focietate animalium, quae inextima - 
ta alieni dantur ad cufiodiam r ftve ut operar prceflet , omnes 
cafus edam fortuiti femper fini perirulo ejus , qui dederit ; 
nìfi id a Iteri m /odi dolo , vel magna negligenti a ace idi (f e 
eonfìiterit ; nec fiat paElum , ut fors fit femper falva , edam 
ex primis foetibus . Si autem ammalia dentur extimata , ita 
ut fors dantis falva fit , nihìl omnim percipi pojfit . Ben 
perfuafi i Padri del Concilio efiere dritto dell’ equità, e 
della giuilizia che non fi guadagai da chi non ha dritto > 

nè 
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riè ragione alcuna di guadagnare : come è colui che dà in 
foccio gli animali a capo J, 'alvo , che non ha nè ragione , 
nè dritto di lucrare da un tal contratto per effer egli paf- 
fato in mutuo in Tòrta de' due contratti di ficurtà , e di 
vendita, dillruttivi della focietà ^da cui unicamente è lecito 
il far guadagno . Per conofcefe che ì due contratti di ficurtà 
del capitale , e di vendita del maggior lucro fperato , e di 
compra , fieno dillruttivi del contratto di focietà , balla fol- 
tanto por mente j e penfiero alla natura della focietà me- 
defima, la qude efige per fua fulfillenza,- che fia fra’ foci 
comune il lucro j e il danno . Che poi dove non fia co- 
mune il lucro ,- e il danno ,- ma bensì afficurato fia il ca- 
pitale, e l' in ter effe degeneri in mutuò un tal contratto, 
evidentemente fi prova dal pericolo 1 ,- che tutto' rolla a pc- 
fo del focio : alla maniera che nel mutuo reità a pefo del 
mutuatario : e in tal guifa , confe nell’uno ,- così nell’altro 
fi trasferire il dominio: unde ille cui mutuatur , nota be- 
ne , fub fuo periculo tenet carri , & tenetur eam rejiitucre 
integre : unde non debet amplius exigere i/le , qui ntutuavit . 
La dottrina è dell’ Angelico S.- Tommafo 2. 2. quae/l. 7#. 
art. ìi ad 5.' Dal che ne avviene , come dal fin qui narra- 
to,- che il contratto di dar beltie a capo falvo , come fuol 
dirli ; cioè falvo il capitale, e 1’ interefie ,- è un contrat- 
to ufuraio ,- illecito di confeguenza , e peccaminofo. Iter» 
ufura ejl , lo conferma colla fua autorità il Serafico Dot- 
tore S. Bonaventura 2. opufe. cap. 2. opufculi , rum quii 
habet commune cum aliano ( ecco la focietà ) quidquid fit 
illud , & periculum , Ó 1 damnum non ejl commune . 

Ma uri tal contratto ( dirà qui forfè taluno ) vien 
giùllificato da un Smodo Lucano del 1 68 1. ? E’ vero, ri- 
spondo : ma fa d’ uopo offervare , che un tal Sinodo , che 
giuflifica il contratto del foccio a capo falvo , non fu giam- 
mài approvato dalla Santa Sede. Laddove i Sinodi che 
condannano per ufuraio un tal contratto , ebbero il meri- 
to d’ effere confermati dalla Cattedra di S. Pietro ; e fpe- 
cialm'ente il Concilio di Milano fotto S. Carlo, e quello’ 
di Bordeaux ; ambedue fotto il Pontificato di Gregorio 1 
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XIII. ; come ne fa prova Benedetto XIV. nella celebre 
fua opera de Synodo Dioec. Lib. XI. cap. r. §. IX. Anzi 
lo delfo Gran Pontefice Benedetto nella medefima fua 
Opera Lib. X. cap. VII. §. VI. dopo d’ avere detto che 
pollano i Vefcovi ne’ Sinodi loro sicurissim amente tufo 
impedire con ogni vigore , totis viribut il contratto de’ tre 
contratti ( a norma di cui fi regola il contratto del foc- 
cio degli Animali ) foggiunge che ciò fu niello in opera , 
cd el'egnito s ridentissima mente da più Vcfeovi ne’ Si- 
nodi loro Diocefani . 

Dunque fi dovrà conchiudere , che gli Alfelfori dell’ 
accennato Sinodo prendertene abbaglio nel dichiarare giu- 
f!o l’ interefle efatto dall’ Alluogatore di pecore « capo faU 
vo di due libbre di formaggio per pecora ? 

Si rifponde, che come i Sinodi Diocefani, fe non fo- 
ro approvati dalla Chiefa univerfale, o dal capo di efiTa , 
fono loggetti all’errore, come avvenne nel Sinodo di Car. 
tagine lotto S. Cipriano ; e lo conferma il V. Sinodo Ro- 
mano fotto il Pontificato di Simmaco ; così non è da ma- 
ravigliarli , fe nella fuddetta dichiarazione prendelfero que* 
Signori Sinodali errore, ed abbaglio. Il loro errore però, 
e 1’ abbaglio loro è degno di compaffione , e di fcufa . 
Erano elfi in que’ tempi pur troppo infelici , in cui , per 
tifare una frafe di S. Epifanio haeref. LXIV. ». IV. traman- 
data , e polla in non curanza la Dottrina celefle , della 
Sagra Scrittura , cioè , de" Santi Padri , de’ Concilii , delle 
Pontificie Coiìituzioni , di quella Dottrina in fomma „ 
che da fe fola , fenza il fuffragio de’ Cadili , è valevole , 
al dire dell’ A portolo a Timoteo IL cap. III. ad ammae- 
flrare 1’ uomo in tutti i doveri di giultizia , e a renderlo 
perfetto , e ottimamente irtruito in ogni fua operazione , 
era in gran voga , c fignoreggiava la dottrina terrena , e 
carnale : nuovo parto de’ luffurioG ingegni , dice S. Ago- 
fiino Lib. 2. de DvEìr. Cbrift. cap. 39. Nuovo addimandato 
dalla Chiefa per bocca d’ Alelfandro VII. Nuovo dagli 
rtelfi Teologi di quei tempi , e fpecialmente dal Padre 
Scgneri . 

No» 
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Non deve , adunque , far cafo ; anzi compatita eflerò 
debbe la fvilla de' fopraddetti Sinodali Afleflbri nell 1 ap- 
provazione d’ un contratto , in cui non eflfendovi 1’ egua- 
glianza fra le parti contraenti , come più, in sii divinam- 
mo , mai , e poi mai potrà edere giudo , e ragionevole . 

CAPITOLO XIV. 

jy alcuni Quejiti appartenenti agli u far ai % 
Minijìri , Eredi , c delle pene fulminata 
contro di ej/ì . 

QueJlUnt I. Q I dimanda fe gli ufurai , quelli , cioè , che 
cj diedero denaro , o altra roba ad interelfe 
fenza vero , e reale titolo , o di danno emergente , o dì 
lucro cefiante , acquiamo dominio , e divengano padroni 
del frutto acquiftato in fimil guil'a , non meno di quello , 
che per meazo di elfo moltiplicarono colle indullrie. 

Che che ne dica il Cardinale de Lugo , Sà , e Na- 
varro , fi rifponde con S. Tommafo 2. 2. quaeft. LXXVII 1 . 
art. 3, , cui fi fottoferivono comunemente i Teologi , che 
tale uluraio non acquiiìa dominio alcuno fulla roba fatta 
in tal modo . E la ragione è chiara ; perchè il contratto 
ufuraio per legge naturale , e Divina è di niun vatoro , 
incapace perciò a trasferire nell’ ufuraio la padronanza ; 
ancorché chi ha ricevuto la roba colla condizione ufuraia 
volelfe renderlo valido : imperciocché febbene ognuno fi 
padrone di donare la fua roba , non è padrone però di 
darla , o prenderla ad ufura . Dal che ne avviene , che f# 
la roba acquisita con ufura , perché mancante di giullo 
titolo , è fruttifera , il frutto fi deve col capitale reftituire 
al fuo padrone ; fe perifee , perifee a conto dell’ ufuraio , 
per ellere egli pò (felibro di mala fede . 

Se la roba male acquillata é roba flerile , ed infecon- 
da v. g. denaro ec. e col negoziarla la moltiplicò , de! 
moltiplicato non è tenuto alla reftituzione , perché è frut- 
tò 
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t© delP induftria , nel modo appunto che per incidenza di- 
ce mino a'trove del ladro ; come infogna egregiamente S. 
Tornirla fo nella furriferira queftione 78. Che fe quell’ in- 
terelìe , quel prò , quel guadagno che ritraile fenza un ve- 
ro , e reale titolo , non Intenzionale , e qeila maniera che 
fanno gli altri , ma giudo , ed efplicito , non fruttò ad 
elfo , ma avrebbe fruttato al fuo padrone , defalcate le fpe- 
fe, deve buonificargli in cofcienza lo hello frutto : & ideo , 
fegue la dottrina dell’ Angelico loc. cit. , fi quis domum , 
rei agrum per ufiuram extorfi ([et , non folum tenetur refiituere 
domum , ve l agrum , fed etiam fruttns inde perceptos , quia 
funt fiuttus rerum , quorum alius efi dominus ; & ideo ei 
debeniur . 

Jsìè in modo alcuno fuffraga la ragione ripetuta da 
tutti: Così fanno tutti. Così fi cofiuma. L' injegnano gli 
uomini dotti , da bene , e pii . Lo praticano i timorati di co- 
fcicnza . No , dice S r Agollino , lib. de quant. animae , 
non fuffraga , non giullifica , non difcolpa innanzi a Dio : 
Ratto non efi dicendo , ncque exiftìnranda , nifi vera . Quid- 
quid ver ttatì refiflit , non dubttarrnts effe fnlfiffimum f 

Neppure fcufa l’ignoranza, dice il Dottore Angelico 
I. 2. quaeft. 76. art. 2. che che ne fenta il P. Roncaglia 
traci. XIV. de contratt. reg. in prax. num. 504. , mentre 
ognuno è obbligato di precetto a fapere quelle cofe , len- 
za la cui fcienza non può rettamente efercitare , e venire 
all’ opera di cofa alcuna attenente al proprio flato, all’ 
impiego proprio : Quaedam altquis J rire tenetur , illa fcili- 
cet , fine quorum fcientia non pofefi deb’ttum atlum rette exer- 
cere ... Unde fingali ea fi ciré tene» tur , quae ad eorum fia- 
tum , vel ojfitium fpettont . . , & propter negligeritiam , 
ignoranti a eorum , quae altquis fcire tenetur , eli peccatum . 
6in tanto che non fi viene all’opera, fegue a dire S. Tom- 
malo toc. cit. art. 5. Mi fpiego ; Un tanto che non fi dà 
denaro , o altra roba da confumarfi , a frutto , a intereffe , 
a guadagno , a prò , a biglietto , a cambi e ee. non è veru- 
no obbligato a fapere i giudi titoli del cambio , del bi- 
glietto , del prò , del guadagno , deli’ internile , del frut- 
a to ec. 
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«• ee.,ma torto che fi fa tal co fa , è ciafcheduno obbliga- 
to a fapere le condizioni ricercate per giallamente , e le- 
citamente cogliere il frutto : non continuo ignorane aSlu pec- 
cai , fed j cium quando ejl tempus acquirendi Jcientiam , quarti 
habert tenetur . 

Quejl. II. Si domanda , fe quelli che configliano gli 
ufurai , o danno agli ufurai il lor denaro , fiano tenuti al- 
la redituzione ? 

Si rifponde con S. Tommafo 2. 2. quaefi. 78. art. 4. 
ad 3. che chi dà denaro agli ufurai , che non ne hanno 
altro per efercitare 1' iniquo traffico , fe gli dà a tale 
effetto , pecca mortalmente , ed è partecipe del medefimo 
peccato: Unde & ipfe effet particeps culpae. E fe parteci- 
pa della (leda colpa , che è contro la giuftizia ; come po- 
tranno aderire il de Lugo , Calfropalao , e i Salutaticeli 
che un tale , che gli dia il denaro non fia obbligato alla 
reftituziane ? Non è forfè egli vero che chi fomminiitra ad 
un ladro gli ftromenri v. g . , la fcala , per rubare , i mar- 
telli ec. è tenuto a ricompenfare il danno? Come è te- 
nuto chi configlia l’ufnraia empietà, per edere quelli cau- 
fa efficace dell’ altrui danno ; cosi definì Gregorio IX. ex 
aap, ult. de injur. E 1 ’ opinione contraria , conceputa in 
quelli termini : qui alium movet , a ut induci t ad inferendum 
grave damnum tertio , non tenetur ad rejìitutionem illtus 
damni illari fu condannata da Innocenzo XI., e ia vera 
fentenza , che fia tenuto alla reffituzione, è pure di S. Tom- 
-mafo 2. 2, quacjì. 6 2. art. 7. T tote tenetur ad rsjtitutionem 
confiliator , a ut palpo , quando probabtittcr ex ti mari potejì , 
quod ex hujufinodi caufis fuerit injujla acceptio fubfecuta . 

Quejl. III. Si dimanda fe i Magillrati , le Supreme 
Poteftà , i Giudici , gli Avvocati , che con qualche loro 
ordine, Q ftatuto fon caufa che fi pagano le ufure, pec- 
chino contro la giullizia ? 

Si rifponde che la vera , e la certa fentenza è che 
pecchino contro la giullizia, perchè quelli tali fono caule 
efficaci del peccato già fatto ; e come caule efficaci fon 
tenuti giuda le di fopra allegate dottrine, in mancanza 

de- 
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itegli udirai , rei del commetto peccato , alla rertituzione . 
In che maniera le Supreme Potefìà poffano permettere per 
gravifìime urgenti necefiità 1’ arte ufuraia , nella manieri 
che poiiono permettere per evitare nn maggior male i luo- 
ghi pubblici , già altrove 1* abbiamo divifato . 

Qutft. IV. Si ricerca fe i Mraitìri , che a nome de* 
lor principali, che efercitano le ulure , lcrivono , contano, 
c cuftodifconn il denaro , fieno obbligati alla rellituzione I 

Si rifponde, che fe quelli tali non influifcono, ne 
danno moto alle ufurc , come fanno quelli , che firmano 
le polizze, o fanno i fenfali, la maggior parte degli au- 
tori tengono che non fieno obbligati alla rertituzione ; e 
tale dottrina fembra uniforme al fentimento di Gregorio 
IX. e d> S. Tommafo di lopra citati , che che ne dubiti 
il P. Concina dijf. III. de mut, & ufur, cap. 23. , pecca- 
no però gravemente , quantunque ad alcuni paia di no , 
come a quelli tali pareva che non peccafTero quei ferrito- 
ri , e camerieri , che aiutano i loro padroni a peccare , o 
facendo fpalletta , o portando la fcala , o aprendo la por- 
ta , o rifacendo il letto ec. Lo che fu condannato da In- 
nocenzo XI, , e dal Clero Gallicano, il quale cenfurò ta- 
le propcfizione , come fcandalol'a , perniciofa , contraria 
apertamente alle parole del Signore, e dell’ Aportolo , ed 
eretica , appoggiato l'uila dottrina di S. Tommafo /oc. cit. 
art. 7., iempre venerata, e ad ogn’ altro Teologo prefe- 
rita da quel venerattlTimo , e dottiflimo Confettò : non fa» 
lurn peccai ille y .qiii peccar um exequi tur , /ed etiam qui quo - 
rumane m'do .peccati caufa ejl , vel cooperator , 

" Qii’fi. V. Si dimanda , le fìa lecito prendere denaro 
ad interelfe da chi non ha ginllo titolo di efigerlo , che è 
poi lo detto che dire fe fia lecito prendere denaro in pre- 
dirò dagli ufurai . 

Si rifponde con S. Tommafo, premetta la di lui an- 
gelica doitrina, che in verun modo elfendo lecito indurre 
altri a peccare 2. 2. quaejì. 6 ^. a>t. 4., non è lecito pa- 
rimente il prendere in predilo denaro, o altra roba che 
fi confutila , ad ufura ; benché fia lecito il prenderla da chi 

è già 
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è già preparato , e pronto a darla ad ufura ; nel folo calo 
però di fovvenire alla l'uà , o all’ altrui necefiità : Dicen- 
dum ejl , quod nullo modo licet inductre aliquem ad mutuan- 
dum fub ufurts ; licet tamen ab eo qui hoc paratus e/l face- 
re , CT ufuras exercet , mutuum acctpere 'fub ufurts prcpter 
altquod bonum , quod ejl fubventio fuae nectffttaùs , vel al- 
t trias . 

E qui devo avvertire il cortefe Lettore a non com- 
prometterli sì facilmente della dottrina de’ legnaci del Pro- 
babililmo , avvezzi a mitigare la fcverità della morale Evan- 
gelica ; e Angolarmente del P. Roncaglia , il quale nel 
tante volte menzionato fuo trattato de’ contratti , dice al 
capo V. quelìione 3. , che per ogni giufta , e ragionevole 
caufa è lecito domandare P impresto dall’ ufuraio , che 
non è per darlo fenza ufura : e la giufta , e ragionevole 
caufa , che elfo ne a (legna è quando fi ricerca il denaro 
per una qualche oneita faccenda , la quale non fi può tra- 
lafciare lenza fuo difdecoro , ne v’ è altri che polla fiom- 
miniltrargli il predetto denaro . Ed in conferma di ciò 
adduce la dottrina di S. Tommafo orora da me apportata . 
Ivi dice apertamente S. Tommafo che non è lecito prendere 
Renaio ad interefle , 0 fia ad impreltiro con frutto da chi non 
ha giuda titolo per efigerio , cioè , dall’ ufuraio , fe non 
fc per fovvenire alia fuà , o all’ altrui neceffità propter ali - 
quod bonum , quod eft fubventio fuae nece/fitatis , vel alte - 
rius , e il P. Roncaglia allarga la dottrina dell’ Angelico, 
e la eltende ad ogni incontro onelto , che non polla om- 
metterfi fenza dil'onore . 

Avverta parimente che quantunque il Roncaglia lor. 
eit. non approvi che fia lecito dimandare l’ impreftito ad 
ufura , col filtema probabililtico da elfo difefo , lalcia al 
Lettore la facoltà d’ appigliarli all’ opinione contraria , di- 
fefa , die’ egli , dal Lugo , e dal Sanchez , due autori , che 
elTcndo al parere fuo, e degli altri ProbabililU , d' ogni ec- 
cezione maggiori , rendono lecita , ed oneita la fai fa , e ri- 
lalTata opinione . Dilli falfa , e rilaflata , perchè dicendo 
elprelfamentc : Dammi P imprcjlito , ed io ti darò tanto per 
- N P ufu- 
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F ufura , s’ offerifcc quello , che eflo non può lecitamente 
domandare , nè ricevere , e le egli non lo può lecitamente 
domandare , nè ricevere , non fe gli può lecitamente of- 
ferire ; imperciocché altro è il domandare 1’ impresilo , 
altro è il domandare le ufure. Il primo è lecito ; non co- 
sì il fecondo. Che poi l’ufuraio non voglia dare T impre- 
sto fe non a condizione, che lenz’ altro titolo lecito, cd 
credo fe gli paghi 1* interelfe , ad eflò fi deve imputare 
l’ iniquità , e non a chi lo permette per lòvvenire alla fua 
o altrui neceflìtà . 

Queji. VI. Si dimanda a che fiano tenuti gli eredi de- 
gli ulurai , e quali fieno le pene contro gli ufurai mede- 
fimi fulminate ì 

Si rifponde che fe 1* ufuraio , quello , cioè , che Ten- 
ia vero , giuilo , e reale titolo dà denari , o altra roba 
confumevole ad ioterede , non ha prima di morire rettitui- 
to T nfnraio guadagno , co’ frutti non meramente indugia- 
li , fe non ha ricompenfato il danno emergente , ed il 
lucro collante, a tutto quello fono obbligati gli eredi, ad 
egual proporzione per legge ex cap. Tua rtcs de ufur. che 
«he ne dicano alcuni Canonici al dire deli’ Idabert , eden- 
do cofa convenevole, e giuda, che chi per parte ha fen- 
tito il comodo , per parte fenta 1’ incomodo . A rifer- 
va che fe appretto d’ uno degli eredi vigede tuttavia una 
qualche cofa ricevuta per via ufuraia debba elio retti tuirla 
interamente, ritenendo però il dritto di rifarli pel di più 
cogli altri eredi . 

Le pene fulminate contro gli ufurai ; o fieno quettt 
tenuti per tali , perché efercitano 1’ arte loro empia , e 
Scellerata apertamente , e pubblicamente , o perchè per ta- 
li fieno flati dal Giudice per fentenza dichiarati, fono l* 
infamia, 1’ incapacità d’ edere promodl agli ordini Sagri 
V edere efclufi da tutti i Sacramenti , fcomunicati , e pri- 
vati jiella fepoltura Ecclefiaflica . Quelle fono le pene mi- 
nacciate dagli uomini contro gli ufurai . 

Le pene però, e gran pene fulminate loro da Dio 
nelle Divine Scritture fono d’ altra portata : e di quelle altre 
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riguardano 1 ’ altra vita , altre la prefente . Quelle che ri- 
guardano 1’ altra vita , fono comuni agli altri peccati : 
cioè , fuoco eterno , tormento eterno , maledizione eterna ; 
a proporzione de’ propri reati: Apoc. cap. XVI li. Quelle, 
che riguardano la prefente vita, fono di verità orribili, e 
fpaventofe, fino a protestarli Dio per i Tuoi Profeti di vo- 
lere ridurre gli ufurai alla miferia, e le cafe loro , le lo- 
ro famiglie all’intera «filtrazione, e rovina. Ad usuram 
dantem , 0 “ AMPIius accìpientem nunquid v'vet ? . . morte 
morietxr ; così per Ezechiello cap. XVIII, Vae qui congre- 
gai qvaritiam ma! am Domui fuae , ut fit in txcelfo nidus 
ejus . Vae qui multiplirat non fua . . . nunqu'td non reperite 
confurgent , qui mordeant te , & fufcitabunt lacerantes te v 
& eris in rapinam eie. Così per Abacucco cap. II. U/u- 
yam , & fuperabundantiam accepifti . . . Difpergam te in 
nationes ; Ezechiel. XVIII. Domanda al Signore per l’ op- 
posto il Re Salmista : chi avrà la bella forte ; chi la feli- 
cità eterna d’entrare in Paradifo : Quis afeendet in montem 
Domini ? aut quis /la bit in loco fanElo ejus ? E finitamen- 
te ril’ponde : Colui Sicuramente fi falverà , anderà in Pa- 
radifo , che non avrà dato il fuo denaro ad ufura ; che poi 
è lo ftefib che ad interelfe , fenza titolo , a fratto , a prò , a 
guadagno : qui pectmiam fuam non dedit ad ufuram . . . 
hic accipiet . Pfalm. XIV. E pel Profeta Ezechiello lì 
protelìa apertamente il Signore , che quell’ uomo , che 
non avrà impreftato ad interelfe , a frutto , a guadagno , 
cioè a ufura , e per l impreltito non avrà ricevuto ricom- 
penfa , fe non fe la relìituzione dello ftefib impreltito , vi- 
rerà eternamente nell’ altra vita , in Paradifo : ad usu- 
■ram non etmmodaverit , & amplius non aceepertt , vite 
%'ivet XVIII. 

Concludiamo dunque col configlio infiememente , e 
co! precetto del Divin Redentore : mutuum date , nihil in- 
de fperantes. Imprecate, mutuum date ecco il coniglio . 
Ma dall’ impreltito non efigete cofa alcuna , anzi neppure 
fperate gratificamento alcuno , alcuna ricomoenfa : nihil 
inde fperantes ; ecco il precetto. Dare mutuum , la dottri- 
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na è di S. Tommafo ». 2. qutejl. 78. art. 1. td 5. non 
femptr tenctur homo ; & ideo quantum ad hoc ponitur inter 
confili a : fed quod homo de mutuo lucrum non auerat , ime 
cadit Jub rattorte praecepti . 

CAPITOLO XV. 

De Monti di Pietà . 

P Er dare io fiiccinto una qualche idea de’ Saeri Mon- 
ti , chiamati con altro nome , Monti di Crijfo , 0 De- 
porti Apoflolici , diremo , che ebbero la loro prima origine 
in Perugia 1 ’ anno 1464. , e che molto vi contribuirono S. 
Giacomo della Marca, e S. Bernardino de Feltria , a fine 
di lòllevare i poveri , e liberargli dalle mordenti ufure , 
che da elfi efigevano gli Ebrei . A tal fine furono detti 
Monti di Pietà. Di pietà pel fine fopraddetto. Di pietà 
parimente perchè Itabiliti dalla pietà de’ fedeli per mezzo 
di grolle elemofine. Quella fu la prima ilìituzione, da cui 
in progreffo di tempo altri Sagri Monti furono illitui ti t 
parte colle elemofine , e parte con cenfi , che furono det- 
ti midi . 

Tanto era in quei tempi, e tale l’aborrimento, che 
avevano all’ ufure i fedeli ; che per tali Sagri Monti fi fu- 
feitarono fierilfime contefe , a cagione del prò , o fia in- 
tereffe , che per le fole necelTarie fpefe de’ Monti fielfi , 
fi efigevano da’ medefimi Monti . Per porre fine a sì fatti 
litigi vi fi impiegarono colla fuprema loro autorità i Som- 
mi Pontefici Paolo IL Silfo IV. Innocenzo Vili. , e 
finalmente nell’ anno 15x5. furono approvati dal Concilio La- 
teranel'e , fotto al Pontificato di Leone X. , e fu dichiarato 
lecito , ed onefio 1’ interelfe da elfi efatto , a folo titolo 
di fovvenire alle necelfarie fpefe pel mantenimento de’ 
ni; defimi ; con quello però che lo Hello Monte non dovef- 
fe lucrare cola alcuna. Ad folas minifirorum expett/as , ec- 
co le parole lleffe del Concilio , & aliarum rerum ad il- 
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inrum eonfervationem , ut prefertur ,■ pertinentiunt , prò eerum 
indonni tate dumtaxat , ceco il vero, giudo, e reale titolo 
di efi"cre 1 ’ intereflfe fopra 1 ’ impredito dal Sagro Monte , 
prò eerum indemnitate dumtaxat , lenza che ne ritorni al 
Sagro Monte nemmeno un picciolo , che che non a 
ragione ne penfi il Roricaglia , o alcun inrtercfle, a tenore 
delle parole del Concilici abfrjue lucro eorumdim Montium , 
altrimcnte larebbe il Sagro Monte, Monte ufuraio. 

Tre condizioni vengono comunemente da’Teologi pre- 
fcritte pel giudo , e convenevole governo de’ Sagri Mon- 
ti. r. Che il denaro s’ imprefli a’ poveri, e fìa quello v 
dentro a’ limiti di una certa fomma , da redimirli ad un 
certo determinato tempo . 2. Che dal debitore fi dia il 

pegno, e quello dee cudodirli a conto de' minidri. Quin- 
di è che fe al tempo prefiffo non fi redituifee il denaro , 
fi vende il pegno all’ incanto, e il Monte prende il fuo 
credito , e il restante fi redituifee al padrone del pegno , 
o fi applica in limoline < 3. Che dal Monte fi diga un 
tenue , e moderato prò ; e quedo per le fole fpefe dello 
llelfo Monte , prò eorum indemnitate . 

Ciò prefuopodo , due queliti fi fogliono fare da’ Teo- 
logi fu quella materia. 

Qttejì. /. Si dimanda fe quelli , che non fono vera- 
mente poveri , o non hanno idea di follevarfi dalla loro 
povertà, prendendo ad impredito denaro dal Sagro Monte, 
pecchino , e fieno tenuti alla redituzione ? 

Si rifponde al quelito che tutti quelli che prendono 
denaro ad impredito da’ Sagri Monti per tutt’ altro fine , 
che per quello furono idituiti : cioè, 0 per negoziarlo , o 
per impredarlo ad altri a maggiore interelfe ec. fono col- 
pevoli , dicono i Teologi, e rei di furto, obbligati in 
confeguenza alla redituzione, e al rifacimento del danno 
che avellerò con ciò arrecato a’ poveri . 

Quejì. II. Si dimanda fe quelli che mettono il loro 
denaro fu quelti Sagri Monti addrmandati midi per edere 
compodi parte di limoline, e parte di denaro raccolto da’ 
facoltofi , pollano lenza titolo o di danno emergente , o 
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di lucro celante efigerrie lecitamente l’ intercITe , il frut- 
to , il guadagno? 

Si rilponde che baderebbe per fciogliere il dubbio la 
regola generale , che mai , e poi mai pub dal denaro di- 
gerii alcun profitto, dove non vi lia un vero, giudo, e 
reale titolo , o di danno emergente , o di lucro ceffante , 
0 d’ altri leciti , ed onedi contratti , di vendita , di com- 

Ì ra, di focietà , di cenfo, di cambio reale ec. Ma perchè 
'afqnaligo nel fopraddetto cafo s’ oppefe al comun fenti- 
tnento di tutti i Teologi , e Canonidi di quel tempo , i 
quali d’ unanime confenrimento condannarono per udirai* 
ogni acCedione fopra la forte ; così è neceirario di vedere 
le 1’ opinione di tale moderno autore , feguitato da poi dal 
Bafleo Cappuccino, e dal Pignattello, fin vera, o falfaw 
Per rendere ognuno perfuafo delia fallirà d’ una tale 
dottrina , bada lbltanto dar d’ occhio al fondamento falla- 
ce , fu di cui è fondata . Suppone adunque Pafqualigo co’ 
fuoi due foci alcune lettere Apodoliche date da Paolo II L 
pel Monte di Ferrara 1 ’ anno 1 549. , nelle quali fi afle- 
rifce che pedali concedere lecitamente 1’ annuo frutto a 
coloro che nel detto Monte mettono il denaro loro ozio- 
fo. Tali lettere li dicono date per i Monti parimente di 
Bologna, e di Modena. 

Il chiafidimo Pietro Ballerino opuf. de btf. mont. §. 3*. 
con evidentidimi argomenti dimodra chiaramente che le 
fuppode lettere fono apocrife , e fuppofitizie . 

Vediamo adunque come la dottrina del Pafqualigo s* 
oppone direttamente alla dottrina Apodolica* 

Paolo IH. ( di cui Pafqualigo millanta le lettere ) 
deci/. 1I3. , nelle date lettere per il Monte di Modena V 
anno 1542. Giulio III. per il Monte di Vicenza 1 ’ anno 
1 555. Pio IV. per il Monte di Verona l’anno 15^?. noa 
concedono che fi podi efigere 1’ interede fopra al denaro 
collocato fu Monti di Pietà , fe non da quelli , che modi 
da zelo di carità , e per foliievo de’ poveri , non con ani- 
mo di lucrare, depongono il lor denaro fu Sagri Mónti, 
in quel tempo appunto che avevano tal denaro all’ ordine « 
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ed erano pronte le occafìoni , o di far compra di campi , 
o di metterlo al negozio : qui cari tatti zelo addutli , at 
prò paupcrum fuòventione , non foenerandi animi , pecuntas 
dcponunt tempore ilio , quando merces paratas , ac praedia 
ad emendum parata baierevt , ex quorum redini , quatuor , 
tt ultra prò centenario persi pere pofjent . Pafqualigo per l’op- 
pollo inlcgnando che tolto ogni titolo , fia lecito l’efigere 
da’ Monti milli di Pietà 1 ’ intereffe fopra al denaro pollo 
fu quelli Monti da tutti quelli , che non molli da amore 
di carità, ma da defiderio di luctare vi depongono l’ozio- 
lò loro denaro, infegna una dottrina drittamente oppofta 
alla dottrina della Sede Apoftolica. Nè punto futfraga 1 * 
eppofizione addotta da! Pafqualigo , che il Sommo Ponte- 
fice dichiarafle che la legge naturale , e divina contro L* 
ufura non obbligafle in tali cali . No , non fuffraga : im- 
perciocché ciò che intrinfecamenre e di natura fua è cattivo, 
per veruna legge umana non può giammai divenire buono. 

Conviene adunque per necelfità di legge per lucrare 
lecitamente , e giultamente dai denaro mefTo fu Monti mi- 
rti di Pietà olfervare efattamente le due condizioni richierte 
da’ fopraddetti tre Sommi Pontefici . 1. Che 1 ’ occafione 
d’ impiegare altrimente il denaro , o in comprare poffelfio- 
ni , o in lecitamente negoziarlo , dee elfere moralmente cer- 
ta , e non polfibile , e intenzionale : pecunia depmunt tem- 
pore ilio , quando merces paratas , ac praedia ad emendum 
parata habertnt . 2. Che fi metta il denaro fu Monti mi- 
rti di Pietà colia fola idea , col folo fine , non di guada- 
gnare, non foenerandi animo , ma di fovvenire unicamente 
alle miferie de’ poveri , cantati s zelo adduEli , ac prò pau - 
perum fuòventione . Dove una di quelle due condizioni man- 
chi , il guadagno , ì’ interefife , il prò , il frutto ricavato 
dal denaro pollo fu detti Monti è ufuraio, è pecca minofo, 
è degno dell’ eterna maledizione . 

Haec efi lex , finifeo col Profeta Ezcchielfo cap. XI. 
late efl lebes , nos autem cames y efortando tutti i foprin- 
tendenti a’ Sagri Monti , che fi ricordino , che fono mini- 
firi del patrimonio de’ poveri , e falariati fono da’ poveri , 
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a fiipendio de’ poveri : e però chi non pnò fervire per ca- 
rità , fi contenti d’ un’ onefio , e moderato fiipendio , a- 
proporzione della miferia di chi lo fomminifira , che è 
povero ; e foprattutto fi guardino dal prevalerli di quelle 
entrate de’ poveri per fare con vari titoli il proprio inte- 
rcfie per non perdere colla propria eredità l’anima propria: 
Quid prode fi homini fi univerfum mundum lucro tur , animai 
vtro fuac detrimentum patiatur. Matth. cap. 6 . 

CAPITOLO XVI. 

De Cambi . 

D Opo un lungo , e laborioso (Indio fopra de’ cambi f 
mi farei più che volentieri difpenfato dal trattare di 
fimil materia , ripiena in verità di fatto d’ una infinità di 
furberie , d' afiuzie , di rigiri , di macchine fottililfime , di 
cavillazioni , di frodi , e d’ inganni , onde dal denaro fa f 
denaro, che appena intendere fi polfono da chi non è dell’ 
arte , non che fpiegarfi ; ma 1 ’ alfunto impegno dell’opera 
mi obbliga a fame qualche parola per vantaggio, e buon 
regolamento del pio , e cortefe mio lettore . 

Non dico , nè mai mi cadde in penderò di riprovare 
l’arte canfori*, utililfima all’umano commercio, approva- 
ta da’ Sommi Pontefici Pio IV. e S. Pio V. , e che con 
giullizia fi può lecitamente ed oneftamente efercitare. Dica 
iol tanto ciò che lalciò ferino il dotto , e pio Teologo 
P. Tommafo Mercato in TraB. de Camb. che niuno fece 
giammai lungo tempo tale efercizio , che non commetteffe , a 
dir così , due mila rubamenti , ed u/ure , e non avejfe al- 
meno di ciò il nome , e la fama del popolo . . . non fi ne- 
ga che veramente utile , e comodità grande apportino i cam- 
biatori 4 . 4 Quefla ragione , che /’ arte fia necejfaria , prova 
thè debbono i Principi permetterla , come in fatti la permet- 
tono. Ma non fa già loro e/enti dalla colpa , nè dall' ufu - 
ra , fe la commettono. Dico ancora , che /’ arte è quella , 

che 
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$ht ferve alla Repubblica , ma non già gP bigami , e le 
bugie , e i tanti rubamenti , che con tal arte s ’ accompagna- 
vo ; anziché quefte co/e fono quelle che divorano , e dijìrug- 
gono la Repubblica , e le fojtanze de' cittadini . Così il dot- 
to Tommafo Mercato . Cui aggiungo due parole del pro- 
felfore , ed acerrimo difcnfore de’ cambi Domenico Peri 
Genovefe i Lodo /ornatamente la focietà ne' negozi di mer- 
canzie , come più / obietti de’ cambi , e ancora più utili alla 
Repubblica , diffondendo fi l' abbondanza di quelle a benefì- 
zio di tutta P univer/ità , e all' incontro quella che fi fa col 
cambi fi a , non giova ad altri che a chi dà , e a chi riceve 
il denaro i 

Per dire adunque qualche cofa del cambio , febbene 
quella voce cambiare fi adatti ufualmente ad ogni cofa , 
che in un’ altra cofa fi permuta ; nel cafo però prefente li- 
gnifica negoziazione di permuta , o fia traffico di denari , 
con utile del banchiere. Quello traffico di denaro fi fa in 
molti modi , altri leciti , ed altri illeciti « £ modi leciti 
fono quando il denaro veramente fi commuta col denaro , 

0 fia denaro prefente , per prefente di diverfa qualità , v. 
g. una moneta d’ oro con una d’ argento , o d’ argento 
con moneta di rame * o viceverfa . E quello fi addimanda 
cambio manuale , perchè palfa di mano in mano : o fia de- 
naro prefente per denaro dillante , o dinante per prefente 
v. g. Il Banchiere Pietro , dà denari in Lucca a Paolo 
Cambilla , da rendergli in Roma . Paolo Cambilla dà de- 
nari in Lucca a Tietro Banchilta per ricevergli in Ro- 
ma ; ed un tal cambio fi chiama locale : e perchè tali cam- 
bi fi fanno per mezzo di fcritture firmate di propria ma- 
no, fi chiamano cambi per lettere. I cambi illeciti fono 

1 cambi feccht . Secchi s’ addimandano, perchè non hanno 
Umore , o vogliamo dire , giulio titolo per lecitamente , e 
con giullizia lucrare, e fruttare. Quelli cambi lecchi che 
impunemente da per tutto trionfano , non fon’ altro , fe 
non fe impresiti «avelliti ; e comecché dall’imprelìito non 
fi può efigere, fenza giulio titolo, o di danno emergen- 
te , o di lucro collante, alcun frutto, o interelfe , così per 
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ritrarre dagl’ impresiti guadagno , fi mafcherauo , e fi farf- 
no comparire fotto lo fpeciolò titolo di cambi . v. g. Pie- 
tro ha bifogno di denaro in Lucca da rellituirfi in Lucca * 
Paolo gle li dà , ma al valore de’ cambi v. g. di Novi , 
di Franeforte. Che è lo fleflò che dare denaro a termine 
di pagamento ; o come dicono * alle fiere . Pietro ha bi- 
sogno di denaro in Lucca , che al termine della fiera di 
Piacenza dovrà re.’fituire in Lucca . Paolo Banchiere , o 
mercante gle li dà , còti patto però di riavere il tuo de- 
naro col lucro in Lucca per la profiìrtia fiera di Piacenza , 
con quel lucro , che nel terzo giorno della fiera di Piacen- 
za avranno m?ffo i contrattanti allo feudo di marche per 
la piazza di Livorno. 

Quello è un cambio fecco , che non ha di cambio 
che il folo nome . Del redo egli è un vero mutuo , in 
•cui fi efige 1 ’ intereflc a fola cagione della dilazione del 
pagamento . 

Quello cambio adunque fatto in fimil gnifa viene? con* 
dannato , e profetino folennemente da per tutto , e in tut- 
ti i luoghi da S. Pio V. , e dichiarato ufuraio , pieno di 
finzioni , di fottigliezze , di furberie , e d’ inganni . Dam - 
namus , ecco la fentenza del S. Papa , ea omnia cambia , 
quae ficea mminantur . Et ita confinguntur , ut conti ahentei 
ad tertas mtndinas , firn ad alia loca , cambia celebrare fi~ 
mulent ,* ad quae loca ri , qui pecuniam recipiunt , literas 
quidem fina* c ambii tradunt , fitd non mittuntur ; vel ita mit - 
tuntur , ut tranfa&o tempore , unde procefferant , inane* refe * 
rintur , aut etiam nulli s hujufmodi Uteri* traditi * , pecunia 
tbì denique rum intere ffie repoficitur , ubi contrattili* fuerat ce - 
lebratus : nam inter dantet , & recipiente* y ufque a pùnti-* 
pio ita convenerat , vel certe tali s intentio erat ; neque quifi- 
quam ejl , qui in nundint * , aut loci* fiupr aditile , hujufimodi 
ìiteris receptis fiolutionem fiaciat . 

So che a quella Bolla , che condanna tutti i cambi 
lécchi , ne’ quali i! denaro fi reftituifee dopo qualche tem- 
po nel luogo Hello ove fi prefe a cambio , e quei cambi 
proferire infiemeracnte , ehe fi prendono a pagare alle ta- 
li 
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ìi fiere j o ne’ tali luoghi che di cambio non hanno che 
il l'olo ufurpato nome ; o perchè noti fi mandano per colà 
le cedole j o fe fi mandano , ritornano lenza effettuarli , 
le lettere ; o per non avere colà denaro da farne lo sbor- 
fo , o per nOn avervi Procuratore , che foddisfaccia al luo 
debito in nome luci So , io dilli , che al l'olito vi rifpon- 
dono , come Lugo difp. XXVIII. feti. 8. num. log. due , 
o tre altri benignorilti Teologi, Lcflio , Salas, e dopo elfi 
il collettore La-Croix Lib. Hit part. III. num. 132, * cioè, 
che la Bolla di Si Pio V. , toltone ciò che concerne il 
gius naturale * pochi fono i luoghi in cui è ricevuta : e 
però dice La-Croix , che i Dotttori al parere del Loffio 
lib. II. capi XXV. num. 3?; non condannano chi non 1 * 
olferva ; e la ragione che erti apportano del non etfere tal 
Bolla ricevuta è perchè non è ortervata da’ mercanti . La- 
feio alla capacità del lettore il dedurre da quella erronea 
illazione quante funerte confeguenze , fe vera forte, non 
ne avverrebbero nel vivere morale < Perchè la Bolla di Be- 
nedetto XI V< fpettantc al digiuno, in cui ordina , che 
non fi mefcoli ne’ pranzi il graffo col magro non è orter- 
vata , dunque non obbliga ì non è ricevuta ì Bella ragio- 
ne ! Partiamo innanzi , 

Dopo avere condannato S. Pio V. i cambi lecchi , i 
quali al parere di tutti i Dottori , fono repugnanti alla 
legge naturale , parta in fecondo luogo , a fine di togliere 
le occafioni di peccare , e le frodi ufuraie : Porro ad tol- 
lendas quoque in cambiis occaftones peccanti , fraudefque fot - 
neratorum , a proibire che fui principio del cambio non fi 
deduca in patto Tintereffe. v. g. Vi do il cambio, ma a 
tre , 4. in cinque per cento , ancorché in cafo che il de- 
bitore non pagaffe : cioè , fe non fodisfarai al tal tempo , 
mi darai ec. Statuimus ne deinceps quifquani audeat , ftve 
a principio , five alias , certuni , & determtnatum interrile , 
etiam in cafu non folutionis , pacifci . Non proibifce il Pon- 
tefice il prezzo del cambio reale , ma il lucro pattuito per 
ragione del danno emergente , o del lucro certame , in ca- 
fo che il debitore forte negligente a rertituitlo, o pagarlo 
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al tempo prefitto. Vuo'e il Pontefice che un tal lucro fia 
incerto nel numero , e ciò per evitare i pericoli ,- e le oc- 
cationi di commettere ufure . 

Contro quetla regola Pontificia inforgotio al tóiifo co’ 
loro commenti i benignoritti Teologi, dimandando fc fia 
lecito in cofcienza da chi dà denaro a cambio il pattuire 
la compenfazione pel previfto pericolo del danno emer- 
gente, o del lucro celante, in quei luoghi * dove obbliga 
ìa Bolla fopcaccennata di S. Pio V. Il P. Roncaglia trt- 
B. XIV. de contraB. camb. cap. 2. quaejì. IV. nvm. 507. 
dice che in cofcienza fi può , e cita in favore fuo il Tam- 
burino , e poteva , giufla il Salas dv.b. XIII. citate ancora 
Molina ec. E la ragione che efio ne apporta , è , che of- 
fendo la legge fondata nella prefunzione della frode , e 
dell’ inganno , così giudica etfere ficuro in cofcienza il pat- 
tuire fui principio del cambio del determinato intereffe , 
pel pericolo che probabilmente fi tema del danno emer- 
gente , o del lucro collante , purché veramente fi tema pro- 
babilmente, e 1’ intereffe non fia eccedente. Gran dire ! 
La Cofiituzione Pontificia , dicono , che appena fi ritrova 
un qualche luogo, in cui fia ricevuta: e dove è ricevuta 
non obbliga in cofcienza , perchè appoggiata fulla prefuo- 
aione, benché obblighi nel foro efterno , qualora giuridi- 
camente fi proceda. Di; 6, e dirò il vero, che fintantoché 
avrà credito quella ragione d’ interpetrare le regole de’ 
Sommi Pontefici prcfcritte per l’integrità de;’ coltami , non 
fi può fperare nulla di bene. Sulla prefunzione appunto 
delle frodi, e delle ufure è appoggiata la Pontificia Cofti- 
tuzione ; e per quello appunto proibifee tali patti per to- 
gliere i pericoli, e le uccafioni delle ufure. Non dovrafli 
adunque obbedire alle leggi de’ Superiori , che ritraggono 
i fudditi da’ pericoli di peccare ì Quella è una delle prin- 
cipali radici della Teologia accomodatizia . Vi fono certi 
Teologi che condannano quei peccati fol tanto che non fi 
polfono ricoprire colla mafehera della probabilità ; ma i 
pericoli , e le occafioni , che inducono al peccato con ri- 
cercati , ed affettati colori non di rado fogliono dipingere , 
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c colorire, S. Pio V. proibifce come occafioni ufuraie I 
fopraddetti patti. I Laudati interpetri per due vie ne fchi- 
vano ia proibizione : o la Bolla non è ricevuta , ed accet- 
tata , o è fondata fulla prefunzione che vi fia l’ ufura , e 
1 ’ inganno. Se la Chiefa tollera gli errori , fpacciano che 
il fìlenzio di ella è una tacita approvazione degli errori 
medefimi . Se gli condanna , ciarlano , e malamente dicono 
che la proibizione è indifufo , e non è Hata ricevuta . 

CAPITOLO XVII. 

Del Cambio col ricambio, detto volgarmente 
la ricorfa . 

I L Cambio col ricambio , detto la ricorfa , fi può eoa 
ragione chiamare un fenomeno mercatorio, inventato 
da’ Moderni , e colle folite claufule , ed opinioncelle folte- 
nuto , e difefo . Un efempi» di quello cambio ammirabile 
ce lo fomminilìra il P. Roncaglia nel fuo Trattato XIV. 
de’ contratti , capo fecondo de’ cambi quell. III. avendolo 
apprefo da’ fuoi maellri Leffio , Lugo, c Tamburino lib, 
IX. traB. III. de centrati, cap. 5. §. 2. num. 1. Tizio ex. 
gr. avendo bifogno in Lucca di too. feudi , s’ accolla a Se- 
jo Cambilta , o Negoziante , e lo prega a favorirlo di ta- 
le fomma. Seio gliela dà, con patto però che la rimetta 
in Livorno coll’ interefle del cambio . Ma perchè Ti- 
zio non ha in Livorno corrifpondente , indrizza le let- 
tere di cambio in Livorno a Caio Procuratore , o Mini- 
Uro di Seio , che a fuo nome paghi a Seio 100. feudi col- 
1 ’ interefle del cambio ; e Seio inliememente ferivo al me- 
defimo Caio , che come fuo corrifpondente , o Procurato- 
re accetti il credito , che ha acquifero con Tizio per aver- 
gli dato in Lucca i 100. feudi . Caio ricevute le lettere 
come corrifpondente di Tizio, paga a fe fteflò i 100. feu- 
di , e 4. di più per 1' intere!!"? del cambio , de’ quali corti— 
tuifee Scio creditore, c Tizio debitore ne’ libri de! da- 
re. 



f 



Digitized by Google 



io 5 CAPITÒÌ.O 

jre , e <?cl ricevere . Ed ecco terminato il primo cambio , 
Non avendo pertanto Tizio denaro in Livorno per 
edinguere il debito contratto con Caio , procura di fare 
un nuovo cambio in quella guifa. Caio lcrive in Lucca a 
TÌ7ÌO , che pachi in Lucca a Seio il debito che feco ha 
contratto in Livorno ; e così Tizio paga in Lucca a Seio 
i ioo, feudi col:’ intereffe d’ otto di più. Quattro pel pri- 
mo cambio , e quattro pel fecondo -, 

Quando quello cambio colla ricorfa a chi diede il 
cambio non lode flato , per ordine d’Urbano Vili., dichia- 
rato dalla Sagra Congregazione per illecito , e non fuffi- 
fienteil 3. d’ Ottobre dell’anno iéi 6 . allorché fu fatto pro- 
porre dalla Sereni)?. Repubblica di Genova con altri quattro 
jn materia di cambi allò deffo Pontefice , il folo giro , e ri- 
giro di tale porfentofo cambio, manifefla da fe medefimo 
non effere altro che un bello, e fpeciofo mantello per ri- 
toprjre l’ufura. E che ciò fìa il vero, fi ponga mente al- 
la nudità , e femplicità del cafo di fopra narrato . Tizio 
predato dal bifogno, dimanda a Seio 100. feudi fenza pe«- 
iare più oltre . L’ attuto , e fcaltro Seio vede beniffimo 
che fe egli gli dà i cento feudi coll’ intereffe del quattro 
per cento, fi manifefla palefemente per ufuraio, Chè fa 
egli ? Suggerire a Tizio il cambio per Livorno , cioè , ve 
gli darò, purché me gli rendiate in Livorno. Tizio ri- 
sponde , E come può farfi ? Io colà non vi ho nè crediti # 
nè procuratori , nè amici . Facilmente , ripiglia Seio . Co- 
là vi ho il mio eorrifpondente , o miniflro , che farà tut- 
to , Or chi non vede , e tocca con mano 1 ’ ingegnofo , e 
fagace artificio inventato unicamente per ricoprire l’ufura? 
Scio nel cafo propodo non altro intende col fuo rigiro 
che efigere da’ 100. feudi l’ intereffe. Tizio non altro vuo- 
le da Seio die i 100. feudi per redimirli nel luogo fleffo, 
In cui gli ha ricevuti . Le altre cofe fono tutte immagi- 
nazioni chimeriche. E come in fatti può Tizio intendere 
}l cambio, fe non ha bifogno punto di cambio? 

Ma eppure, mi dirà qui taluno, vi fono Teologi , 
che contro la mente de’ Sommi Pontefici lo foftengono 
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per lecito. Pur troppo vi fono, e il P. Roncaglia loc. 
tir . , quantunque confelfi col fuo Tamburino loc. cìt. che 
da molti Teologi, quamplurimis T bselogu , quello cambio 
fia riprovato per cambio fecco , e però ufuraio , ad ogni 
modo dice che fi può foltenere, e lo prova quafi colle 
fte{fe parole del Tamburino. „ Il primo cambio fatto in 
„ iucca da pagarli in Livorno , ha pure , dice il Ronca- 
,, glia le condizioni d’ un vero cambio . Che importa poi 
„ che fia fatto per mezzo d’ un amico , o per mezzo del 
„ Procuratore del Cambilla „ ? Quello che poteva fare L’ 
amico , perchè non potrà farlo il miniltro di Seio ? A me 
feqabra che tutte le ragioni che follengono quello cambio 
fecco vadano a terminare in quello Entimema. Se il cam- 
bio folte vero , e reale , farebbe lecito . Dunque farà pari- 
mente lecito, ancorché fi a cambio fecco. Non fi fa veru- 
na numerazione di denaro in Livorno, come richiede il 
cambio reale , o fia locale , ma fintamente , e colla fola 
immaginazione , o col calamaio fi fanno tali cambi , e ri- 
cambi , e nulladimeno il cambio colla ricoria farà lecito ? 
E perchè no, ripiglia il Roncaglia col Tamburino. Seb- 
bene veramente , c realmente non fi trasferita da Livor- 
no a Lucca il denaro , e da Lucca a Livorno , vi fi tra- 
sferite, però, e vi fi trafporta virtualmente, e nell’uno, 
e nell’ altro luogo quantunque non vi fia , nè vi corra in 
effetto il denaro , v’ è però , e vi corre in virtù , e ad 
eguaglianza, lo che è fufficientiflimo , dice il Tamburino, 
per fare un vero pagamento. Felici, ®nzi felicifìfimi j de- 
bitori , fe con quello denaro virtuale , e colla fola men- 
te conceputo r e ferino colla penna poteffero pagare i loro 
debiti. Quella pietra cafillica non farebbe forte più pre- 
ztofa d’ogni pietra filofofica, lapis phìlofophorum , fe nella 
maniera che colorite l’ufura, poteffe produrre denaro fuf- 
ficiente per pagare i debiti, 

, Sebhene per abbattere in una, e tutte confondere fu 
quello punto le contrarie Dottrine , addurrò qui la fana dot- 
trina deL dottilfimo Pontefice Benedetto Xf V. riportata 
nella fua celebre opera del Sinodo Diocelàno Itb, X.cap. V, 

Do- 
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Dopo d’avere il S. Padre divifate le tre fona di cambi , 
manuale , cioè , locale , e per lettere , in cui dice che tutti 
i Dottori convengono , che fia lecito per quelli cambi un 
qualche lucro al carri bilia ; foggi unge eflere però di necef- 
fità , che nel cambio locale , o vegliamo dire reale , e 
per lettere vi lia la vera traslazione del denaro da un luo- 
go all’altro; o che almeno, chi prende il denaro a cam- 
bio abbia un animo rifoluto di reflicuirlo in altro luogo 
da dove lo prende ; perchè le fapefle di doverlo rellituire. 
nel luogo (ledo dove 1’ ha prefo , quantunque fi mandaf- 
fiero lenza effetto , o fi fingelfero di mandare per altro luo- 
go le lettere , fiotto 1’ apparenza del cambio vi fi nafeon- 
derebbe la vera , e reale ufura , la quale può fottrarfi al 
giudizio degli uomini , ma non mai può fuggire , e delu- 
dere il giudizio di Dio: neceffe tamen ejl , ut in cambi o 
locali VERA TR ANSLAT l O PECUtflAE , a ut faltem , ut qui 
pecu'ùam accipit , ferium habeat antmum alibi refiituendi : 
fi enim feiret , co ipjo in loco , ubi accepta ejl , fore refti- 
tuendam , quamvis cambii litcrae alio direElae fingercntur , 
fub cambii fpecie vera latcret ufura , quat hommum quidem 
judicium ejfugere , Deum auttm eludere non poffet . 

CAPITOLO XVIII. - 

De' cambi delle fiere , 0 fia del luogo deter- 
minato per i pagamenti de' cambi . 

Del cambio Civico. Dell ' iniquità de' Scn- 
'' fiali e del cambio Obliquo . 

I O qui non intendo di cehfurare i cambi reali delle fie- 
re, che in alcuni llabiliti luoghi , o fieno città fi fo- 
gliono lare quattro volte dentro l’ anno di tre in tre meli, ia 
cui con realtà, giufiizia , ed equità fi foddisfà a’ pagamenti, 
o in contanti , o con crediti veri , reali , ed opportuni a 
tenore delie fia vi. Time leggi ecclefiafiiche , e fecolari . Mi 
pare giovevole però di non dovermi difipenfare dal ripro- 
vare 
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vare certi fallaci raziocini , con certi titoli chimerici , e 
fittizi , inventati a capriccio da’ benignorifii , per cui fi fa 
lecito quali in ogni cambio l’ interefie , che di cambio non 
ha che il folo nome . Il P. Roncaglia full’ autorità del 
Tamburino ce ne fomminiftra un efempio al capo II. de’ 
cambi alle fiere nella queifione II. Cola , die’ egli, fi de- 
ve dire di quella pratica di dare il denaro a cambio a Ti- 
zio in Lucca con patto che da chi lo prende, e lo rice- 
ve , fe ne debba pagare 1 ’ interelfe nella maniera che farà 
fidato il prezzo de’ cambi alle prime fiere , febbene tanto 
il Cambifia , quanto chi prende il cambio l'appiano di cer- 
to che le lettere non faranno per elfere mandate altrimen- 
ti alle fiere medefime ? * 

Se il P. Roncaglia avelie valutato , e fatto ftima , co- 
me doveva, dalla Bolla di S. Pio V., in poche parole fi 
farebbe sbrigato dall’ impaccio ; nè avrebbe dovuto fiare 
fofpefo nella l'uà decifione , con dire , non fo come in tal 
cafo non fia un tal cambio un cambio lecco , .impercioc- 
ché il S. Pontefice nella l'uà Colìituzione In eam chiara- 
mente , ed apertamente condanna , e proferive come ille- 
citi , ed ufurai tutti quei cambi , che fi fanno alle fiere 
ad certas nundbias , in cui da chi fi prende il denaro a 
cambio per pagarne quell’ interefie , che il terzo giorno 
della fiera farà meflò allo feudo di Marche per cial'chcdu- 
na piazza , o non vi fi mandano le lettere , o fe vi fi 
mandano , ritornano dopo il tempo determinato fenza ef- 
fetto , ad quae loca ti , qui pecuniam reciptunt , literas qui - 
dem fuas camb'ti tradurti , fed non mittuntur ; vcl ita mit » 
tuntur , ut tranfaElo tempore , unde proce fferant , inanes re - 
ferantur . 

Ma fe le lettere , che fi danno da chi ha prefo il 
denaro a cambio, foggiunge il Roncaglia /or. cit. R. n. 
poflòno mandarfi , ed avere ivi alle fiere medefime il lo- 
ro effetto , in tal cafo fi deve diftinguere . Ma e quale ef- 
fetto poffono avere le lettere r. g. di Pietro, che ha pre- 
fo il denaro a cambio per le tali fiere , fe colà non vi ha 
interefie veruno ì Supponghiamo che colà vi abbia un qual- 
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che amico, il quale paghi a fe fletto ne fuo (cartafaccio il 
cambio , e ne faccia da poi in Lucca debitore al Cambi- 
li» Pietro medefìmo . Ma qtrfto cambio fu dichiarato ille- 
cito da Urbano Vili. Supponghiamo che l’amico, o cor- 
rifpondente di Pietro in fiera di S.nigaglia addolH con let- 
tera a Paolo il fuo debito , e il debito di Paolo lo addoi- 
fi a Pietro. Ma e dove è qui la verità , e realtà del cam- 
bio locale richieda dalle leggi della Chicfa? 

Pure Tentiamo il folito blandimento del P. Roncaglia . 
Se la trafmiflione delle lettere per Sinigaglia ex. gr viene 
impedita da Pietro , che ha prefo il denaro a cambio , il 
«cale vuole anzi rendere il denaro in Lucca , dove , e da 
chi l’ ha prelo con quell’ intereffe «He verrà in fiera talli- 
to per la piazza di Lucca, o Livorno, in tal cafo penfo, 
die’ egli che polla il Cambifla riportarne veramente l m- 
t-relfe , per elferfi rifiato in grazia unicamente di Pietro 
càmfario dal mandare le lettere , elfendo giglio che ne ri- 
peti quel lucro , che mandandole ne avrebbe confeguito . 
Nè fa cafo che il cambifia , tuttq ciò abbia fui bel prm- 

C P ° Prìma^di^rimofirare la falliti di tale opinione, che 
toglie dal mondo ogni ufura , non elfendo il narrato cafo, 
che un vero, e reale imprefiito con intereffe fotto la ma- 
fchera colorita del cambio , vediamo un’ altra volta la na- 
tura e le condizioni del cambio da Benedetto XIV. „ fc 
il 'cambio , giulla il gran Pontefice Optr . de Syn. Dioec. 
” i\fj x. cap. V, una permuta di denaro con un moderato 
•* guadagno del cambifia , la quale far fi può lecitamente 
” in tre 3 modi : o permutando il denaro prelente eoa altro 
*’ denaro di fpecie diverfa v. g. d’ oro con argento , o 
*’ numerando al cambifia il denaro in un luogo v. f. m 
Roma, da reftituirfi in altro luogo ex.gr. in Parigi. Il 
„ primo cambio fi dice m*»u»le , e gli altri due fi chia- 
" mano locali, e per lettere, a cagione che sborfando il 
denaro in Roma, confegnano le lettere dirette ad altro 
” cambifia, o mercante che dimora in Parigi, cui f. com- 
mette la reUituzione da farfi nel medefimo luogo. Da 
” „ ognn- 



Digitized by Google 



DICIOTTESIMO. 



zìi 



„ ognuno di quefli tre cambi è lecito al cambifta un quat- 
„ che guadagno, come tutti i Teologi convengono; per- 
, chè il lucro che fi efige, non proviene dal mutuo, o 
„ fia impreftito , ma da altri legittimi titoli , che fra gli 
„ altri Teologi difamina attentamente Soto lib. 6. de jujl. 

„ quaefì. ie. art. 2. tc. Si averta però, che per lucrare le- 
„ citamente dal cambio locale , e per lettere , fi faccia la 
„ vera , e reale traslazione del denaro , o almeno chi ri- 
„ ceve il denaro del cambio , abbia un’ animo rifoluto , 

,, e davvero di refiituire il denaro prefo a cambio in altro 
,, luogo ; perchè fe fapelfe di doverlo refiituire nel luo- 
„ go fteffo , ove 1’ ha prefo , febbene fi fingefiero lettere , 

„ o fi mandaflero fenza effetto del vero fopraddetto cam- 
„ bio in altro luogo , fotto la fpecie , o fia apparenza del 
„ cambio , vi fi nafconderebbe una vera , e reale ufura , 

„ la quale può fottrarfi al giudizio degli uomini , ma non 
„ mai sfuggire il rigorofo tremendilfimo giudizio di Dio,,. 

Si ponga ora in confronto di quella dottilfima , e fa- 
niflìma dottrina di Benedetto XIV, la dottrina del P. Ron- 
caglia nel capo di fopra narrato, ed ognuno che non vo- 
glia effere cieco a bello fiudio , tolto ne riconofcerà la ri- 
laffatezza, e fallirà. 

Se al Cambifta, o mercante, che dà il denaro fotto 
la tnafchera ufuraria del cambio , che in verità di fatto 
non è che un puro , e reale impreftito , vi ha il difcapito 
del lucro celfante ; e perchè non dice chiaramente • a chi 
gli chiede il denaro, come comanda, e vuole Benedetto 
XIV. nella fua Bolla Vix pervenit : Quefio denaro che mi 
chiedete /’ ho in pronto per fare un negozio , fe lo volete , bi- 
fogna che mi rifacciate , oltre alla refìituzione , quel tanto di 

C iù pel lucro intercetto fenza dtvifare il quanto , Vorreb- 
e il Cambifta dal denaro il lucro, e però all' impreftito 
dà il nome di cambio ; che di vero cambio non ha 
che il foto nome , perchè da ouefta parola impreflito , è 
noto a tutti, che non fe ne può ritrarre interelfe benché 
minimo , e per fottrarfi dalla infamia dell’ ufura fi pattui- 
re l’ interelfe che fi Afferà alla fiera v. g. di Sinigaglia . 

O 2 Que- 
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Quello è un fottrarfi dal giudizio degli uomini , ma è un 
vero fottoporfi al giudizio di Dio, il qnale, dice 1’ Apo- 
fìolo a’ Gelati cap. 6. che non fi canzona, non fi burla: 
Deus non irridetur . 

Venghiamo ora a vedere fe almeno i titoli ammetti 
da alcuni Caddi potettero giuflificare 1’ intereile de’ cambi 
alle fiere tanto maggiore , quanto è più lungo il tempo 
di quella fiera v. g. di Franeforte , cui fi prefigge . Leffio , 
e il Laymano dicono che un tal cambio è attolutamente 
lecito , lebbene foggiungono che non fi deve perfuadere . 
Ma con più di ragione viene dal Caietano , da Soto , e 
da altri gravi Teologi dichiarato per ufuraio, E con evi- 
dente ragione . Imperciocché 1’ efigere dai denaro l’ interef- 
fe per la fola dilazione del tempo è ufura -manifelta, e 
palpabile , come altrove divifammo ad evidenza . Nè vale 
1’ addurre da’ cambilli i coniueti prefetti bonificati dii Tam- 
burino L\b. IX. traci. III. cap . V. di danno emergente , di 
lucro celante , del pericolo della forte , del virtuale trasfe- 
rimento del denaro da un luogo all’ altro , del dovere 
afpettare il rimborfo ec. Conciofiachè , per ciò che riguarda 
il danno , dice Francefco Genetto , e fottilmente confiderà 
traB. V. cap. I. che mai , o quali mai i mercanti per i 
cambi alle fiere foffrono un vero , e reaie danno : perchè 
rare volte cambiano a pagare poi , fe non allora che han- 
no denaro in abbondanza , o che non hanno per mano oc- 
cafioni di cambiare ad interefle certo, e ficuro. Per quel- 
lo riguarda il fecondo titolo a degnato pure dal Tamburi- 
no , il pericolo , cioè , cui è foggetto il denaro dato a cam- 
bio , è totalmente ideale , c fittizio còme altrove dimo- 
ftrammo per edere al denaro medefimo intrinfeco , come 
ideali parimente fono ad evidenza il terzo , ed il quarto , 
Per quello poi riguarda il cambio civico , che fi com- 
pie nella (teda città , o luogo , dove fi prende il denaro 
a cambio , ne abbiamo parlato a diffidenza di fopra nell’ 
efempio addotto dal P. Roncaglia , come della di lui ufu- 
raìa ficcità . Parleremo adunque d’ un’ altra mafehera , con 
cui fi vuole occultare, e nafeondere 1’ ufura del cambio 
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civico * Pietro in Lucca attefta a Paolo cambifla di pren- 
dere quel denaro a cambio , o per fare un cambio in Li- 
vorno , o per negoziarlo in altra guifa, e quando abbi— 
fogni , io conferma colla fcrittura giurata ; ma in ve- 
rità di fatto lo prende per maritare una figliuola , o per 
fervicene in altri fuoi bifogni . Paolo cnmbiiia fi ritira 
dall’ affidargli il denaro , fe prima non ha in mano il pe- 
gno , o gli fìa davanti un buon pagatore , dopo di che 
gli sberla il denaro. Pietro prima d’ ogn’ altra cofa deve 
dare qualche cola al pagatore, che gli afficura il debito } 
indi r interefle al Cambifla che gli ha dato il denaro a 
cambio. Kd ecco quante fcelcratezze in una fola iniquità. 
Due ulure con uno fpergiuro , fe giura : fe non giura , 
due ulure con una bugia . I cambili» fanno beniflimo che 
tutto quello è finzione , o almeno comunemente fi fìnge 
da chi prende con tali pretelli denari a cambio. Poflono 
però una qualche volta , ma rare volte ignorarlo . 

E bene lo l'anno i fenfali , che per ordinario foglio- 
no eflere gli autori dell’ altrui iniquità. Quelli comune- 
mente fuggeriicono e i pagatori , e i Cambilli , e i modi , 
c gli artifizi , cd ogn’ altra cofa che flimano a propofito 
per man tei lare , e nafeondere le ufure . Quelli tali non fo- 
no iniqui , ma iniquiflimi , che hanno addotto un mondo 
di peccati . Se 1 ’ infelice Pietro domandaffe a Paolo con 
fìncerità 1’ impreftito ad interefle , commetterebbe infieme- 
mente con Paolo un folo peccato d’ ufura , e pagherebbe 
un folo frutto . Laddove occultando il fuo peccato col 
pretefto del cambio, commette più peccati , e s’obbliga a 
pagare più debiti. 

So beniflimo che una tale verità vien contefa da’ di- 
fenfori del contratto de 1 tre contratti, dal Lelfio, dal Mo- 
lina , dal Roncaglia , e fpecialtnente dal de Lugo difp. 
XXX. fec. 5. num. 48. Infertur tertìo , ecco le fae paro- 
le , et fi mercator pofiea non negotìetur , luerum illud , de 
quo conventum fuerit , exigi poffe ,■ fi tamen qui capitale 
dedit , putavit bona fide illum negati at urum ; quia jam per 
accipientem fiat quod non negotìetur , net ob fervei eentraftuni 

O 3 fe- 



*i 4 CAPITOLO 

focietatis ìnitum , qutm nbfervare debet . Quella fletta dot- 
trina infogna parimente il Tamburino Lib. IX. frati. 8 . 
cap. V. $. 3 . num. 9 . 

Il punto ftà , che in chi di il denaro a cambio vi 
fia la buona fede, che per l’ ordinario non vi fuole ettere, 
fc non fe mala, e falfa. Ed eccone la ragione . Quando 
il Cambili* dà denaro a cambio , o in focìetà , è obbliga- 
to ad informarfi efatcamente , ed a fapere di che qualità 
fieno i corrifpondenti , è obbligato a conofoére la perfona , 
a cui dà il denaro a cambio , o con cui entra in focietà. 
Io lo che quando fi tratta dd proprio interefle , non ope- 
rano ad occhi chiufi ; ma s’ informano ben bene , ed efat- 
tamente di tutto . Il male è che 1’ avarizia gli accieca ; l’ 
avidità di fare guadagno gli fa fcordaro del proprio dove- 
re , onde fenza penfare tanto in là , danno fede , e credo- 
no ciecamente agli fcaltri , ed inganno!! fenfali . Io non 
dico che fe nel Cambili* vi forfè veramente , e fincera- 
mente la buona fede non potette efigere pel danno che 
foffre di mala voglia, la ricompenfa. Il punto fta, torno 
a dire , che ne* carabilti vi fia la buona fede , 

Un’ altra fotta di cambio qui mi occorre , riprovato 
come illecito da uno de’ primi Cambifti di Europa, ed 
acerrimo difenfore de* cambi . Quelli è Gian Domenico 
Peri Negoziante Genovefe . „ Vi fono molti negozianti 
„ di merci , die’ egli , di Sete , di Panni , di Drogherie , 

„ e fintili , i quali pigliano denari per doverne pagare tan- 
„ to per cento l’ anno , e fanno gli obblighi di contiòuar- 
„ li fopra cambi , ovvero di pagare il tale intererfe , fe i 
„ cambi fra le fiere di Bifanzone , e Lione 1’ avranno ri- 
,, fpofto; ma la verità è, che gl’ incorporano, e gli uni- 
„ feono co’ loro negozi di merci , o d’ altro , e pagano 
y, poi a capo dell’ anno l’ intererfe pattuito . Ciò non fi 
„ può fare , fogue a dire 1’ efpertiflimo Mercante , ed er- 
», rano pigliando i recapiti fotto tal forma , e quelli non 
„ intendono ciò che fanno . . . perchè non è cambiò , ma - 
„ compagnia ; e perchè quafi tutti prendono gli obblighi 
,) di tali negozi con dargli nome di cambi, volendo ave- 
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„ re relazione all* intereffe del cambio , e non a quello 
„ di chi fa in compagnia la negoziazione retta viziato ii 
M negozio ; e ficcome farebbe cola impropria che il nego- 
„ ziante in cambi s’ obbligàffe a pagare i’ intereffe del 
,, mercifta ; così non è minore ftravaganza che chi traffi- 
„ ca in merci, s’obblighi a quello del cambilta ; che pcr- 
„ cib gli obblighi hanno da effere fondati l'opra la nego- 
„ ziazione individuata, propria, e reale, e 1‘ intereffe che 
„ fi cava dalla compagnia , quando tra foci fìat divifo a 
„ proporzione della rata , non patifce dubbid alcuno , con- 
„ correndovi la fatica, e l’induftria, parti effenziali , dalle 
,, quali vien partorito il frutto del denaro „ . Così il bra- 
vo Negoziante, che febbene non Teologo, l’intende pii 
fattamente degli lleflì Teologi . 

E’ sì feconda d’ invenzioni l’ umana cupidigia , di fot- 
tigliezZe , e di cavillazoni , che per non comparire innan- 
zi agli uomini , quale in verità di fatto ella è innanzi a 
Dio ( che quello poco , o nulla gli preme ) empia , ini- 
qua , e federata va continuamente con nuovi ritrovati cer- 
cando i mezzi di fiate occulta , e nafeofta . 

Un* altra aftuta , fofillica , ed ingannevole fpecie di 
cambio, dice Benedetto XIV. loc. cit. addimandato obli- 
quo , ha ritrovato 1’ umana cupidigia , e fi forma al dire 
del Santo Pontefice in quella guifa ; Tizio avendo bifogno 
di mille feudi , gli chiede in predico a Caio , il quale 
effendo confueto di negoziare, e co’ negozi accrescere il 
fuo denaro , ricufa di aderire all’ illanza di Tizio , da cni 
per ragione di predite non pah efigere cefa alcuna ; ma 
perchè Tizio non ceda d’importunare Caio, le cofe s’ag- 
ciudano fra di loro in quello modo. Tizio prende in pre- 
mito da Caio mille feudi , e a ragione d’ impredito nulla 
promette a Caio di più della reftituzione de’ mille feudi : 
per indennizzare peri Caio del danno che foffre per !' im- 
predito, gii dà facoltà di prendere da fe mededmo , o da 
altro l’ equivalente de’ mille feudi per mezzo del contrat- 
to di cambio , e di dedinarlo alla negoziazione , obbligan- 
«lofi Tizio a pagare a Caio fintanto che non gli redimi* 
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fcc 1’ impresto , tutto ci?) che fpende per ragione del 
cambio , o che dovrebbe Spendere fe aveffe prefo dal, cam- 
bilta i mille feudi . 

Alle volte ancora Io fttfflo Tizid che prende l’impre- 
ftito s’ obbliga a negoziare in cambi tanta fomma di de- 
naro , quanta ne prende in preitito da Caio in utile , e 
in vantaggio dello Hello Caio , cui ogn’ anno paga , quan- 
to da’ cambi guadagna, o potrebbe guadagnare, finché gli 
refiitmlca 1 ’ impreitko * Se nel primo modo padano così 
le cofe , tocca a Caio il provare d’ aver mandate in veri- 
tà di fatto le lettere di cambio ; o d’ avere confeguito da 
un altro , e rimboriato per mezzo del cambio i l'uoi mil- 
le feudi . Ma fe Tizio , che ha prefo il denaro in pre- 
fitto , fi è addolfato il pefo di negoziare 1’ equivalente 
ds’ mille fetidi in cambi attivi ; o egli ha mantenuto la pro- 
metta o , o . Se ha mantenuto la promelìa, Caio credi- 
tore g'u.lrfmeme ne coglie il frutto , o vogliamo dire 
ricéve 1’ im erede prodotto dal denaro a cambio. Se poi 
Tizio non ha mantenuto la prometta febbene nulla con- 
feguifea Caio da’ cambi , ad ogni tnodo ripete da Tizio 
lo fieiìo furto per ragione del danno fofferto per non ave- 
re Tizio foddisfatto alle fue obbligazioni , a tenore dell* 
decifrane 829. della Ruota Romana ctram Dunozetto jun. 

Ecco il cafo in forma , tale , e quale l’ efpone Be- 
nedetto XIV. Ice . cit. Sentiamo adeffo ciò che ne dice il 
Sapientiflìmo Papa. Sebbene, die’ egli, non manchino au- 
tori , che lo difendano , ad ogni modo non può talmente 
nafeondere la fua malvagità Culle fopraddette involte , e 
giravolte, che non trapeli colla fna malizia il fuo fine pcr- 
verfo di mantellare , cioè , e di nafeondere le ufure , e là 
piò apertamente fi manifefia , ove fi tratta del fecondò 
contratto , fatto nel fopraddetto modo . Ed in fatti cof* 
mai fi può fingere di piò ridicolo, fogne a dire il graa 
Pontefice, di piò incredibile di queilo, che Tizio avendo 
bifogno di mille feudi , che prende in prefiito da Caio f 
nc abbia egli medefimo in pronto altrettanti , e preparati 
per mandarli alle fiere, o per impiegarli in cambi attivi 
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per utile $ e vantaggio di Caio mutuante? Né dicano pu* 
re che che ne vogliano gli Autori, Ne abbiano a talento 
decifo le Ruote Romana , e Bolognefe : che che ne fia 
del foro diurno , in cui forfè così fi prelume la cola già 
fatta, come fi defcrive nel contratto di di umazione ; nei 
foro però interno della cofeienza , ove fi riguarda la fola 
verità , non v’ è da dubitare , che un tal cambio non fia 
illecito, turpe, ed u furato : Vet um quidqutd fa de foro ex-- 
terno, in quo jortade rts gefia prefumitur , ficut in contra- 
ghi; Jìipulatione defcribitur , in furo tcmen interno , ubi fola 
/prchtur verità ; . t , minimi dubitandum e/l, cambium effe 
filici ; um , turpe , & u furari um , è però meritevole d’ edere - 
e'iiiato da tutta la Criltiana Repubblica , ac prepterea a 
Cbrijliana Re public a prorfus eliminandum . 

CAPITOLO XIX. 

D' alcuni patti che fi fiogliono apporre a' cambi . 

M Olti fono i patti che fi fogliono aggiungere a’ Cam- 
bi ; fra’qdali tiene il primo luogo quel patto che 
da’ cambilli fi fuol fare fui principio del cambio , cioè , che 
fe chi prende il denaro a cambio non foddisfà al fuo do- 
vere al termine prefidò pel pagamento del cambio debba 
foggiacere all’ interelle del danno emergente , e del lucro 
celiarne. Quedo patto vien proibito da S. Pio V, nella 
fua lodata Collituzione , come difopra dimodrammo , e 
come infudìdenti , ci dudiimmo d’ abbattere le ragioni de’ 
moderni Teologi . 

Il fecondo patto che fogliono fare i Cambifti è , che 
fe chi prende il denaro a cambio , non ha a tempo , e 
luogo determinata pagato il cambio , fia tenuto a nrende» 
re a ricambio la della fomma , o dal Cambifla medefirr.o, 
o dal fuo miniftro , Agente, o Procuratore. Quedo patto 
febbene fi condanni come iniquo da’ moderni Teologi, v’ 
aggiungono però una condizione , cioè , che è tale fe non 

vi 



Digìtized by Google 




ai* CAPITOLO 

vi occorre il titolo del danno emergente * o lucro cenan- 
te. Il Diana però, promotore al folitO di rilaflatezxe , 
follieoe un tal patto aflblutamente lecito , ancorché non 
v' intervengano i lopraddetti titoli * Quelli titoli , come 
col dottillìmo Francefco Genetto dimoltrammo , fono af- 
fatto chimerici , e ideali , e perciò non valcvóli a togliere 
la malchera d’ iniquo al mentovato patto. Senza la rico- 
perta di quelli però 1’ ufura farebbe manifella . 

Sul pronofito del ricambio difputano i Teologi mo- 
derni , fe allora che il patto di ricambio fu lecitamente 
appoilo per cagione del lucro celTante * o danno emergen- 
te, fi polla computare in caoitale l’ intcreffe dovuto per 
il primo cambio , di forra che per quell’ interclfe pure g'à 
convertito in caoitale , fe ne debba pagare il guadagno 
nel ricambio. Che noi è lo Hello che dimandare fe le ufu- 
re delle ufme, o 1 ’ interefl'e degli interdi'! , che Ulpiano 
chiama Jntereffe dell' ufurn , fia lecito? Rifponde/ il Car- 
dinale De- Lupo difp. XXV III. feti. 9. num. 125. ciò fem- 
bra che il Lelfio l’accordi num. 85., e il Salas diSo dui. 
2. 2. num. 2. Ecco le parole del P. Leonardo Lellìo Lib. 
IL cap. XXIII. dui. 9. num. 85. Peter, ut rum id quod 
campforibus debetur rottone provifionum , & intere(fe , pojjit 
ab ipfis continenter adiici forti , ut combium augeant ? 

Refp. Id fieri non poffe . No , non fi può fare , ri- 
foonde egli , fe non fe allora che i Cambilli fieno certi , 
e ficuri moralmente d’ aver potuto dare ad altri fubito a 
cambio quell’ internile , e per elfo lucrare . In tal calo 
per ragione del lucro celiarne , polTono unire al capitale 
del cambio quell’ intereile , e così aumentare , ed accre- 
feere il cambio medefimo . 1 

• Non vi è chi non vegga apertamente che quella opi- 
nione puzza d’ ufura delle ufure , o internile dell’ interef- 
fe, che i Gentili llellì , gli ;llelfi Pagani , che permette- 
vano le ufure moderate , condannarono , e proferiffero . 
Diocleziano, e Maffimiano decretarono che quelli, che 
efigevano le ufure delle ufure fodero marcati per gente in - 
fame. Tutte le leggi in fomma proibirono che non fi 
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prenda guadagno dalle ufure computate in forte . Lelfio , 
e il Salas non parlano certamente delle ufure, nè del lu- 
cro ufuraio * ma del lucro legittimamente dovuto , e pel 
l'olo titolo del lucro celante loller.gono che quel lucro fi 
dee computare in forte, e da quel medefimo lucro ripor- 
tarne nuovo lucro , e ridarlo a cambio allo lidio cam- 
birta : e cosi fe il cambifla non paga nel fecondo ricambio 
T interdfe, fi riunil'ca di nuovo al terzo ricambio, di poi 
al quarto , al quinto , fintanto che abbia divorato all’ in- 
felice cambilìa tutto l’intero fuo patrimonio. 

Tale opinione vien giudicata, e riputata, non dirò 
da Cani fanilfimi Teologi per falfa , e laffilfima , ma ad 
ogni uomo pure che abbia fenfo d’umanità, che alle ufu- 
re , e alle ufure delle ufure apra una larghilfima firada . 

E qui mi occorre un dubbio, febbene non a propo- 
fito della prefente materia , cioè , fe un fervo , un agen- 
te , un uomo di banco del cambilta mercante , o trafficante , 
il quale dal fuo principale vien mandato a fare un qualche 
pagamento , polla pagare il creditore in diveda moneta 
da quella che dal fuo Padrone ha ricevuto , v. g. in oro , 
fe polla pagare in argento , o in rame , e ritenerli 1’ ag- 
gio, o fia guadagno \ 

Il P. Roticaijlia , cui piace col Lugo , ed altri Dot- 
tori appianare alle anime da effi dirette la fcabrofa firada 
del Cielo , difiingue con elfi il foprad ietto cafo trat. de’ 
Cambi Reg. I. in prax. ferv. Se il Padrone , il Principale 
non ordina al Servitore , Agente , o Procuratore che pa- 
ghi il debito , o elfingua il cambio con quelle tali mone- 
te che gli confegna v. g. d’ oro ; può ellinguere il cam- 
bio , o pagare il debito con moneta v. g. di rame , o d’ 
argento , e ritener per fe il lucro , come frutto dell' in- 
dultria. Se poi la commilfione del Principale è che fodis- 
faccia il creditore con quella tale moneta , ex. gr. in oro , 
non può cambiarla; e cambiandola, è obbligato a ricom- 
penfare, e il Padrone , e il creditore, fe per tal cambio 
di monete ne riportano danno . 

Quefta opinione non piace a’ Teologi di fan» dottri- 
na , 
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na , perchè come ognun vede , apre la flrada alle ufurc , 
cd alle frodi , e non è conforme agli Evangelici infegna- 
menti , i quali ordinano alla gente di fervizio che fi con- 
tentino de’ loro dipendi , della loro paga , contenti e fiate 
fiì pendìi s vefiris . Lue. cap . III. v. 14. Nè può vederli ti- 
tolo, per cui potono approfìttarfi i fervitori , gli agenti , 
o giovani di banco di un tale guadagno. Se foffrono l’in- 
comodo, fon pagati de! loro fervizio. E di tale pagamen- 
to vuole la ragione , la fedeltà , la giultizia che fieno con- 
tenti : contenti efiotc fiipcndiis vejiris . 

AGGIUNTA. 

REGOLA TER I CONFESSORI, 

Con un falutevolc avvertimento di Gian Do- 
menico Peri Negoziante Genovefe . 

I L dotto , e pio Confefiore dee primieramente effere 
perfuafo, c convinto, che I’ arte camforia , cioè, di 
dare a cambio, è un* arte, come divifammo, piena d’in- 
ciampi, d’intoppi, di precipizi. Quindi rigettate le meta- 
fifiche fottigliezze , i vari , e odiofi commenti colle non 
licure dottrine de’ Cafilli , inventate, e dirette a ricoprire 
le ufure , ed a rendere cosi vane , ed inutili le divine 
Scritture, che tanto inveirono contro le ufure medefime, 
le dottrine de’ Santi Padri che le condannano , i Sagri 
Concili che le proferivono, le Coiiituzioni Pontifìcie, che 
le interdicono , procuri che il fuo penitente per quanto 
gli è poffibile lafci , ed abbandoni quell’arte ; o con forn- 
irla cautela , e giuflizia la eferciti . Confideri ben bene l* 
indole de’ cambifii , la probità , e la cupidigia di guada- 
gnare , e fare ricchezze , e fe vi conoice , e feorge in 
effi o un ardentiffimo defiderio d’ ufeire dal proprio flato, 
o di follevarfi dalla nativa miferia, tenga pure per colà 
certa che non fi potrà giammai da elfi efercitare lecita- 
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mente limile arte , e fcnza iniquiffime nfure . Imperciocché 
la miferia , il bifogno , e 1’ avidità di fare guadagno fono 
due palfioni che portano chiunque a qualunque cambio, » 
fccco, o reale. Veramente fcriffe bene, e fcriife il vero 
il dottiamo Teologo Mercato , che quell’ arte di cambi- 
fia , di fua natura lecita, utile alle Repubbliche, e necef. 
faria al civile commercio , è accompagnata da tanti peri- 
coli , da tante frodi , furberie , ed inganni , che appena in 
pratica fi fuole efercitare fcnza peccato. Per la qual cola 
vi è bifogno d’ una fomma vigilanza , accortezza , e pre- 
cauzione , di configli d’ uomini dotti , e timorati di Dio , 
di frequenza de’ Sagramenti , e di ferie meditazioni deli’ 
altra l'empiterna vita. Avendo Tempre innanzi agli occhi 
in ogni contrattamento di cambi la gran fentenza del Re- 
dentore Matt. cap. 16. che giovi all' uomo di preferite , c!>t 
gioverà negli anni eterni il fare acqui/lo di gran ricchezze , 
quando ne abbia da J offrire ora l' anima propria continui ri- 
mordimenti , e di poi femtìi terni tormenti ? 

In ordine poi a’ fenfali ; quelli a dir vero fono in 
maggiore pericolo di perderli eternamente ; e però è necef- 
fario in elfi una bontà, e probità fingojare. Sia quindi ac- 
corto il Minillro di Dio nel dilaminare minutamente le 
loro cofcienze : Gli avverta a non fuggerire ad altri cam- 
bi fqcchi , o guadagni illeciti. E fe in quello li trova rei, 
gli efcluda , ed allontani da’ Sagramenti, come compiici 
di tutte le frodi , od ufure , che lì commettono da chi dà , 
e da chi prende denari a cambio. 

Ecco per ultimo il falurevole configlio , el efficace 
avvertimento , che Gian Domenico Peri gran Negoziante 
Genovefe lafciò per ammaellramento , ed irruzione de’ 
due fuoi figliuoli Girolamo, e Tommafo , e che deve, e 
pgò fervire ad ogn’ altro di limile profelfione , nella fua 
opera llamnata in Venezia 1 ’ anno 1672. intitolata il Ne- 
goziante. Dopo avere egli al caoo diciottefimo della fua 
opera narrato i cinque cali , che la Repubblica di Ge- 
nova elpofe da deciderli al Sommo Pontefice Urbano Vili, 
nel primo , e fecondo de’ quali fi efpongono i cambi colla 
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ricor fa , e riportata la Pontificia difapprovazione , e 1 ’ ap- 
provazione pel contrario de’ cambi per lettere , fatti pe- 
rò a tenore delle vere regole de cambi , foggiunge il mer- 
cante Peri . 

Il cambia non lecito è quello che non è regolato confor- 
me agli ordini de' Sommi Pontefici , i quali devono fempre 
« O’ervarfi ef attamente , femplicemente , e fienza volergli a (fot- 
ti gliare con interpetrazioni accomodate al proprio gufilo , Afcol- 
tino attentamente gl’ ingegnali Teologi, che hanno in ufo 
di eludere , con arbitrarie diftinzioncelje le Coftituzioni 
pontificie. Il configlio d’ un fecolare, e fecolarc mercante 
non dovrebbe ricoprire di rolfore il volto di serti Sagri 
Cafilti , i quali , quando le Bolle de’ Pontefici non dicono 
a modo loro » 0 l e rigettano affatto , con dire che non fo- 
no (late coll’ ufo ricevute , perchè gli uomini avari frequen- 
temente le profanano ; o con ingannevoli commenti le fti- 
racchiano dalla loro , Come ! diranno \ fi dovrà adunque 
condannare tanti mercanti femplici , e da bene, i quaii 
efercitano con buona fede , e con ficura cofcienza quei cam- 
bi" che al dì d’oggi comunemente fi praticano? A quefla 
obiezione rifponde nello (letto luogq il mercante Peri : ni 
la femplicita può ficufare , perche quefila fra gli uomini di 
negozi» non deve ammetterfi , nè può cadere y avendo impa- 
rato da S. Tommafo i. 2. quaefiì. 76. art, 2, che ognuno 
è obbligato di precetto a fapere tutto ciò, che per bene 
operare concerne al proprio flato, o impiego: finguli et 
[ciré tenentur , qua e ad eorum filatum , vel offici um fpeklant. 
Su quelli certi , ed atticurati monumenti vadano ora i mo- 
derni Teologi a (cullare la femplicità , e la buona fede . 

CAPITOLO XX. 



Del Cenfo , futi divisone e condizioni . 



N On minori de’ cambi , fono de’ cenfi gl’ intoppi , e 
gL' inciampi , in cui con facilità fi può urtare , e ca- 
dere 
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dere nell* efecrando , e vergogno fo peccato dell’ ufura , 
onde più Sommi Pontefici , e fpecialmerte S. Pio V. per 
provedere aila falvezza eterna dei!e anime redente col pre* 
liofifTimo Sangue di Gesù Critlo , impiegarono tutta la 
pallorale loro follecitudine , e riprovati gli abufi de’ cenfi, 
ne ordinarono, e prefcriffero delle opportune, làvi|fime, 
e fantiffime leggi , dalla cui perfetta olfervanza il fottrar- 
fi , farebbe un mettere a repentaglio per feropre l’eter- 
na falute» 

Prima perù di vedere quali fieno le leggi da inviola- 
bilmente oflervarfi ne’ cenfi , par di dovere che una qual- 
«he cola diciamo de’ cenfi medelimi. Il Cenfi non è altro, 
fe non fe una compra d’ un dritto di ricevere i frutti d’ 
un fondo fruttifero v, g, d’ un campo , d' una vigna , d* 
una cafa ec. ed è in verità di fatto il cenfo un vero , e 
stale contratto di vendita , e di compra , intervenendo 
in eflo la cola <;he fi vende dal venditore , il prezzo con 
«ui fi rifponde dal compratore , e il confenfo libero di 
amendue le parti , Eccone un efempio . Antonio ha un 
campo, che gli colla mille feudi; e ne ricava di frutto 
ogn’ anno un f? per cento , cioè trenta feudi annui. Or 
avendo egli bifogno di mille feudi gli chiede a Francefco, 
t Francefco allìcuraodogli fu quel campo di tale valuta, com- 
pra con eiù il dritto del frutto , che produce quel campo 
di trenta feudi annui , a un tre per cento , finché piacerà 
ad Antonio di fpegnere il cenfo colla rellituzione de’ mil- 
le feudi , Quello è un contratto di cenfo reale , io cui An- 
tonio è il venditore , e Francefco il compratore , Cofa fi 
vende in quello cenfo , e cola fi compra ? Antonio che è 
il padrone , e 1 ’ ufufruttuario del campo vende a France- 
fco per i mille feudi , che tanto colia il campo , il dritto 
di coglierne il frutto , ritenendo per fe la padronanza del 
terreno. E come quello frutto fi computa un anno per 
altro del tre per cento ; così Antonio pattuire con Fran- 
eefeo di dargli per i frutti annualmente trenta feudi , Per 
la qual cofa sbaglia all’ ingrolfo 1’ autore dell’ imniego del 
denaro lib. III. cap. i. num. 22 6 . e con elfo tutti i Broe- 
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&?r(ìani no! non riconofcere differenza fra il cenfo , e la 
Cambiale urbana , o vogliam dire fra il frutto che lecita- 
mente fi ricava dal confo, e il frutto che ufurariamente 
fi efige dal denaro dato ad internile ; conciofiachè quan- 
do non vi foffe altra differenza che quefta t cioè , che la 
Chiefa univerfale aoprova i cenfi come leciti, e condanna 
per illeciti , od ufurai i guadagui che fi ricavano dalle im- 
portanze , che poi è lo lidio , che dal denaro dato ad in- 
tereffe, dovrebbe ciò badare ad ogni cattolico per venera- 
re , e riconofcere ne’ cenfi la giuftizia , e l' ingiuftizia nell’ 
jnterefle el'atto dal denaro in qualfifia modo ad altri dato 
coll’ obbligo della rellituzione , fenza titolo di danno emer- 
gente , o lucro ceflante , o d’ altro lecito , ed onello con- 
tratto. Non è però che non vi fia la fua ragione intrin- 
seca , vera , e reale : imoerciocchè i cenfi che la Chiefa 

approva, fono veri , e reali contratti di vendita, e di com- 
pra, la cui materia fono fondi fruttiferi, ne* quali l’ufo 
realmente fi diftingue dalla foftanza del fondo medefimo , 
come in fatti 1 ’ usufrutto fi fepara dal dominio , potendo- 
li l’uno vendere fenza l’altro. Nell’ imrrellito , o voglia- 
mo dire nel denaro che fi dà ad interefle, a frutto non è 

cosi : la cui materia effondo denaro , vino , olio , grano , 

fi confuma coll’ufo, che dal dominio è infeparabile. Non 
così avviene ne' campi , il cui fondo fempre fuflìite , e pro- 
duce il frutto ; e fe il fondo perilce , perifee a conto del 
creditore ; laddove fe perifee il denaro imprecato , perifee 
a conto del debitore , non del creditore . Oltre a che , il 
campo coltivato produce il frutto fenza la deduzione del- 
lo fteflò campo , laddove perchè il denaro divenga fecon- 
do, che al dire degli ilefli Pagani, come vedemmo in al- 
tro luogo , è di fua natura Aerile , fa d’ uoao che fi tra- 
smuti in altra mercanzia ; con che viene mo - al mente a di- 
flruggerfi . In f mima per dire tutto in poco , tutti i Le- 
gati , rutti i Teologi, i Canonici , S. Gin. Grifoflomo , 
c S. Tommafo principalmente, .una gran di r erenza ricono- 
scono fra iì cenfo , c il mutuo , e fra la erogazione d’ 
«na cala, e 1 ’ allogazione del denaro. . 
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Il cenfo adunque così fpiegato fi divide in refervaù- 
ve y cd in confegnativo . Il cenlo refervativo è un dritto, 
o fia facoltà che il Padrone, v. g. d’un campo, fi riferba, 
dopo d’ averne dato ad altri il dominio, di riceverne una 
certa annua pendone, v. g. trenta feudi all’ anno. L’ an- 
tichità di quello cenlo 1’ abbiamo dalle Sagre lettere Ge- 
ne/. XLVII. Il cenfo confegnativo è un driiro , che fi ven- 
de , o fi compra, di ricevere un’annua pendone ex. gr. d’ 
un campo , d’ una cafa , con ritenerli la padronanza di ef- 
fo. Il cenfo confegnativo fi fuddivide riguardo al fondo in 
reale , perfonale , e mijlo. Rifpetto poi alia perfbna fi chia- 
ma altro pecuniario , ed altro Jruttuario . Per cib che s’ ap- 
partiene al tempo , altro fi dice temporale , ed altro perpe- 
tuo. Per rifleflo al modo, altro fi appella recupe revote , ed 
altro perpetuo , 

Il cenfo reale è quello che fi fonda , e llabilifce fu 
«T un fondo di foav natura fruttifero , ex. gr. fu d’ un cam- 
po , fu d* una vigna , fu d’ una cafa , in fomma , fu d’ 
una cofa che frutta. La qual cofa fe palfa in altre mani, 
vi palla parimente il pefo del cenfo : cioè la pennone , 
finché non fia ri (cattato , e fe quelto fondo fruttifero, o 
in parte, o in tutto perifee, in tutto, o in parte pcrilce 
parimente il cenfo colla penfionc. 

Il cenfo perfonale fi fonda immediatamente fuìla per- 
fona , la quale fi obbliga a pagare un’ annua pendone dall’ 
indullria , dalle fatiche , o altri fuoi beni , fe ne ha di 
propri . E come un tal cenfo riguarda immediatamente la 
perfona , e non i beni , così fe ogn’ altro bene perifee , 
ma non perifee ia perfona, il cenlo tuttavia fulfille. E 
febbene per la ficurtà fi dia il pegno , non per quello paf- 
fa in cenfo reale : perchè 1’ ipoteca non reità obbligata , 
fe non in mancanza della perfona. 

Il cenfo mijlo , è quello che fi fenda e fu de’ beni , 
e folla perfona. Di fotta che in mancanza de’ beni fop- 
plifce alla pendone la perfona, e in mancanza di quella 
fupplifcono i beni , 

Il cenfo pecuniale è quello che fi paga in denaro j 
P il 



t 



Digitized by Google 




iz6 CAPITOLO 

il frutt Mario co’ frutti ; il temporale è quello il quale dura 
per un certo tempo, v. g. per diefi anni. Il perpetuo per 
tutta la vita , e fi addimanda Vitalizio. I| redimevoltè quello 
che diffide ad arbitrio o dell’ uno , o deli’ altro contrat- 
tante, o d’ ambedue d’ accordo , Il non redimevole è quel- 
lo che non fi pub più ritrattare , ne ricuperare . 

Le condizioni poi neceflarie , e principali per la gia- 
Aizia , ed onellà del cenfo ci vengono preferitte da’ Som- 
mi Pontefici Martino V, Niccolò V, Callido III. e S. 
Pio V. Noi qui riferiremo le condizioni , che efige S, Pio 
V. sì per parte del compratore , come del venditore, ac- 
ciò nel contratto del cenfo vi fia Tempre la realtà , c l* 
equità : la realtà per togliere non folamente la finzione , 
ma ogni ombra eziandio di finzione ; l’ equità per toglie- 
re 1’ ingiudizia . ' 

La prima condizione è che la cofa fopra della quale 
fi fonda il cenfo fia immobile, o equivalente all’ immo- 
bile nella durevole permanenza. Beni immobili fi dicono 
i campi , le vigne , le cale , i molini , e limili altri edifizi . 
Beni equivalenti agl’ immobili fono i titoli giudi , c perpe- 
tui , per i quali fi ha dritto di efigere qualche annua rendita 
della communita fopra Dazi, Gabelle, Tributi, Uffizi 
pubblici ec. Quindi è che non fi può fondare jl cenfo Tul- 
le mercanzie , gemme , denari , animali , comecché fono 
beni mobili > indabili , fpttopodi di loro natura a confu- 
marfi , e perire : né fi può neppure fondare il cenfo fulla 
perfona , che di fua natura è caduca , e mortale . Hat »o- 
jlra Conjìitutione Jlatuimus , cenfum , feu annuum redditum 
* reari , fonflituive nulla rpodo poffe , nifi in re immobili , 
gut quae prò immobili habeatur . 

La feconda condizione è che la cofa immobile fia di 
fua natura fruttifera , cioè , atta naturalmente a rendere 
frutto , utile , e lucro de fui natura fruttifera ; impercioc- 
ché non pofiòno penfionarfi quei frutti , che non fi fpera- 
no da una cofa inutile , e derile , v. g. dalla fpiaggia del 
mare. Il fatto é che per la validità del cenfo bifogna che 
la cofa fruttifera fa cui fi fonda produca tale, e tanto 
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frutto , quanto baffi , defalcate le fpefe , e gli aggravi , « 
compenfare la pendone. 

La terza condizione è , che la cofa immobile , e frut- 
tifera da certa , determinata , e non vaga : & quae nomi- 
natim eertis finibus defilata fit acciocché fapendofi fe 
effa fuffifte , o perifce, fi lappia ancora la diffidenza, o 
mancanza del ccnfo . Deva però nominarfi , e fpecificarfi > 
la tal cofa, il tal campo, la tal vigna ec. Dove s’avver- 
ta che è illecita la fondazione del cenfo fopra tutti i be- | 
ni generalmente, perchè non mai potrebbe faperfi fe vi 
da 1’ equità tra il venditore , e il compratore , 

La quarta condizione è , che del fondo immobile , 
fruttifero , certo , e determinato fe ne abbia il pieno , ed 
affoluto dominio , nè lìa anteriormente obbligato o ipoteca- 
to per doti , per fidecommiffi , per debiti , 0 per qualun- 
que altra ferviti!. La ragione di tutto quello fi è , perchè 
ficcome il fine del Santo Legislatore è di ovviare alle ufure , 
così non fi pub confeguire un tal fine fe il fondamento 
del cenfo non è proprio , vero , e reale , ma chimerico , 
*ed immaginario. Quelle fono le condizioni da odervarfi 
per parte del venditore . 

Per parte del compratore le condizioni fono : i. Che 
il prezzo fia giudo, jujloque pretto , cioè tale che metta 
l’uguaglianza fra l’uno, e l’altro de’ contrattanti . Siccome 
il S. Padre a cautela del compratore comanda che il fondo 
di fua natura fiatale, che dia frutti proporzionati all’annua 
penfìone } così a cautela del venditore vuole pur egli che 
fia il prezzo alla della annua penfione proporzionato. Se 
nel cenfo non vi è la giudi/ ia , ne viene di confluenza 
- che il cenfo è ingiullo, e nullo : e dal cenfo che è nullo, 
ed ingiudo , empiamente ed iniquamente fi efige la cen- 
ciaie pendone. 

La feconda condizione è , che il prezzo giudo fia at- 
tualmente numerato in contanti in prefenza de' tedimoni , e 
del Notaio : N/t vero in pecunia numerata praefentibus tefti - 
bus, ac Notario in atìu celebrationis it [ir tementi , e trasferi- 
to ne fia il dominio nel venditore. Così vuole S. Pio, e 

P * così 
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cosi comanda per ovviare ad ogni frode di chi cercale far 
cenfi o con crediti , o con roba , o con promilfioni , o con 
tal patto, che dopo efferfi sborfato il denaro dal compra- 
tore , gli fi debba torto reftituire o in tutto, o in parte: 
Tenetur emptor , dice la legge II. ff. de aft. emp. nummos 
facete venditori/ ; & L. qui fic ff. de folut. non alienantnr 
nummi , qui fic dantur , ut recipiantur . 

Malamente fi prefume, dice qui il P. Roncaglia reg. 
in prax. obf. di offervare la Coflituiione di S. Pio V. nel- 
la creazione de’ cenfi , qualora fiano d’ accordo il vendito- 
re, e il compratore nel mortrare foltanto la borfa de’ quat- 
trini fenza contargli alla prefenza de’ teftimoni , e lenza 
confegnargli al venditore. Quello è un fare poco onore 
alla Bolla Pontificia, 

La terza condizione è , che chi vende il fuo dritto , 
e fi obbliga a pagare una certa annua pendone corri fpon- 
dente al frutto , ogni qualvolta gli piace può redimerli da 
tale aggravio , col previo avvilo , e col rendere al compra- 
tore quello rteffo prezzo che avrà da lui ricevuto , cum ve- 
ro traditione pretti redditus extinguendus erit , volumus per 
bimeflre ante id denuntiari C V“c. Nè può il compratore do- 
lerli , conciofiachè il patto è giufto , ed in quello vi è 1* 
equità, mentre gli fi viene a rendere il fuo. Molte clau- 
fule fono inferite nella Bolla a favore del venditore , po- 
che in favore del compratore ; sì perchè nel venditore , 
che fi allume codelìo pefo fi fuppone qualche necelfità , 
come anche perchè il fofpetto dell’ ufura non nafee ordi- 
nariamente da quello che paga l’annua penfione, ma bensì 
da quello che la riceve . Quindi è che farebbero patti re- 
pugnanti alla giuflizia del cenfo, fe fi obbligarti; il vendito- 
re a redimere il cenfo dentro ad un tale determinato tem- 
po , ovvero s’ obbligaffe a non poterlo redimere fe non fe 
dopo un tal dato tempo , In tal cafo non farebbe cenfo , 
ina mutuo . 

La quarta codizione confirte nel modo , per cui tutte 
le fuddette condizioni fpettanti al venditore , ed al com- 
pratore debbono cfprimerfi in legittimo , ed autentico llru- 

men- 
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mento , e ftipularfi da pubblico Notato , aila prefenza de’ 
tellimoni .E tiò a ragione fi ordina nella Eolia , onde 
comparilca la realtà del contratto , e per ovviare alle fro- 
di , ed all’ ufure . Quella materia è sì delicata , e lottile , 
che per poco fi manchi in un che, fi può perniciofamente 
equivocare , e fare un’ imprellito , o fia mutuo , che non 
abbia che. il folo nome , ed apparenza di cenfo . 

Quelle fono le condizioni , che ordina , e preferivo 
S. Pio V. nella fua Boll* Cum oms da ortervarfi da tutti 
i fedeli inviolabilmente. Da tutti quei fedeli io dico, che 
credono , come credere debbono , che nel Sommo Pontefi- 
ce rifegga la potefià di fare leggi obbligatorie pe^ ciò che 
concerne la falute delle anime , e la rimozione delle me- 
defime da’ pericoli , dalle cadute , da’ precipizi . 

Tale fu la mente di S. Pio V., come egli medefi- 
mo fe n’ efprime , non petuimus animarum , prout tenemur , 
/aiuti confulentes , dopo d’ avere veduto dagli uomini in- 
gordi , ed arari prollitulte le Colìituzioni fulla materia de’ 
cenfi di tre Sommi Pontefici fuoi Predecefiori , e calpefta- 
te le Divine Leggi . Nedum non contitientur intra limites 
a noflris Antecefìoribus eifdem contraElibus Jìatutos , veruni 
etiam , quod deterius efl , contraria omntno paSionibus , pre- 
pter ardentem avaritiae Jìimulum , legum etiam Divinarum 
manifeflum conttmptum pra/eferunt . Tale è il contravele- 
no da elfo colla fua Bolla apporto al grave morbo, e 
mortifero veleno : tam gravi morbo , pefìiftioque vtneno fa- 
lutari antidoto non mederi : e perchè colla perfetta orter- 
vanza delle furriferite condizioni ognuno fi prevalga di 
quello antidoto , dichiara ufuraio ogni contratto di cenfo , 
che farà fatto in avvenire in altra dalla preferitta for- 
ma : contrablus fub alia forma pojl haec celebrando s foeneva 
titits judicamus . ■* 
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CAPITOLO XXI. 

Del Ccnfo perforiate . 

* 

I L cenfo perfonale , e fpecialmente il redimevole pei* 
l’ una , e per 1’ altra parte de’ contraenti , della cui 
giudizia , ed onedà imprendiamo qui a trattare , è quel 
cenl'o che fi fonda fopra la (leda perfona * la quale obbli- 
ga le , o i tuoi eredi a pagare una certa perilìone dall’ in- 
dudria * fatica , o fuoi beni i fe ne ha ; è quel confo in- 
fomma, il cui prezzo non eguaglia il cumulo delle pen- 
doni da fodisfarfi , tolto ogn" altro titolo di lucro celiarne, 
di danno ertieraente, di pericolo , e d’ ogn altra ragione. 

Se la moitiplicità de’ Teologi, e de’ Canonici di gran 
vaglia ; fra' quali s’ annovera S. Antonino II. Part. ut. 1 . 
capi VI 1 L e del fuo parere conteda egli edere quaG tutti 
i Teologi del fuo tempo, & fere cmnes , avellerò credito 
nell’ idea de’ Teologi ingegnofi de’ noftri tempi. Se quelli 
ingegnolì Teologi de’ nodri tempi profelfadero il dovuto 
odequio alle Bolle Potìtificié, la gran lite del cerilo per- 
fonale nel modo fopraddetto , a quell’ ora farebbe finita , 
nè vi farebbe bifogno di nuovi argomenti per condannar- 
lo , e profcriverlo . Ed in fatti Benedetto XIV.- nella fua 
dottiffima Opera de Synodo Db. VII. cap. XLVIII. num. 5. 
dopo d’ avere riportati gli argomenti contro il cenfo perfona- 
le, all’ufo fuo fapientitfìmo così feri ve : Ma è fuperfluo il 
ptrftguitare / e I' incalzare t»n nuovi argomenti il cenfo per- 
foriate , che già condannò , e proferire Si Pio Vi nella loda- 
ta Cejìituzione Cum onus , in cui fra le altri r condizioni ri - 
ahiede quefla per /’ oneflà del cenfo , che f fondi fu d' una 
eofa fruttifera , non di qualftfta forta , ma immobile , certa ,' 
a nominatamente difegnata 4 

Il P. Lefiio feguitito da altri Teologi polteriori del 
fuo partito , e fpecialriiertte da Monlìgnore Liguori Trat- 
tato del Cenfo num. 197. dice che la Bolla di S. Pio V# 
- Lib. 
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tib. 11 . espi XXII. num. 99. non è fiata ricevuta in Fian- 
dra. Lo Itefìb credo, die’ egli, della Francia, e Germania. 
Aggiungo che efla non ha vigore neppure nel Regno di 
Sicilia ; e il Liguori foggiunge che neppure in Roma a 
detta del Tournely è (lata ricevuta ; anzi , foggiunge il 
Liguori , che dove è fiata ricevuta , è fentenza comune 
che non obblighi j Bella autorità del Papa ! Dove mai 
porta un’ impegno di partito ! E a quale effetto diede 
Crillo al Papa la poteflà di feiogliete , e legare le anime 
de’ fedeli , fe i fuoi precettivi comandi , 0 non obbligano 
in cofcienza < come della prefata Bolla penfà con altri 
Teologi il Roncaglia Reg. II. in prax . , o non fono rice- 
vuti neooure ia Roma a detta del Liguori , per fentimen- 
to del Continuatore del Tournely la Bolla di S. Pio V. fu 
ricevuta < Una Bolla , che fpiega , e dichiara il gius Na- 
turale , e Divino , fatta a fine di rimuovere i fedeli dalle 
ufure i dalle frodi , dagl’ inganni * da’ pericoli , dagli 
fcandali ,• da’ precipizi , dovrà dipendere dall’ arbitrio degli 
uomini il riceverla , o non riceverla ì Che la Bolla fia fia- 
ta fatta dà Sj Pio a quello fine $ c che ella dichiari ciJ» 
che è di legge Naturale , e Divina , lo manifellano aper- 
tamente le parole medefime della flelfa Coflituzione . Cuna 
0 nus A poflòltcae fervitutis obtuntts , cognoverintus innumeroa 
ttlebratos fuiffe , & hi diem celebrar i cenfuum contra&us , 
qui nedurri continente intra li mi tee a nojìris antecefforibus 
tjfdtm eontraElibus flatutos , verum etiam , quod deterius efl , 
contrari is omnino paSlionibur , propter ardentem avariti a» Jìi- 
tnulum , legum etiam Divinarum contemptum prae/eferunt , 
nm potuimus animammo prout tenemur , / aiuti confu lentes . . . 
tam gravi morbo , peflifiroque veneno falutari antidoto non 
mederi . Ed in fatti , qual’ era la corttroverfia , che innanzi 
Martino V. Calliflo III. e S. Pio V. verteva fra’ Teo- 
logi , cofa difputavano ì Non altro fe non fe follerò , o 
no ufurai tali cenft, attefo là Legge Naturale , e Divina 
cofa definirono i Sommi Pontefici ? Per fcampare il pec- 
cato d’ ufura flabilirono , oltre alle altre condizioni , per 
primo, che i «enfi fi creafi'ero , e fi flabililfero fu d’ uo 

foo- 
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fondo fruttifero , ed immobile , e non in altro modo : fla-. 
tuimus cenfum , feu annuum reditum creati , conflituive nulla 
modo poffe , nifi in re immobili , aut quae prò immobili ha- 
beatur de fui natura fruttifera. Quindi dopo narrate le al- 
tre condizioni , che il Santo Papa vuole ehe fi oflervino , 
dice y e folennemente dichiara y che ogni contratto che 
fi farà in avvenire in altro modo dal prefcritto da elfo 
nella fua Coftituzione , farà uluraio : cantrattufque fub ali* 
forma pofl haec celebrando s foeneratitios judicamus . 

Quella loia ultima , e perentoria fentenza , proferita 
dalla Cattedra di S. Pietro da S. Pio V. e munita dall* 
intervento d’ altri tre Papi Arftecefiòri fuoi dovrebbe fare 
ammutire quei pochi moderni Dottori , che per fecondare 
la corrente degli uomini ingordi , ed avari , non fi arrof- 
fifeono di foflenere con vani , ed mutili commenti , che 
la Bolla di S. Pio V. non è coll’ ufo ricevuta : quei Dot- 
tori io dico , che e per la fantità dello flato , c per 1’ e- 
minenza del grado dovrebbero intatte y ed illcfe cuflodire, 
c difendere le Pontificie Coflituzioni . 

Non è però che non vi fieno y e molti , ed infi- 
gtn i e dotti Teologi , che tentano diverfa mente . SI 
afcolti fra gli altri il P. Paolo Comitolo Teologo Gefui- 
ta i il quale lib. III. Refptnf. rmral. quae fi. XXVII. pro- 
pone quella queflione.,, Se la Bolla di S. Pio V. riguar* 
„ do a’ cenfi obblighi tutti indHlintamente , e in tatti i 
„ luoghi ì E rifponde così : Chi mai può giudicare ehe 
,, tutte le Provincie dell’ Impero Crifliano non fieno ob- 
„ bligate a quefla legge ? Io a dire il vero , non ho dub- 
„ bio alcuno che la predetta Coflituzione non abbia vigo- 
,, re in tutte le Provincie, e in tutti i regni ; lo che 
„ non ofeuramente fi deduce da quelle parole delia mede- 
,, lima Bolla Vogliamo ec. volumus autem &c. s’ aggiuo-r 
„ ge a tutto ciò quella fodilfima ragione. Il Pontefice ha 
,, potuto per mezzo d’ una legge necefiaria rimediare ai 
,, cenfi dannofi , e mortiferi , ha dovuto , ha voluto : ha 
,, dovuto, ha potuto, ha voluto rimediarvi in tutti i luo-- 
„ ghi . Per lo che fu aeeeflario che quella legge foffe uni- 

» ver- 
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„ vcrfale : altrimenti il Romano Pontefide non avrebbe 
„ malto prudentemente proveduto alla Tua falvezza , e a 
„ quella di tutte le Nazioni Criitiane ; non avendo tolto 
,, quel male da tutte le provincie del Mondo Crifiiano , 
,, che togliere poteva, e doveva con una giufia cofiitu- 
„ zione . Così il dotto Geluita „ . 

Ma con tutto quello gran vero la Rolla di S. 
però in molti luoghi non è accettata : Balla non eli *fn 
recepì a t Ma perchè? Qual’ è la ragione ( che vi deve ef- 
lerc ) per cui da alcune Provincie non è fiata accettata ? 
Forfè perchè non è fiata in elfe promulgata ? Que'la ra- 
gione non vale : perché è dóttrhà collante della Chicfa , 
che quando una Bolla è fiata fatta per tutti univerfalmen- 
te, e che ella confitte nel diffinird, e rifolvere punti atte- 
nenti alla Fede , ed a’ Coftumi , la di lei accettazione non 
dipende nè da qaefia , nè da altra Provincia. Finghiamo 
con tutto cib che efia debba dipendere dal conienfo della 
Provincia. Qual Provincia,' che Regno olfervata la forma 
legale iftituì F efame , fc fi dovea , o no ricever? la 
Bolla di S* Pio ? Nè in Fiandra , nè in Francia , nè in 
Germania, nè in Sicilia, né in Roma fi formb giammai 
quello congrefiò per tale efame* E perchè dunque non è 
accettata? Perchè ( ecco la ragione potilfima ) alcuni Teo- 
logi vedendo che la maggior parte del popolo fegùitava , 
come prima della Baila , a fare cenfi perfonali , cenfi fit- 
tizi , Cambi fecchi , contratti de’ tre contratti , prefi da ze- 
lo di prefervargli immuni , ed efenti dal graviflìmo peccata 
dell’ufura, incominciarono a fetivere: la Bolla di S. Pio V. 
contro de’ cenfi non ì ricevuta in pratica la Bolla dello fbf- 
fo S» Pontefice contro de’ cambi , non è ricevuta in p etica : 
la Bolla di Siilo V* contro il contratto de’ tre contratti , 
non è ricevuta in pratica , Gli altri Cafifii volgari correndo 
dietro a’ primi nel modo appunto che fanno le pecore , 
alla maniera che hanno fatto i moderni in ordine al cen- 
fo perfonale , i quali a chius’ occhi hanno premuto le ve- 
fligia del P. Leflìo , continuarono a fcrivere ; Bali am non 
*j)e u/u receptam « 

So 
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Se dunque è così , fe perchè dalla maggior parte de- 
gli uomini non è ofiervata la Bolla sì di S. Pio V. come 
di Siilo V. colle altre Aportoliche Cofìituzioni , fi può di- 
re con franchezza , che non è in pratica ricevuta ; lo ftef- 
fo fi potrà dire del Decalogo , e dell’ Evangelio ; perché 
dalla maggior parte degli uomini non è in pratica oiferva- 
to ; dunque non e/l ufu reception . Ed ia fatti è alfioma 
pmhabilillico , che la fieffa divina Legge melfa in contro- 
versa , e a cagione delle deputazioni divenuta dubbia, non 
è fufficien temente promulgata, e di confeguenza non obbli- 
ga i fedeli all* olfervanza . 

In tali circollanze , ed ambiguità di cofe y come fi do- 
vranno adunque diportare i Confeflòri ? 

Prego il mio cortefe lettore a ferrarli I’ orecchie par 
non alcoltare che che irtfegnano alcuni pochi Teologi , 
e a’ Confelfori fuggerifcono , fpecialmente il Roncaglia 
nella fua pratica fu tal materia , per aprirgli a fentire il 
configlio di quei molti , che appoggiati lòlla gravità della 
materia T fatta prima dil'cutere, difcufTa di poi da più dot- 
ti uomini di quel temoo , da tre Romani Pontefici i e fi- 
nalmente dopo le (lede diligenze , cot dipiù delle ferventi 
preghiere indirizzate a Dio , colla pienezza della Poteftà 
Apoflolica , dichiarò folennemente Si Pio V. i e proftrilfe 
come ufuraio ogni cenfo , che non farà fatto in avvenire a 
tenore , e norma della fua Bolla , fra’ quali mi giova di 
riportare qui la fana dottrina del P. Comitolo della Com- 
pagnia di Gesù cit. L'tb. III. quaejl. X XVII. num. 5. , che 
cosi fcrive : Quaerent enim arbitri facrarum confefsiouum ; 
Quid igitur noùis cum iis agendum erit , . . qui ex cenfibui , qui 
ad prefcriptam rationem Conflitutienis non funt faBi , nec cele - 
brantur , fruflus percipiunt ? Quid itera cum Dominis Pro- 
vinciarum ? Ego id agerem ; Dominos Provinciarum , nifi vel- 
lent accipere Piam Con/litutionem , non abfolverem. Catte- 
r ir, fi quid pofl auditam legemPii V., per fraudem , ac do- 
luta contrahendo cenfui commiferint , pronuntiarem inatte effe 
quidquid feeerunt : eontraclum fuiffe nullum , ac proptirea 
nullum iif ius fuiffe percipiendarum pcnfionum : ita ntcejfariae 
rL rc- 
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rejìitutioni effe oùnoxioi: Felice la Teologia Criftiana , fe 
in tal guifa fi diportaflera gli uomini dotti * e i fagri Con- 
feflori . Altri collùmi fi vedrebbero s Piti Tanta farebbe 
la difeiplina . 

CAPITOLÒ XXII. 

Si difciolgono alcuni dubbi per rapporto 
a' Cenfi * 

!• O I domanda fe ila contrariò alta iegg'e naturale il pat- 
to con cui s’ obbliga il venditore del Cenfo a ri- 
fquoterlo a beneplacito del compratore ; 

Il P. Roncaglia alla regola in pratica del Tuo Tratta- 
to de’ Cambi , dice che febbené vi fia in ciò un grati fo- 
fpetto d’ ufura , ad ogni modo fe fotta 1’ ombra del cen- 
fo non vi fi nafeonde il mutuo palliato , non è improba- 
bile che un tal patto fi polla foftenere per ciò che riguar- 
da il gius naturale . Monfignore LigUOri nel Trattato de’ 
Cenfi al num. 199» per queìlò riguarda la probabilità fi uni- 
forma ai Roncaglia citando all’ ufo fuo tanti Dottori peri’ 
una ^ è per 1’ altra fentenza , cioè tre ; benché poi dica , 
che 1’ opiaione che un tal patto non fia lecito fi dee fenza 
dubbiò configliare , mentre , die’ egli , tutti poi convengo- 
no che in tal contratto v’ è pericolo almeno d' intenzione 
u furai a . 

Domenico Setò Li è. VI. quaefl. 5. art. 5. ranci . i. Lo- 
dovico Lopez Lib. 1. de connati, cap. 57. Silvio 2. 2. quaeft. 
LXXVIII. art. 6 . qudejl. 1 1. I Salmaticenfi frati. XIV. cap. 
IV. punti. 2. §. 3. num 4®. Trullenco , Saloniò , Villalo- 
bos , Aragonio, Covammo, Carlo Bdluart Di/. V. art. 

ed altri Teologi in maggior numero foftengono che 
un tal patto fià illecito per legge di natura . E lo provano 
con un’ evidente parità. Siccome j dicono elfi , ogni qual- 
volta fi dà denaro t o altra ròba cònfumevole , con patto 
thè fi reftittiifcà altrettanto t efigendofi di più l’ intcrefie t 
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fi commette il peccato d’ ufura ; cosi appunto avviene nel 
cafo prefente , in cui fi compra un confo per mille feudi , 
e fi efigono d f intereffe 50. 1’ anno , e ia capo a tre o fei 
anni fi codringe il venditore a redimerlo , fenza computarli 
in capitale gli annui interclfi . E che cofa di più fi ricerca 
per un vero e reale mutuo ? Norf così avviene dove ri- 
manga la facoltà di redimerlo al folo venditore . Tale fa- 
coltà Don toglie la ragione d’ una vera compra , e vendi- 
ta , perchè iì venditore può non redimere giammai il c«n- 
fo , e per fua parte non vi può effe re , nè fi può temere 
la ragione del mutuo . Perlochè il compratore compra ve- 
ramente , e realmente , quando non può repetere il prez- 
zo sborfaro . 

II. .Si domanda , fe fi poflfa obbligare il venditore ad e- 
ffingnere il cenfo con quella fieffa qualità di monete con 
cui fn compraro ? 

Si rilponde , che quando il pericolo dell’ accrefci men- 
to , o decremento delle monete f'a per 1’ una , e per 1’ al- 
tra parte eguale , è lecito un tal patto , divenendo in tal 
cafo un contratto di forte : e come fu utile al venditore 
la tal moneta , o pel trafporto , o pel traffico , così potrà 
cfferc utile al compratore per i fuoi negozi . 

III. St domanda fe fi poffa accrefcere , ed aumentare il 
cenfo colle penfioni non ancora pagate ? 

S. Pio V. per rimuovere da’ fedeli le frodi , e gl’ ingan- 
ni , e togliere da efiì ogn* ingiufìizia , vietò che le penfio- 
ni decorfe , e non pagate andaffero in aumento del cenfo ; 
non effendo cofa giuda che redi chi ha fatto il cenfo aggra- 
vato con nuovi cenfi , e fi riduca alla miferia : Quoti t'tbi 
non vis alteri ne feceris . E perciò ordinò colla fua Coditu- 
zione, inerendo alle' leggi di Martino V.e di Callido III. 
che non fi faceffero nuovi cenfi, fenza nuovo sborfo di de- 
naro . Ben. 23. q. 4. ntim. 39. 

IV. Si domanda fe fia lecito quel cenfo , in cui oltre 
alla parte affegnata , fi fottopcmgono al cenfo medefimo 
altri fondi più ampli , ed edefi , mobili , perfone ec. 

Si rifponde, che S. Pio V. inerendo al Divino Pre- 

cet- 
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tetto, il quale ordina l’aflenerfi non folo da! male, ma da 
opti ombra eziandio di male , per togliere ogni pericolo d’ 
ufure , e di frodi , comanda efprettamcnte , che fi determi- 
ni fui contratto , co’ fuoi confini , quella parte di fondo, 
che fi vuoie fottoporre al cenfo , & quat nominatìm cer~ 
tis fini bus dtfignata fit . E non fenza ragione , perchè ol- 
tre a non pochi litigi , che fi potrebbero fufcitare , fe noa 
fi determinaffe il fondo co’ fuoi confini , venendo a perire 
o in parte , o in tutto , comecché o in tutro , o in parte 
fi ellingue il cenfo ; cosi le il luogo folle indeterminato , 
ne Tetterebbe troppo aggravato il venditore , nè vi farebbe 
1’ equità , e la giuilizia , cofe cflfenziali in ogni contratto . 
Nè vale la parità dell’ Enfiteufi, che adducono i contrari, 
giuda 1 ’ attìoma : nifi res pereat tota , non liberatur Emphi - 
ttuta . Non vale , ditti , perchè nell’ Enfiteufi oltre alla 
poca pendone , che fi paga al proprietario , fi paga una tal 
pendone , non a proporzione del frutto , come nel «enfo , 
ma in tettimonio del diretto dominio . 

Ma per fieurezza del fondo foggettato al cenfo noa vi 
fi fottituifeono nella fcrittura tutti i beni del venditore , c 
le azioni prefenti, e future l Come adunque fe penice il 
fondo fi» cui fi è fatto il cenfo , può perire il cenfo me- 
defiino ? Eppure è così per comune ferimento di tutti i 
Teologi , eccettuati i Salmaticefi tra SI. XIV. cap. IV. puri. 
6 . §. 4. i quali lottengono diverfamente per rifpetto al gius 
naturale . E la ragione che elfi ne adducono è perchè in 
Spagna fi pratica diverfamente. . La falliti della cui opinio- 
ne è riaonofeiuta , e riprovata per fino dal Leflìo , dal Va- 
lenza , Toleto , Rebello , Molina , ed altri . Le precau- 
zioni , e le ipoteche , che fi fogliano apporre nello {fru- 
mento , ad altro non fervono , fe non fe alla fieurezza del 
fondo da ogni gravame d’ ogni altro cenfo anteriore , o fe 
fotte foggetto al fedecommelfo , o gravato da altro debito. 
In tal cafo dovrebbe fupplire il venditore cogli altri fuoi 
beni . Ma non mai s’ intende la claufula obligatio omnium 
bonorum , che fe la cafa fu cui è fondato il cenfo s’ ab- 
brucia , fe il campo vien portato via dall’ acque , debba il 
venditore pagare la pendone cogli altri fuoi beni . 
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V, Si domanda fe il contratto di dare a godere fia leci- 
to ? Quelto contratto fi forma così : Pietro dà a Paolo la 
fua cala , o il fuo campo , e Paolo sborfa a Pietro tantq 
denaro, quanto importa la caia , o il campo ; e così pat- 
teggiano fra di loro: Tu ferviti del mio denaro , ed io 
delia tua caia mi fervirò, o del tuo campo , e quando ri- 
vorrò il mio denaro , e tu la tua cala , faremo padroni , 
ovvero per cinque , o dieci anni tu goderai il denaro , e<| 

10 la tua cafa . 

Ij P. Diana Tom, VI. traEl, III, re/ol, dice che 
quello contratto di dare a godere , è frequentjlfimo in Ita- 
lia , e così con afiri pochi moderni fodiene , che fi 
polla coonellare fotto 1’ ombra di vendita , e di compra 
col patto della rivendita , e ricompra . Ma a dire il vero 
è un’ aperta giravolta , é una mafehera del mutuo , o vo- 
gliane dire dell’ jmpretfito . E ( lecito , noa y’ ha dubbio , 

11 contratto di vendita col patto della ricompra , ma in fa- 
vore del venditore ; laddove un tal patto in favore del 
compratore è ferri pre ufuraio , come altrove dicemmo. Ol- 
tre a che per 1’ onedà del contratto di vendita , e di com- 
pra vi fi richiede necelfariamente che chi vende abbia vo- 
lontà di vendere davvero , e chi compra voglia veramente 
p realmente comprare, E dov’ è nel contrattq di dare a go- 
dere la lineerà volontà di vendere, e di comprare? La vo- 
lontà è piuttofto diretta ad impredare con frqtto il fuo de- 
naro , e col pretedo che il campo , o la cafa è fruttifera a 
coonedare l' ufuraio intcrede. Nè ridurre fi può un tal con- 
tratto , come fanno alcuni , al contratto innominato , che 
propriamente chiamano godere 4 godere . Imperciocché 
ogni qual volta chi sborfa il danaro fi riferva il diritto di 
ripeterlo , fa un contratto puro e femplice impresto. E 
jn conleguen/a fe dox> ricolto il frutto da non computar- 
li in forte, efige il caudale impredato, commette uq pec- 
cato d' ufur* , Onde fi conchiude che un tal contrattq è 
ufuraio , nè la pratica , o corruttela , benché qnjverfale , 
può giammai ripurgarlo dall’ufura. Ed in latti g'ijlelfi fuoi 
fUiemori Medina , Corrado , e Covarruvia inlegnano che uq 
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(al patto non fi dee in modo alcuno permettere nella Cri- 
ftiana Repubblica . 

VI. Si domanda fe ila lecito il cenfo vitalizio, che con- 
fi (le nel dare ad uno v. g. ioo, feudi con patto che lino a 
che vive gli fia dato 6. o 8. per anno. E lì rifponde che 
toltene le frodi , e gl' inganni , fi può fare lecitamente . 

CAPITOLO XXIII. 

* . t i 

De ’ Contratti 4' AJftcurazione , Compoftzione , 
Pegno , e Ipoteca. 

I L contratto d ’ jfjftcur avori t non è altro , fe non fe una 
convenzione fra due , o più pedone , in cui una di 
quelle , o più , prende a ftio pelò per qualche giudo prez- 
zo il pericolo d’ una eofa , obbligandofi a pagarla le fi per- 
de . Quella ficurtà ordinariamente fi fa nel trafporto o del 
denaro , o di mercanzie, o di navi , che debbono pattare 
per viaggi pericolofi . Tutti i Teologi convengono che un 
tal contratto fi rende lecito coll’ offervanza di quattro con- 
dizioni . La prima è che il prezzo per tale ficurtà fia giu- 
fto , a norma della confuctudine della piazza , e delle leg- 
gi , le quali a proporzione del maggiore , o minore perico- 
lo 1’ accrescono, o diminuifeono . La feconda che i pericoli 
fieno veri , e non chimerici , e finti sì per f una , come 
per 1’ altra parte ; dimanierachè 1’ efito dell’ affare fia e- 
gualmente incerto. Onde non può 1’ afficuratore prender 
denaro per la ficurtà , quando fa $he la nave è già arriva- 
ta in porto , o che na pafTati i maggiori pericoli , Nè l' 
altro può chiedere ficurtà quando la , o ha forti conget- 
ture che la nave è già perita , o è in grave pericolo d’ im- 
minentemente perire : e diverfamente facendo , fono obbli- 
gati alla reftituzione . La terza condizione è , che la co- 
la , che fi afiìcura veramente e realmente elida . La quarta 
è che 1’ allìcuratore abbia di fuo , e in bonis 1' equivalente 
della mercanzia , che afliìcura . 

Nè 
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Nè alla giuftizia , ed oneftà di tale contratto offa in 
modo alcuno jl capo Naviganti , in cui fi dichiara ufuraio 
da Gregorio IX. 1* afficuratore , che è infieme 1’ impreca- 
tore , le pel pericolo , che prende fepra di fe , efige 
un qualche intereffe oltre alia forte . Nel noftro calo noa 
vi- è alcun pericolo d‘ ufura , nè v’ è legge alcuna , che 
Io proibisca ; e per 1 ’ altra parte un tal contratto è molto 
utile , e necelfario alla negoziazione , ed. alla Repubblica . 

li Contratto di compofizione o fia tran/azione è una 
convenzione onerofa , per cui fi compongono le differenze 
incerte e dubbie fra due o più litiganti , Tale corapofizio- 
ne, quando fia legittimamente ftabilita', ha lo fteffo vigore 
che la ientenza del Giudice , E Dio yolcfie che un tal 
«contratto fi fatelfe frequentemente fra gli uomini : in tal 
guifa non fi voterebbero le proprie, per riempiere di de- 
naro le altrui borie , oltre a tasti altri inconvenienti , e 
pregiudizi . 

La Pagherìa , Mallevadorìa , o fia Fideiufsione è uà 
contratto , per cui uno s' impegna di pagare in mancanza 
dei debitore principale , quel tanto per cui è fiato davan- 
ti . Quefii debbono avere la libera amminifirazione de’ be- 
ni loro infiememenre , e la padronanza . Per lo che vengo- 
no efclufi i poveri , i pupilli , i figliuoli di famiglia, le 
donne , « i religiofi . Nè pofTono prendere quell’ impegno 
di Itare pagatori , fenza incorrere in grave peccato colo- 
ro , che fono certi di non potere pagare il debito in man- 
canza di chi 1 ’ ha contratto , imperciocehè ingannano in- 
giufiamenw il creditore , offerendogli una falla ficurezza , 
c dandogli occalìone di pericolo , e di danno. 

Si domanda fe per la pagheria fia lecito efigere prez- 
zo dal debitore ? 

Mi pare troppo franca la rifpofia di Monfìg. Liguori 
nel Trattato de’ Contratti §. XI. n. 292 . ove dice , che è 
fempre lecito efigere il prezzo per la pagheria , o fia mal- 
levadorìa , benché non vi fia alcun pericolo , come dico- 
no comunemente i Dottori contro alcuni pochi . E' vero 
che molti fono i Dottori , i quali lòfiengono cfier lecito 1’ 



i 



Digitized by Google 




VENTITREESIMO . a 4 r 

efigere prezzo per la mallevadoria , ma a proporzione del- 
la quantità del debito , e del pericolo. Ma dove non c pe- 
ricolo veruno , nè vi può etterc inquietudine , dillurbo, o 
difpendio, come vi è il giuflo titolo di elìgerne il prezzo? 
Dov’ è il pelò , che fra degno di ricompenfa l V Antoi- 
ne cap. X. de' Contr. quaeji. III. , il Vattolo Lib. II. cap. 
XV. de Itift. num. 5 . ed altri , i quali hanno ferino di fre- 
feo , s’ attengono al parere di quei pochi Dottori , che di- 
ce il Liguori , cioè , che dove non v’ è pericolo alcuno , 
non fi può efigere cofa alcuna degna di prezzo . 

Il P e tino , e l ’ Ipoteca febbene non rade volte fi pren- 
dano per la fletta cofa , ad ogni modo diverfificano fra di 
loro ; mentre il pegno confifte nel dare una cofa mobile , 
là dove f ipoteca è un corpo {labile , che fi dà per Acutez- 
za del debito , Per 1’ ipoteca balla per obbligare la fola 
convenzione , fenza la confegna della cofa ipotecata. Non 
così nel pegno , il quale deve confegnarfi al creditore . 

L’ ipoteca altra chiamali generale , per cui s’ obbligano 
tutti i ben» , così prefenti , come futuri ; ed altra dicefi 
particolare , per cui s’ obbliga una fola cosa v. g. un cam- 
po , una cafa ec. la qual cofa in qualunque mano che pal- 
li reità fempre ipotecata , Si divide parimente 1’ ipoteca in 
tacita, ed efpretfa. L‘ efpreffa fi celebra colla fcambievol» 
convenzione delle parti contrattanti , e coll* autorità del 
Giudice . La tacita è quando per difpofizione della legge 
tollo fatto il contratto ne viene di confeguenza l’ obbliga- 
zione de’ beni dell’ uno dei contraenti a favore dell’ altro . 

Per quella tacita ipoteca la moglie ha diritto fu’ beni 
del marito ; il marito lulla dote della moglie ; il fifeo fu’ 
beni del debitore ; i pupilli , ed i minori d’ età fu’ beni 
de’ Tutori , e Curatori per la legittima cura edamminirtra- 
zione ; i figli fu’ beni de’ genitori , per quello riguarda 1 * 
amminiltrazione delle facoltà avventizie , o quafi avventi- 
zie ; i proprietarj fu’ beni dati in allogazione , o a colti- 
varli per tanto tempo , per riceverne il canone . 

Si domanda quali fieno , e quante le obbligazioni an- 
nette a chi dà , e a chi riceve il pegno , e l’ ipoteca . 

Q. Si 
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Si rifponde che per parte del dante , o fi* debitore 
fono tre. La prima è che non è lecito dare la (iella cola 
in pegno , o ipotecarla a più pcrl’one , qualora non folle 
malevole a pagare tutti i debiti. La feconda è , che il de- 
bitore è tenuto a rifare tutte le fpefe al creditore per la 
manutenenza , e confermazione del pegno ; nè pub ripete- 
re il pegno fin tanto che non 1* abbia del tutto buonificato 
a tenore della legge 6. Cori, de diflraft. pignerat. 3. La 
terza è , che non è permeilo il vendere la cola ipotecata , 
lenza prima averne fatto intefo il compratore ; cioè, deve 
avvertirli che fulla cola , che vuole vendergli vi è 1* ipo- 
teca ; altrimenti lo ingannerebbe , penfando di comprare 
libero , quando non è così , e reftando ingiuftamente aggra- 
vato a dover pagare i debiti anteriori . 

Per parte poi di chi riceve il pegno, o fia del credi- 
tore , per comune fentimento le fue obbligazioni fono le 
i'eguenti . Per primo è obbligato a tenere cura del pegno, 
perchè non peri Ica , o divenga d’inferiore condizione; on- 
de le per fua colpa anche leggiera , non però leggieriflì- 
ma, perilce , o diviene di minor prezzo, è obbligato a 
rifare il danno } giufla la Legge 1 ff. de pignora r, aEi. 
Può pe.ò lo Hello pegno , o ipoteca obbligarlo ad un al- 
tro , ma per la ileffa lòmma , e nulla di più. Non può 
per ìecondo prevalerli dell’ ufo del pegno , fenza il con- 
t'enfo del debitore, altrimenti dicè la legge 56. ff, de fur~ 
tir farebbe tenuto al rifacimento del danno, le non fi 
alalie a favore del debitore , perchè non divenire di peg- 
giore condizione. E qui mi lembra arbitraria l’intenzione 
implicita del debitore, di prevalerti il creditore dell’ tifo 
del pegno prefuppolla dal Liguori fulla autorità del P. Vi- 
va , quando non fia di danno del padrone v. g. un libro . 
Imperciocché anzi il danno fi deve Tempre fupporre, per- 
chè coll’ ufo , anche un libro fi confuma , e diviene ogni 
giorno di pregio inferiore , e di minore valuta . 

Che le poi il debitore non concede l’ ufo al credito- 
re , il valore d’ un tal* ufo fi deve computare in forte , 
altrimenti fi commetterebbe il peccato d’ aiura , mentre 
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per la fola concetta dilazione del pagamento , fi ricevereb- 
be una qualche cola , oltre al capitale , per effere 1’ ufo 
del pegno degno di prezzo, il cui frutto è di fola atte- 
nenza del padrone , fia qualfifia , e in qualfivogiia modo , 
tutto il frutto fi deve computare in forte , detratte le fpe- 
fe, e le fatiche. Per ultimo il creditore è obbligato a re- ' 
ftituire al debitore il pegno tofto che quelli ha faldato 
il fuo conto . 

Si dimanda fe la roba ad altri imprecata per ufo , o 
in mano altrui depofitata, o data in pegno fi debba pre- 
ferire alla propria , fe non fi può falvare l’ una , e l’ altra 
v. g. in un pericolo d’ incendio , di naufragio ! ec. 

Si rifponde brevemente, che fe la propria è piò pre- 
ziofa dell’altrui roba data ad ufo, depofitata, 0 impe- 
gnata ; in tal cafo vuole l’equità che la propria fi preferi- 
fca all’ altrui . Se poi era data ad ufo , il parere di molti 
Teologi è, che il Padrone fia reintegrato del fofferto dan- 
no ; lo che è non foto conforme alla legge 5. ff. comma- 
itti , ma è anche uniforme gli' equità , là quale efige ch« 
chi gode il comodo , foffra anche 1’ incomodo . 

Ma fe 1 ’ altrui roba era più preziofa della propria 
vuole la giufiizia, che l’altrui fi preferita alla propria 
Se egualmente preziofa la propria può preferirli all'altrui * 
purché fi ritenga per foto comodo del padrone ; Ma diver- 
famente , fe folto in comodo di chi 1’ ha nelle mani . 

CAPITOLO XXIV, 

Deir Enfi t tufi , 0 fia Livello , Feudo , Como- 
dato , Precario , e Depofito , 

L ’ Enfitenfi , o fia livello è un contratto , per cui il Pa- 
drone v. g. d’ un campo, vigna, olivete ritenendo 
per le il dominio diretto, dà ad un altro per lungo tem- 
po , ed anche per iempre la padronanza dell’ utile che 
* e ncava , col peto di pagarli un tanto l’anno, 0 in frut- 
ti , 0 m contanti . Q 2 Seb. 
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Sebbene 1’ ailivellagionc femhri una cofa ficfia cbe 1’ 
alloga gione, ad ogni modo fi differenzia, e fpecialmenter 
in quello che P ailivellagionc fi cofiituilce foltanto tu’ be- 
ni immobili , e per lungo tempo ; laddove 1’ allogagionc 
fi può fondare fu beni mobili , e per breve tempo . Il 
tempo nell’ allivcllagioni non deve edere meno di dieci 
anni ; nè fi fogliono oltrepafiare i novantanove : benché , 
come dicemmo , nulla impedifee che fieno perpetui . II Li- 
vellario che acquilìa la vera padronanza full’ utile che ap- 
porta il Livello , può ad altri allivellarlo , avendone però 
prima fatto .intelò il padrone principale . 

Le obbligazioni che al Livellario fi addoffano fono , 
t. che annualmente paghi il preferitto canone : altrimenti 
fe dentro al termine di due anni per i Beni Ecclefiafiìci , 
c tre per i Laicali non paga la pattuita penfione, perde 
tolto il livello con tutte le fpefe , e miglioramenti fatti , 
lebbene non avvertito z. che renda la cofa allivellata piò 
fruttifera , o procuri almeno di mantenerla nello fiatò in 
cui la riceve; eflendo quello il primo ifiituto dell’enfiteufi. 

Quando il Livellario vorrà vendere, alienare, dona- 
re , o permutare il dritta utile che ha fui Livello co’ 
fatti miglioramenti , fattone prima intefo il diretto padro- 
ne , chi lo prende dovrà pagare al detto Padrone del fon- 
do il Laudemio per 1’ invelTitura. Quello Laudemio fuole 
efiere la cinquantefima parte del prezzo della cofa vendu- 
ta : però dove fi paga più , c dove meno fecondo le varie 
confuetudini de’ paeii . A tale laudemio però non è tenu- 
to l’erede necellario, che fuccede , come il figliuolo al 
Padre, neppure quando, in mancanza d’altri beni, il Pa- 
dre lo dà in dote alla figliuola , o i fratelli fe io divido- 
no fra di loro. 

Il Feudo è quafi una cofa fimile all’enfiteufi, perchè 
nell’ uno , e nell’altro fi trasferisce il dominio utile. Sì 
differenziano foltanto in quefio , che il livellario paga al 
padrone del fondo 1* annua penfione ; laddove il feudata- 
rio, o Ila vaffallo non è obbligato al fuo principale , fe 
r.or. le a predargli ì’oifequiq pedonale di difefa, d'aiuto, 

di 
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di fedeltà, per mancania di cui pub perdere il feudo. Ne’ 
feudi , come ne’ livelli per legge comune non fuccedono 
le femmine , ma i foli mafchi , ed i parenti per parte di 
padre , e non di madre . Così i Religiofi , come gli Ec- 
clefiallici fono incapaci di fucceffione, fe pure non fodero 
anneffi o alla dignità, o al Monafìero. 

II Cumulato, e il Precario fon quali Io Aedo : mentre 
1’ uno , e 1’ altro li diffinifce per una liberale concellìone 
dell’ ufo d’ una qualche cofa , che coll’ ufo noti li confu- 
ma , ma fi rende la Aedi» dopo un certo determinato tem- 
po , nel Comodato ; 0 a piacimento del concedente nel 
Precario t lìcchè la diAerenza noa in altro confiAe , fe 
non fe nel tempo , rei comodato prefilfo , e non pel 
precario . Sebbene però anche per qaelto vi deve elfcre 
qualche intervallo dal dare al ritirare ; altrimenti farebba 
un giuoco lanciullefco . 

Il Depofito è un contratto per cui fi affida qualche 
cofa all’ altrui cuffodia , perchè tale , e quale , fia rela di 
poi a richieda del proprio padrone. Comecché la legge 
del depolito è un* legge fevera, così vi fi richiede il con- 
lenfo d’ ambedue le parti ; per 1’ una di darla , e per 1' 
altra di ricevere la cola in dcpofito. Dal che ne avviene 
che non sì torto che una cofa fi depone preflò d’un altro» 
ha legge di depofito ; onde le cofe, che da’fecolari fi de- 
pongono in tempo di guerra , o d’ altro infortunio » nelle 
’cafe de’ Religiofi , come in luogo di ficurezza , non fi 
prendono colla prammatica della legge di depofito, nè col- 
la llelfa legge fi prendono dagli Albergatori , e da’ mari- 
nari in depofito le cofe che veggono introdurli, o fulle 
navi , o nelle proprie cafe , ma vi fi ricerca l’ efpreffò con- 
fenfo de’medefimi , o almeno un qualche indizio non Sab- 
bio , ma certo di prenderle in depofito . 

Le obbligazioni che fi addotta , per comune fentimen- 
to , il depofitario fono 1. E' tenuto a confervare , e cn- 
Aodire il depofito con quella premura , e diligenza con 
cui gli uomini favi fogliono aver cura della propria roba. 
Quindi fe perifee il depofito, 0 diviene di peggiore con- 
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dizione per colpa grave del depofitario, è tenuto al rifacL 
mento del danno, a tenore della legge i. Cod. Depofiti . 
Se poi il depoftto refnlta in vantaggio dell’ uno , e dell* 
altro , come farebbe fe il depofitario foffe rtipendiato , è 
tenuto per colpa anche leggiera a rifarcire il danno . Dal 
che ne avviene che i farti , i mugnai ,• i cocchieri , gli 
albergatori , ed altri di lìmil fatta , come fon tenuti per 
ofizio utile a fe , e ad altri ; cosi fon tenuti a confervare , 
e cutlodire il depofito per un virtuale, ed implicito con- 
tratto ; onde fe per colpa anche leggiera perifee , o divie- 
ne di peggiore condizione , fon tenuti al danno. 2. E' 
tenuto il depofitario a non prevalerli , e fervirfì della cofa 
depofitata , lenza il conferito del padrone efprelfo , o taci- 
to, o almeno probabilmente prefunto. Si preftfme il con- 
fenfo per fentenza di molti dottori circa Tufo del denaro, 
quando però lìa flato confegnato fciolto, c non mai in 
Tacchetto chiufo, o lìgi! Iato ; purché però il depofitario lìa 
a portata di reftituirlo ad ogni cenno del fuo padrone . 
3. E' tenuto il depofitario a reflituire il depofito' ad ogni 
richiefta del depofitante , eccettuato in cafo che voleffe pre- 
valerfene iti fuo , o in altrùi danno , v. g. fe un furiofo 
fripeteffe la fpada per uccidere il fuo nemico , a un ladro 
la roba rubata reclamando il padrone ; quando però non 
rie poffa rtfùltare grave danno al depofitario . Ex. gr. fe 
foffe minacciato di morte fe non rimette il depofito, o d’. 
incendio della cafa, o de’ beni ec. E 'qui é da avvertire 
che il depofitario non può rtè efigere , nè ritenerli qualche 
cofa per la confervazione del depofito , quando non avef- 
fe differentemente pattuito col depofitante . 

Il Seguefiro , che è una fpecie di depofito , fi definifeé 
effere un contratto, per cui una cofa che è in controver, 
fia fi depone in cuftodia pfeffo d’ un terzo , per renderle 
dipoi a chi farii giudicata di attinenza . 
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Delle Allogazioni , Affittuari , Promiffioni , 
Donazioni , e Scommejje. 

L ' Allocazione è un contratta , per cui fi dà ad un al- 
tro per un certo determinato tempo l’ ufo , o il frut- 
to d’ una cofa v. g. d’ una cafa , d’ un campo , d’ una 
perfona col prezzo a un tanto Tanno , riferbandofi il do- 
minio , o fia padronanza affoluta . Colui , che in fimil 
guifa dà ad altri la fua roba fi chiama Allogatore ; chi 
così la prende fi nomina Conduttore , o Affittuario , fe d* 
Una poffeffione ; Pigionale , fe d' una cafa ; Contadino , 
fe d 1 Un campo rullico ; Pubblicano , fe d’ una gabella , 
o appalto . 

Ognuno che ha la libera padronanza , 0 T ufo , e il 
frutto de’ fuoi , o degli altrui beni , fiano quefii mobili , 
o immobili , o impieghi perfonali , può affittare ; purché 
non lo proibifea la legge , giufta la Gioita in cap. inter 
corporalia V, non invenitur . La Legge proibifee d’ affittare 
il diritto, che uno ha di paltare per un camoo altrui §. lo- 
cati , Ù" condurli , Proibifee parimente T affittare poffeflìo- 
ni a’ foldati , e curiali . L. Cariai. L. Militis C. de locai. 
A’ Cherici , e Monaci viene interdetto il prendere in af- 
fitto Cofe fecolari Cap. Multa &C. ne Clerici & Monachi , 
quando a ciò fare fieno (limolati , come fpiegano le leggi 
da un fordido intereffe . Le cofe fpirituali , le azioni in- 
giufte , come non fi poftono vendere , così non fi poflò- 
no allogare . 

Perchè T affittare , e prendere in affitto , T appigio- 
nare , e il prendere a pigione fi faccia 'lecitamente , e con 
giufiizia , diverfe fono le condizioni da ofiervarfi da am- 
bedue le parti , dal dante , cioè , e dal recipiente . Per 
parte del dante ; è tenuto primieramente T affittatore a 
foccombcre ad ogni pericolo , che accadere polla e fuc- 
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cedere alia cofa appigionata , eflendo egli il vero e reale 
padrone ; quando però non fiali convenuto diverfameme ; 
lo che può farli lecitamente , purché fi diminulfca la pen- 
fione del fitto a proporzione della ficurezza , ex L. Siquis 
jf. leciti , §. Jultanus. E’ obbligato in fecondo luogo i' af- 
fittatcre a manifeftare finceratnente al fittaiolo i vizj , e 
le imperfezioni eziandio occulte della cofa , che dà in af- 
fitto , a pigione , a nolo , e a renderla buona a quel fi- 
ne per cui 1* alloga ; onde fe avvertitamente tace i vizj, 
e le imperfezioni , e la cofa affittata fi rende all’ affittua- 
rio inutile , o dannofa , v. g. una cafa rovinofa , un ca- 
vallo viziato , una botte , un~ barile, che ha ptefo di muf- 
fa , un prato d’ erbe nocive al pafcolo , non può efigere 
V intereffe , anzi è obbligato alla compenfazicrie del dan- 
no . L. Std acide 19. jj. locati conduBi . Se poi 1 ’ ha fatto 
ignorantemente , e fenza inganno , in tal cafò non è te- 
nuto al danno , non può però efigere la penficne . E' ob- 
bligato in terzo luogo 1’ affittatore a condonare c rimette- 
re al fittaiuolo , o in tutto o in parte la pattuita penfio- 
ne , fe per un qualche accidente , o d* inondazione , o di 
liceità, lìerilezza , di devafbzione di foldati , di grandini, 
di brine , o d’ altre intemperie non rende il fitto per quell’ 
anno il dovuto frutto ; fe per altro l’ allogazione non fof- 
fc per più anni , talché la flerilità d' un anno fi potelfe 
ricompenfare dalla fecondità di altri anni . Quella c la 
legge comune propter fieri Ut atem , conforme alla legge ci- 
vile I. licci , Cod. de locato , e alia legge ex conduBo, $. 
fi . vis tempefiatis ff. locati , cui aggiunge la Glofla il dan- 
na prodotto dalle locufie . Alle quali leggi prevalgono 
non rade volte le leggi , e le eonluetudini particolari , e 
de' luoghi . In quarto luogo non può 1’ affittatore togliere 
lecitamente , e giuflamente all’ affittuario 1’ affitto prima 
del tempo determiotito $ altrimenti è tenuto a detta di S. 
Antonino L Part. tir. t. cap. 15. §. 6 . a ricompenfargli 
ogni fofferto danno. S’eccettuano però alcuni cali. I. Può 
toglierli al fittaiuolo 1’ affitto , o al pigionale la cafa , fe 
per due anni non paga la pattuita penfionc . II. Se per 
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sa inafpettato , e non preveduto accidente fi trova il Pa- 
drone , come Tuoi dirli , fen/a cala ; o perchè quella da 
• effo abitata minaccia rovina, o perchè ha rifoluto d’acca- 
farfi . IH. Se la cala v. g. minaccia rovina , e il padro- 
ne vuole rifarcirla , può ritirare il fitto , o almeno inter- 
romperlo aut corriere domimi maluerit , dice la legge. Ciò 
s’ intende , dice la Glofia , quando il rifarcimento fia ne- 
ceffario , altrimenti 1’ allogatore è tenuto ad ogni interef- 
fe del fntaiolo, il quale rifarcita che ella fia, può, fe vuo- 
le , ritornare ad abitarla colla medefima pendone , detrat- 
tane quella parte che corrifponde al tempo in cui non 1’ ha 
abitata. IV. Può toglierli al fittaiolo l’affitto, qualora fene 
abufa , in re locata male verfatut . E' tenuto per ultimo 1 ’ 
sffiittatore a penfare alle fpefe , che polfono occorrere per 
la necclfaria , e congrua abitazione, e confervazions della 
cofa affittata , quando non foffero per rifpetto a’ nccefìari 
buonificamcnti le parti convenute fra di loro divemmente . 
Per lo che all’ affittatore s’ appartiene il pagare le gra- 
vezze , a lui gli argini per evitare le inondazioni , a lui 
il rifare le porte , le fineflre , i rilarcimenti , i ripari ; a 
lui in fomma tocca a penfare a tutto ciò che v 1 è neccf- 
lario per quell’ ulo , per cui s’ affitta , o appigionafi . 

II. Per quello poi riguarda il fittaiolo, quattro fono le 
fue obbligazioni . t. Che non laici 1 * affitto , o pigione 
prima del tempo convenuto ; fe a lafciarlo non 1’ obb’i- 
gaffe una guerra , una pefle , un’ infeftazione di fpiriti 
maligni , una rovina ec. ed in tal cafo deve previamente 
farne avvifato il padrone fe può , onde penfi a’ fuoi van- 
taggi ; altrimenti farebbe tenuto alla compenfazione del 
danno. 2. Deve al tempo pattuito readere la cofa allogata 
tale e quale gli fu confegnata; onde fe per colpa fua [of- 
fe la cafa , o il fitto divenuto di peggiore condizione, è 
tenuto a rifarne il danno . 3. Deve puntualmente pagarne 
il cauone , o fia 1’ annua penfione , fecondo la conven- 
zione , e la confuetudine de’ luoghi. 4. Non può, nè dee 
prevalerli della cafa prefa in affitto, a pigione, a nolo per 
altro ufo di quello per cui la prefe. Mi fpiego : .Prefe ua 
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cavallo per cavalcar- , non pub attaccarlo al calefle , né 
farlo carreggiare pefi ; prel'e un paio di bovi per arare il 
fuo terreno , non pub ad altri imprecargli , quando ragio- 
nevolmente non ne prefutna il confenfo del padrone ; altri- 
menti fi fa reo di furto, ed è obbligato di confeguenza 
alla reftituzione : ex 1 . <5. furtum autem fit 6 . lnji « de 
obligat. quae ex delìB. & ex L. 3. C. de locat. ■ 

Dal detto fin qui fi deduce ad evidenza , che non è 
lecito appigionare la propria cafa , o altra cofa a pcrfone , 
che fono per fervirfene a mal’ ufo , elfendo proibito dalle 
divine ed umane leggi il dare altrui occafione di peccare * 
Quali fono quelle perfone , che fi fervono dell’ altrui ca- 
le fpecialmente a mal* ufo ì giuda i facri Canoni , e per 
fentimento de’ SS. Padri , le donne di mal’ affare, i pub- 
blici niuraj, i commedianti , i giuocatori di forte, ed al- 
tri di fimil fatta . 

S. Carlo Borromeo dabilì per legge in aEl. Medio! an. 
porr. IV. pag. 6 53. da inviolabilmente odervarfi , che non 
fi poteifero alfolvere quedi tali fe non erano con fmeerità 
rifoluti di abbandonare il loro peccaminofo medierò, e po- 
co dopo divifando quali fieno coloro che hanno occafioni 
induttive al peccato , e che indifpenfabilmente debbono 
édere rifoluti di lafciare,vi annovera fra i giuocatori di for- 
te , e quelli che tengono la cafa preparata a bello ftudio 
per quelli tali. Ocra fona porro illae, quae ex natura fua 
ad peccatum mdvxunt , funt qui alta , Ò" buiufmodi lufbus 
indulgerli , vel qui domum in butte finem preparatam aperiunt . 
E fe non è lecito appigionare a’ giuocatori la cafa, quan- 
to meno lo farà !’ appigionarla a donne di mala vita ? 
anzi comanda la legge che difeoperte che fienfi per tali 
quelle , che prima tali non erano dimate , nè credute 
tali , debbonfi fubito difcacciare di cafa. Si quii patiatur 
in domo fua lenonem . . . & non ex domo fua expulerit 
feiat fe & decerti librarum auri fuflintre poca am , & circa 
,'ipfam periclitaturum haltit attenerti . Judinian. Nove!. 14. 
de Lenon. 

Come dicemmo dapprima , che non folo allogare fi 
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folTono le poflefiìoni * ma pur anche le perfone poffon® 
addirli , ed obbligarli colle opere loro all’ altrui fervizio ; 
così non farà cola inutile il dare Un’ occhiata a ciò che fi 
dee oflervare riguardo a tali operai. Primieramente il giu- 
lìo dipendio che a tali operai fi dee con giudizia , quan- 
do non fia Sfiato dalle pubbliche leggi , fi dee attendere 
dalla cotifuetudlne de’ luoghi ì e come ne* contratti di ven- 
dita , e di compri vi fono dìverfi prezzi , 1’ infimo , cioè , 
il medio , ed il fupremo ; così nell’ adattazioni oflervare 
fi dee l’ordine ftefiò; onde chiunque efige, piò del prezzo 
fupremo o dà agli operai meno dell’ infimo , pecca mor- 
talmente ed è tenuto alla reiìituzionc . Secondariamente 
quando fra il conduttore , e 1’ operaio , fra il fervo , e it 
padrone non fi è convenuto del prezzo , è tenuto il con* 
duttore a contribuire al fervo , artefice , o operaio alme- 
no 1 ’ infimo prezzo dell’ opera fua . III. Che fe poi 1 ’ o- 
peraio t fervo , o at tefice fi efibifee a predare l’ onera dia , 
ja fila fervitò fpontaneamente , ed il padrone fi prevale 
dell' opera fua unicamente per fargli piacere , e carità , 
So rt avendo bifogno alcuno del fuo fervizio , in tal cafo 
è tenuto il conduttore a predargli gli alimenti . Ma fe 1 ’ 
opera fua , fe la fua ferviti! al lavoro apporta al padro- 
ne qualche vantàggio , che ecceda il prezzo degli alimen- 
ti , allora è obbligato in cofcienza a rifargli quel di piò . 
IV. Se 1 ’ operaio è convenuto col conduttore , o fia pa- 
drone , del minor prezzo , che porta 1’ onera fua , erro- 
neamente giudicando v. g. di terminare quella fabbrica in 
minor tempo , e con fpefa minore del pattuito , è obbli- 
gato il padrone a fupplire al difetto del giudo prezzo , al- 
trimenti vi farebbe difugtiagliànza fra 1’ opera , e il prez- 
zò * e farebbe un’ ingiuflizia manifeda . V. Se fenza fu* 
colpa fopravviene all’ operaio un qualche accidente , per 
cui ntìn poffa il padrone , o fia conduttore prevalerli per 
qtialche tempo dell’ opera fua , è obbligato nondimeno a 
contribuirgli 1* intera pattuita mercede , come fe appunto 
«vede fatto il lavoro , a tenore della legge 38. §. locati , 
«ve dice : fi operai futi locavit , utius tamponi mtreedem 
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eccipere dtict , fi per nm no ; jletit , quominus operai prue- 
filarci . 

A quelli finalmente , che fanno bene il loro fervizio , 
che lavorano con fedeltà , neppure per un fol giorno in- 
tero può ritenerli fenza ingiufiizia la pattuita mercede , 
quicunque tibi a li quid operami fiucrit , flatim ci mercedem 
rrfiìitue , così in Tobia al cap. 4. E 1 ’ Apoftolo S. Giaco- 
mo predice guai, fventure, e rovine a chi ritiene l’altrui 
mercede : ecce merces optrarmum , quae fraudata efiì a vo- 
li c , cìr.mat : & clamor eorum in aurei Domini Sabaoth 
iniro'vit. cap, 5. 

Se quedi operai poi /non fanno bene l 1 opera loro , il 
loro impiego , peccano contro la giufiizia , e a proporzio- 
ne de! lavoro devefì loro la mercede ; e le avellerò rice- 
vuto 1’ intero (tipendio , fono obbligati alla reltituzione . 

III. La promeffia è un lineerò, deliberato, fpontaneo, 
e gratuito impegno , per altri addogatoli d’ una cofa leci- 
ta , pollìbile , grata , ed accettata . Quando uaa promefia 
abbia quelle qualità , febbene fia privata , e verbale fol- 
ranto , obbliga di giullizia alla perfetta ofiervanza : omnis 
fidei vie! a t or , dice S. Agofìino lìb. de doB. Chrifi. cap. 36, 
iniqui e/l . Di limile parere è parimente S. Antonino , 
P. IL tit. X. cap. li. §. 4. Silveltro , Covarruvia , Ta- 
' pia , Soto , Lopez , Leflìo , Laimano , Caflropalao , Azorio , 
Valquez, Rcginaldo, Continuatore del Tournely P. IL 
de contraB. cap. II. L’ Antoine Pari. II. de contraB. in 
fiprr. cdp. 1 . quaejì. III . , e quando la promefia lia in ma- 
teria grave, obbliga fotto grave peccato all’ adempimento . 
Ne v’ è necelfaria la volontà eipreffa di obbligarfi fotto 
grave colpa , come infegna il Liguori traB. de contraB. 
pv.nt. IV. num. 12 7., poiché bada la fola volontà virtua- 
le , ed implicita , giuda la fana dottrina dell’ Antoine loc. 
cit. che ha ognuno , il quale fapendo che la promefia ob- 
bliga , vuol promettere, nè ha volontà contraria ; imper- 
ciocché chi vuole la caufa, vuole implicitamente l’ effetto, 
che da quella necefiariamente ne avviene : nella maniera 
che chi vuole 1’ antecedente , vuole di neceflità la confe- 
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guenza . Ogni prometta , fe è accettata , partorifce necelfa- 
riamente obbligazione. Lo Hello lì pub dire di colui, eh# 
non la che dalla promelfa ne nalce 1* obbligazione , pur- 
ché nel promettere intenda di fare ciò che da altri fi Tuoi 
fare veracemente; imperciocché in tal calo ha impliciti 
volontà di obbligarli : in quella guila che chi battezza 
colla fola intenzione di fare quello che fanno i crillianì 
battezzando , ha implicita volontà di fare il Sagramento , 
febbene ignori la di lui elfenza . 

Or fe la vera e fana dottrina è quella , come certa- 
mente , e fenza meno lo è , perchè comprovata da’ Santi 
Padri , autorizzata da molti Teologi di vaglia , e ratifi- 
cata dagli fletti pagani , e fra gli altri da Tullio lib. 1. 
Offic. , ove dice che la fedeltà della promelfa è il fonda- 
mento della giuflizia , fides e/i iu/iitiac fundamentum die io- 
rum , conventerumque confi unti a , ne viene di conl'eguenza 
eflere falfa , c rilavata la dottrina infegnata dal P. Ron- 
caglia quae/f. XIII. de conElr. cap. x. quaefi. III. parimente 
e da Monfig. Liauori /or. cit. , cioè, che la prometta accet- 
tata non obblighi di giuflizia , e fatto pena di peccato 
mortale , qualora non feufi la parvità della materia. Mol- 
to piò, che l’autorità di S. Tommafo, fu cui fi fondano, 
poco , anzi nulla fuffraga alla loro fentenza , ed in fatti ra- 
gionando 1 ’ Angelico nella queflione 88. 2. 2. dell’ obbli- 
gazione del voto, dice nell’ articolo 3. per rifpofla alla pri-' 
• ma obiezione , che 1’ uomo è tenuto ad adempiere la pro- 
metta fecondo 1’ onefià , c tralafniando 1’ uno , e T altro 
ciò che immediatamente foggiunge il S. Dottore, che una 
tale obbligazione è di legge naturale , concludono , che la 
promelfa divifata obbliga foltanto per una tale e quale 
morale decenza ed oneflà , che è poi lo dello che dire per 
eflere galantuomo . Anzi il Roncaglia nella fua pratica , al- 
r ufo luo , patta piò oltre, ed arriva per fino a dire , eh# 
le perfone rozze ed ignoranti , per la promelfa fatta ed 
accettata non contraggono veruna obbligazione . E che 
maraviglia è fe con grave pregiudizio del pubblico bene , 
o dell’ umana locietà , tanta poca o niuna fedeltà , e fu- 
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ceriti G trova negli uomini d’ oggidì ? Se Monfig. Liguo- 
ri , ed il P, Roncaglia avellerò letto il dottittimo Cardi- 
nale Caietano , fed'elittìmo interpctre della mente di San 
Tompiafo , averebhero fu quello punto jnfegnato diverfa- 
ment* . In eodem 3, art. , ecco le lue parole : In refpon- 
fiotje ad primum , cave ne fallaris , nefciens ufum votabu- 
iorxm apud autkorem , & putes quod fimplex promi Jfto eblì- 

C et Jecundum bonejìatem , hoc ejì congruità tem , errar efl ifie . 

hitur ftquidcrn autlor honejìatis nomine contra legem exterius 
(oahivam . ut patet fuperius in quaefl , 8o, Ex hoc igitur 
quod ftmple Jf promijjio obligat ex bonejiatis debito , intelltge 
quod obligat Jecundum debitum morale , quod fpe&at ad fo- 
rum confitenti ae , Unde & in tiferà dicitur , quod obligat ex 
naturali iure , quamvis non pojfit civilittf togi , hoc efl ju* 

^ C E qui di patteggio avvertiremo il noftro Lettore del 
erodo sbaglio prefo da’ Salmaticefi nel follenere frati. XIV. 
cap. IV, punti, 4. §. 1. rtum, 70, che la prometta , o do- 
nazione prima deli’ accettazione fi polla rivocare , lebbene 
fotte ella firmata con giuramento di non rivocarla. E' ve- 
yo che in genere di fedeltà jl giuramento non rende l* 
prome0a irrevocabile; c perciò s’ammette ciò che elfi pro- 
ducono per documento che fegue la condizione dell’ atto 
cui $’ appone , in quanto etto lafcia quell' atto nel fuo ge- 
nere revocabile ; ma egli è altresì vero , che vi aggiunge 
Jl vincolo di religione, in forza dj cui il promittente s’ 
allringe a non rivocare la prometta , altrimenti un tal giu- 
ramento farebbe vano, e frullraneo. Se poi accadefle una 
Qualche condizione non preveduta , in vigore di cui il pro- 
mittente dovette prudentemente rivocare la prometta ; in 
tal calo il giuramento includerebbe quella tale condizione f 
e non indurrebbe alcuna obbligazione, 

IV, La Donazione è una gratuita , deliberata , fponta- 
nea *e liberale conceifione a una cofa propria data ad un 
altro , Si dice gratuita , e liberale per dinotare , che la 
perfona che dona , non ha alcun debito rigorofo di farlo ; 
lebbene quel liberale, prefo largamente, ammetta qualche 
titolo incoiale, 0 vogliano dire remunerarono . 
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Sebbene varie fieno le divifioni delle donazioni , io 
reale cioè , in cui il donatore nel regalare altrui attual- 
mente fi Ipoglia del dominio della cofa regalata , c Jo tra- 
sferifce nel donatario, e in verbale , per cui fi dona una 
cofa lontana , e in afjoluta , che dicefi perfetta , e in condi- 
zionata che imperfetta dinominafi , ad ogni modo le prin- 
cipali fono le donazioni fra ’ vivi , e le donazioni in caufa 
di morte . La donazione fra’ vivi è quella in cui fubito fi 
trasferifce la padronanza della cofa donata nel donatario , 
• tuttavia vivente il donatore. Non cosi in caufa di mor- 
te , dove il dominio non fi trasferire nel donatario fe 
»on dopo la morte del donatore. La prima donazione noa 
può rivocarfi fe non fe in tre cafi , x. Per l' ingratitudi- 
ne del donatario, la quale coxfille, o nell’ ingiuriare gra- 
vemente il donatore, o nel perquoterlo, o non adempien- 
do le condizioni pattuite, o arrecandogli danno ne’ fuoi 
beni , o mettendo a pericolo la di lui vita : parimente fe 
il donatore ridotto in miferia , il donatario non lo foccor- 
re , cd alimenta , o fe violarti? la di lui figlia , o peccalfe 
colla moglie . Quando tutto ciò fi pravi alla prefenza del 
Giudice, fi può relcindere il contratto della donazione. 

2. Per la prole nuovamente fopraggiunta al donatore fi 
può rivocare , anzi reità di l'uà natura di niun valore la 
donazione , e febbene dopo che il donatore ha avuto il 
figlio , gli morirti: , non ritorna in elfere la donazione . 

3. Non fulfifte la donazione, quando fia inofficiol'a , cioè 
contro 1’ otfizio di pietà dovuta a’ figliuoli , o parenti , o 

S erchè intaccante la legittima , o perchè fatta con animo 
i nuocere a’ figliuoli meddimi , ‘ 

La donazione fatta in caufa di morte può revocarli a 
beneplacito del donatore . Cosi fi ha dalla legge 4. tf. de 
adimendis y ove fi dichiara che la volontà dell’ uomo fia 
ambulatoria fino all* ultimo relpiro di lua vita . 

Si dimanda qui da’ Teologi quali fieno le perfone che 
poffono donare ì 

Si rifponde che tutti quelli portòno fare donazioni , 
che hanno colla padronanza la libera ainminiitrazione de’ 

be- 
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beni : imperocché chi ha la fola amminifirazìone non 
puh alienare cofa a’cuna, che non fia fecondo la mente 
dd padrone ; o rifui» in fuo vantaggio: così chi ha la fo- 
la padronanza , non pub di autorità propria dilporre de’ 
l'uoi beni a tenore della legge cap, 5, de jure patte v. 

Per vigore delle leggi vengono efclufi tutti quelli , 
xni dalle leggi medefime viene proibito il fare contratti . 
Quelli parimente che prefeggono alle Communità , e a’ 
Monafieri : parimente i Tutori, e i Curatori non polfono 
donare de’ beni de* pupilli , e de’ minori d’ età : pofTono 
foltanto fare limofine, e qualche donazione moderata re- 
muneratoria . Vien proibito agli Ecclefiaftici il donare i 
beni mobili, o immobili delle Chiefe ; a 1 debitori, fe per 
i donativi fi rendono incapaci a pagare i debiti : a’ mariti 
de’ beni in comune fenza il conlenfo delle proprie mogli: 
a’ figliuoli fenza faputa de’ Padri , qualora non avefiero 
beni cafirenfi, 0 quafi caflrenfi colla libera amminifirazione. 

Si dimanda fe i Religiofi privati posano donare ciò 
che da’ parenti gli vien dato , o dagli amici , o che han- 
no acoui'lato colla prooria induftria , o darlo per limoima . 

Si rifponde che Clemente Vili, annullò con una fui 
Coflituzior.e , data 1 ’ anno 1594. tutte le donazioni fatte 
da’ Religiofi Ciau'lrali come contrarie al pronrio fiato de- 
fitto «fogni ciominio ; qualora però non fodero approva- 
te dail’ unànime confenfo dei Capitolo Generale , e con 
licenza de’ Superiori , Urbano Vili, con altra fua Bolla 
cHl’ anno idao, confermò la Coftituzione Clementina , e 
pari niente la dichiarò, permettendo a’ Prelati Regolari al- 
cune moderate donazioni per vantaggio del Monafiero . 
Così a?Ii Ufiìziali , come procuratori del Monafiero per- 
sie il° poter fare qualche limofina colla permifiìone de’ 
Superiori*, c talvolta per qualche giuda caufa qualche do- 
na-ionc, femore parò colia dipendenza dai Superiori. De 
Rei. ioli privati non ne parla, che che ne voglia far cre- 
derei P. Jìilluart . Tom. II. differt. IL art. 2. e ciò che 
n „ pofr, giuftificare la confuetudine , 1’ ulo, la tacita, o 
cipria licenza del Prelato. Quello che è certo sì è che^Dio 
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domanda da loro il lagrifizio deila povertà , non di doni , 
non di regali . 

V. La Scommeffa è un contratto per cui due perfone 
egualmente incerte di ciò che deve Seguire , v. g. fe il 
tale personaggio fia per venire , o non venire nel tal luo- 
go : fe il taf altro fìa morto , o no : fe in quel giuoco 
vincerà , o non vincerà , ed altre cole di iimil Sorta , giuo- 
cano , e Scommettono una qualche colà , e chi 1’ indovina 
ne riporta il premio pattuito. 

Se tali fcommefle fieno , o non fieno lecite , dirò ciò 
che ne Sentono i Dottori antichi , e i moderni . Gli an- 
tichi Teologi , fra’ quali fi numera S. Antonino Arcive- 
scovo di Firenze, foftengono che il guadagno ritratto dalle 
fcommefle Sta illecito , e perciò doverli dare per limofina a’ 
po/eri. Tralasciate le Sentenze di Gabbriello, di Silvcflro, 
c d’altri Dottori , addurrò qui Soltanto il parere di S. An- 
tonino II. Fart. tir. I. cap. XXIII. §. 9. in cui dimanda 
Se il lucro ritratto dalle fcommefle fia lecito , utrum tale 
lucrum fit licitum , e risponde affolutamente di no : Re- 
fpondto non : ma fi può dire che fia un Sordido guadagno , 
ftd turpe lucrum dici potejl , procedente dall’avarizia, cd 
utile Soltanto alla vanità, e prodigalità , il quale però noi? 
deve reflituirfi , ma darli a’ poveri , come ho intefo da 
Dotti Teologi: & nulli deferviens utilitari , fed vanitati, 
& prodi galitati : non tamen refiituerc oportet ; fed pauperi- 
bus eroqandum , ut nudivi a pcritis. Sicché fra i Periti, e 
Docrori del 1430., che il S. Arcivescovo confultò, era 
Sentenza comune che le fcommelfe follerò illecite . 

Nato dappoi , per difgrazia della Semplicità Evangeli- 
ca , il Probabililmo ( XI e jf andrò VII. ) divenne comune 
fra’ Teologi l’opinione che le fcommelfe fodero lecite, e 
tuttavia fi lofliene colla oflervanza di due condizioni ; 1. che 
la cofa di cui fi tratta fia prefa dall’ una , e dall’ altra 
parte degli Scommettenti nel fenfo medefinio ; 2. che la co- 
fa per cui fi Scommette fia egualmente incerta ; altrimen- 
ti dicono che non vi farebbe 1’ eguaglianza , condizione 
necefiaria in ogni contratto : e nGn efiàndovi 1’ eguaglian- 
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ra , fi peccherebbe contro la giultizia , coll' obbligo della 
relfituzione . 

Che che fia della verità di quelle due fentenze lo ri- 
metto al mio' cortefc , e pio Lettore , il quale mi fperanzo 
che fi atterrà alla prima per eflere follenuta da dotti Teo- 
logi , e Santi Maellri , e rigetterà la feconda , ditela da 
quei Dottori , che al dire del fopraccennato Pontefice , 
hanno inventato un modo di opinare alieno totalmente dal- 
la leroplicità Evangelica , e dalla dottrina de’ Santi Padri . 
Tronro mi farei noiolo , le prendelfi qui a dimollrare 
una tal verità da ciò che ha fcritto delle fcommefie il Car- 
dinale de Lugo, ove integna fra l’ altre dottrine difp.XXXl. 
fer.Vl.mm. 74. che fi può lecitamente lcommettere , feb- 
bene per la fcommelTa ne legua danno al proflimo , come 
iarebbe il dcfiderare la morte di Pietro; e al numero 75. 
in legna non etfere di legge naturale illecita la lcommelfa 
che fanno due perfun# fopra il commetterfi, o non com- 
metterfi il peccato da un terzo , e cita in fuo favore il 
Sanchez con altri . Solo dimando ( comecché per efifere le- 
cita una cola , bifogna che 1’ oggetto , ed il fine fieno 
onelli ) quale è 1 ’ oggetto della narrata fcommefi’a ? Il 
peccato. E non è forte oaello : Quale è il fine? Il lucro, 
E non è fanto ? 

CAPITOLO XXVI. c ‘ 

Del Giuoco . * *•’“ 

« * 

C Ome il nofiro intento fu unicamente diretto a dare 
un diilinto ragguaglio de’ contratti ; cosi t. -ihilciate 
quelle diiliuzioni che vertono fra il giuoo, le bur.e , e 
«gli fchcrzi , che fi dicono da S. Tomm-l'o giOochi , e fi 
praticano per follievo , e ricreazione , du -v». che quello 
che da noi propriamente fi dice giuoco , è un patto per 
t i fi cede al vincitore ciò che li giucca. Quello giuoco 
altro dhende dall’ abilità , ed induilria , cume è il giuo- 
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ce della palla , del gallone , della forma , delle bocce ec. 
altro dipende dalla fola fortuna , come il giuoco de’ dadi , 
della balletta, del faraone, e d’ altra fona di carte; ed altro 
finalmente dipende parte dalla forte , e parte dall’ indù- 
fina , come fono la maggior parte de’ giuochi, che fi fan- 
no colle carte . Premelfa uua tale notizia , non farà fe 
non fe giovevole pel buon regolamento della cofcienza il 
dilaminare alcuni queliti propolti , e rifoluti da’ Teologi . 

L Domandano primieramente fc fia lecito il giuoco , e 
rifpondono che è lecito il giuocare, quando nel giuoco fi 
olTervino cinque condizioni . I. Che il giuoco a cui fi 
giuoca non fia proibito da alcuna legge. II. Che non fi 
dia occafione di peccare. III. Che il giuoco fi rifiringa 
dentro a’ limiti de’ debiti modi , e circofianze : vale a di- 
re thè fia confacente alla perfona , al tempo , ed al luo- 
go. IV. Che non fi giuochi nè fpelfo, nè per lunga 
tempo ; ma racto quanto balla per ricrearli . V. Che il 
fine per cui fi giuoca , fia onefto , e come infegna l’ Apo- 
fiolo a gloria di Dio. Quando nel giuoco s’ olTervino pun- 
tualmente quelle condizioni , anziché di cafiigo , fi rende 
il giuoco meritorio di premio , per tellimonianza di S. 
Tommafo 2. 2. quatti, ió8. art. 3. 
i Jl mal’ è , ed oh il gran male ! che efifendofi intro- 
dotto il giuoco per ricrearli, e riprendere dappoi con mag- 
gior vigore le incombenze del proprio fiato , la cupidigia , 
•e 1’ impegno dell’ uomo a tutt’ altro fine lo fa fervire ; 
e invece di rillorare le forze del giuocatore , io abbatte , 
lo annienta , lo annulla , e col fuo annientamento annul- 
la , e djfirugge la bella economia , non meno del vivere 
civile, che del vivere morale. Quindi non è da maravi- 
gliarli fe le leggi civili, e canoniche proibifeono con tut- 
to il ligore i giuochi di fortuna ff. de aleaterib. I. 1. 2. 5. 
& in L. altarum lufus 3, Cod. de aleatoùbus , & aitar. 
Ittfu { in cui fi decreta non doverli condannare a pagare 
chiunque perde a tali giuochi ; anzi fi concede al perdito- 
re , 0 a’ fuoi eredi di ripetere in giudizio la fomma già 
pagata. Molte fono le leggi di ciaichcdun paefe , che con 
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rigorofo divieto proferivono i giuochi di fortuna. Agli Ec- 
clelìaltici è rigorolamente proibito dalle leggi canoniche 
ogni giuoco di forte Dif XXXV. cap. i. E il Concilio 
Iiliheritano cav. 79. priva il giuocatore, fia cherico, fi a 
foco’ a re , per un’ anno della Sagra Comunione. E quel che 
da pelo a quelle leggi è che il Concilio di Trento Seff. 
22. cap. L. de Ref. rinnuova tutti gli antichi canoni per- 
ciò che fpetta agli ecdefialiici , cne giuocano ; onde S. 
Carlo Borromeo vietò al fuo Clero , non folo ogni giuo- 
co , ma neppure volle che fofTero j'pettatori : non folum Iu- 
tiere vetamus , ftd eos [prelature! lu iorum effe mlumus . 

II. Dilputano i Teologi , fe fi pecchi gravemente a 
giuocare contro il divieto delle fopraddette leggi ì Si ri- 
sponde , che fe la rifpofta fi ricerca dal Sanchez , dal Fil- 
liuccio , dal Lelfio , dal Roncaglia , e fpecialmente dal 
Liguori , ci diranno che tali leggi, o obbligano foltanto 
alla pena, 0 non furono ricevute, o per la confuetudine , 
ed ufo in contrario furono annullate. Poffibile che l’ufo, 
e la confuetudine di non fare la Quarefima , nè digiunare 
non abbiano ancora annullata la legge Ecdefiaftica del di- 
giuno , e della Quarefima ? 

Se poi la rilpolla la vogliamo dagli antichi Teologi , 
da’ Santi Dortori , e fpecialmente da S. Tommafo, ci di- 
ranno che quando le leggi fon giulle , fieno queile fecola- 
ri , o civili, o fiano ecdefiallicne , o canoniche obbliga 
Tempre in cofcienza , e i trafgrelfori , fe in cofa grave , 
peccano mortalmente: Leges iujlae , dice l’Angelico 2. 2. 
gnaefl. q 6 . art. 4. habent vini ebìigandi in foro cofcientia: 
a lege aeterna ; e trattando il Santo Dottore in particola- 
re del giuoco , dice 2. 2. quaefl. x <58 art. 9. che vi può 
effere nel giuocatore il peccato mortale, fe giuoca contro 
il precetto della Repubblica , o della Chicfa : nam potefl 
effe peccatum mortale ... ira quod contro praeceptum Rei - 
publicat , vel Eccltftac talibus ludis uti non refugiat . 

Che le leggi umane , ed Ecclefialliche emanate con- 
tro i ginocatori di carte , principalmente fe quelli giuochi 
c . rendono , o totalmente , o quali totalmente dalla 
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forte, fieno leggi giufte, anzi giuftirtìme , noa penfo che 
vi polla ertere Moralilla, che abbia tanta franchezza di 
negarlo ; mentre renunzierebbe temerariamente al lenlo 
comune non tanto, che detta ad ognuno l’obbligo di' fug- 
gire , cd evitare ogni pericolo , ed occafione di peccato , 
ma anderebbe di più a ferire immediatamente la giustizia, 
che devefi Tempre fupporre in chi ci governa , ed al cui 
comando , agli ordini de’ quali per precetto Divino dob- 
biamo in tutto obbedire: Obedite praepofitis vtjìris : Hatbr. 
13. 17. non l'olo per riguardo alla pena importa dalla leg- 
ge , non folum propter iram , ma rifpetto pure alla cofcien- 
za , fed etiam propter con fetenti am . 

Le diilinzioni che i moderni Teologi danno alle leg- 
gi , fingolarmentc civili , del puramente penali fono arbi- 
trarie , ed inventate da erti a capriccio : quafichè non ab- 
biano rigore di obbligare le cofcienze : Leges juflae , tor- 
niamo a ripetere i’ oracolo del Maertro de’ Teologi , ha - 
bent vim obli gaudi in foro confcientiae a lege aetcrna . 

CAPITOLO XXVII. 

« 

De Tejìamentì , ed ultime volontà. 

C Omecchè i Tefiamenti hanno il luogo loro fa’ con- 
tratti gratuiti , così vuole il dovere del nofiro irtitu- 
to che facciamo di erti una qualche parola , lanciando il 
di più agli Avvocati , a’ Procuratori , ed altri Dottori di 
Legge, i quali ne ferirtero immenfi volumi. Prima però 
di venire in difeorfo, mi giova di ritornare a memoria de’ 
Parochi , e Confeffon ciò che nel fecol paffaro lafciò fcrir- 
to il celebre Teologo Giovanni da S. Tommafo, nello 
feelto fuo Metodo capo 2. di aiutare gl’ infermi a ben mo- 
rire : Peccano , die’ egli , in materia cast grave di peccato 
di negligenza , che gli conturba di poi , e gli attrijla eflre- 
mamente per non avere difpoflo cV ogni /or cofa , quando era- 
no in perfetta fanti a , e piena cognizione , vanamente -m a- 
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ginandofi di dover lofio morire appena fatto il teflamento . 
Debbono i coufe fiori di tali ingannate perfine , o i direttori 
delle altrui cofcicnze inculcare ad effe /ertamente un tal do- 
vere , come affare di fimmo rilievo , e che finta grave fieru- 
polo non fi pub traìafiiare , majfimamente fi fin perfine avan- 
zate in età , o imbarazzate in mini fieri ed occupazioni peri - 
eolofe ; onde quanto prima di [pone ano de' loro averi per mez- 
zo del tefi amento . Dio voglia che un tale falutevole con- 
figlio abbia il fuo effetto . In tal guifa vedremo felicemen- 
te terminate le liti, le difeotdie , le contefe, gli 'odi, i 
livori , le vendette , l’ autore principale di cui è il terro- 
re , che differifee un sì gran negozio fra le anguftie del 
vivere , e morire . 

Per dare un qualche metodo al prefente trattato di- 
videremo la materia tellamentaria in cinque paragrafi . Nel 
primo premetteremo alcune idee generali ; nel fecondo di- 
famineremo quali fieno le perfone che poffono tettare , e 
fe pel valore de’ tettamenti vi fieno neceffarie le folen- 
nità preferitte dalle leggi; nel terzo chi pofla, o non pof- 
fa ifiituire gli eredi , o legatari ; nel quarto delle obbliga- 
zioni degli eredi , e degli efecutori teftamentaji ; nel quin- 
to fi rifolveranno più dubbi in ordine a’ Legati. 



5. I. 

Delle idee generali de' T efiamenti , 

I. Ettetldo permetto dal dritto comune di tutte le na- 
zioni di potere difporre delle proprie cofe prima di partire 
da quello mondo , tale difpofizione da adempierli dopo mor- 
te , fi chiama Ultima Volontà , la quale fi divide in Te- 
ftamento , Sottituzionc , Codicillo, Legato , e Donazione 
dopo morte , di cui ne abbiamo or or parlato . 

Il Teflamento è una difpofizione dell’ ultima volontà 
fatta folennemente , giuda il preferitto dalle leggi , colla 
nomina dell’ erede univerfale , fenza la cui nomina a nul- 
la vale il teflamento. Fra di noi non è neceffario che 1’ 
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«tede fia nominato dal tosatore di propria bocca . Bada 
-che dalla fcritrura apparifca la di lui vo'omà. Star. /. 2. r. i. 
Quella dichiarazione adunque dell’ ultima volcn.à del 
Tedatore, altra fi fa con fcritrura di propria , o d’altrui 
mano , alla prefenza di lette tedimoni mafehi , che sbiiia- 
no compiuti 14. anni , i quali intefa la mente del tela- 
ture , 1’ uno dopo 1’ altro fi fottoferivono nel tenne ine- 
defimo : ed altra fi fà in voce con minore lòlennirà alla 
prelenza di l'ette tedimoni, chiamati affinché Tentano qual 
lìa la mente^del tellatore ; e dal pubblico notaio vengo- 
no ferirti i loro nomi . Quello è quanto prelcrivono le 
leggi unirerfali. Vi fono poi le leggi particolari di cia- 
fcheddn Principato , alle quali ognun de’ fudditi conforma- 
re fi deve, delle -quali altre avvalorano il teltamento l'crir- 
to colla prefenza di tre foli tedimoni , e il notaio , come 
fra di noi codumafi ; altre ne efigono quattro; altre tre, 
e il Paroco, o Confeffore , ed altre, due tedimoni , e il 
Paroco , o Confeflore. Quando il tedamento è fatto- colle 
formalità richiede dalle leggi, fi dice perfetto. E quando 
non è tale fi chiama imperfetto . La cui imperfezione pub 
derivare da molte caule; o perchè forprefo il Tellatore 
da repentina morte , o perchè perdè la favella , o per al- 
tro impedimento , benché avelie idiruito 1’ erede , e deli- 
gnatiii i legati in prefenza del notaio , e tedimoni « Cosi 
dichiara la legge Si quii , tum tejlamentum . Egli è vero 
però che le da un numero Efficiente di tedimoni fi può 
provare che quanto fu fcritto era di mente del tellatore , 
in tal cafo reda valido il tedamento nell uno , e nell* al- 
tro foro , cioè nel tribunale del mondo , e nel tribunale 
della cofeienza . 

II. La fvfìituzione , che è una delle difpofizioni dell’ 
ultima volontà , è una chiamata che fa il tellatore d’ 
una , 0 più perfone all’ eredità v. g. iflituifco per mio ere- 
de Tizio r e morto che fia quefio , /incedano F rance feo , e 
Antonio: e dopo quefio lo Spedale ec. Tale follituZione al- 
tra fi chiama volgare ed è quella in cui dopo l’ erede iditui- 
to , fe ne chiama un altro , che fia capace di Eccedere nel 
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t eihmeato. Ex. gr. Ifiituifeo mio erede Paole ; e fe quefia 
non vorrà accettare , ijlituifco Pietre ; Altra fi. chiama pu- 
pillare ; e dicefi quella , in cui il padre , per avere i fi- 
gliuoli ttttavia piccoli foftituifee un altro erede , in calo che 
quelli veniflero a mancare , i malchi prima de’ 14. anni , 
e le femmine prima de’ 12. nella quale età non fono ca- 
paci di tettare. V. g. Iftitui/co erede il mio figliuole An- 
tonio : e fe quefio moriffe prima di terminare 14. anni , />- 
Jhtuifco France/co ec. Altra fi nomina fottituzione efempla- 
re , ed è quella in cui il padre fottituifee al figlio un altro 
erede : o perchè matto : o perchè fordo , e muto , o fre- 
netico, o melenfo, o fcialacquatore dichiarato* per fentenza 
dei Giudice, giacché tali perlone dalle leggi vengono efclufe 
dai tettare . Altra dicefi Fidecommi [faria , I3 quale grava 1 ’ 
erede, perchè l'obbliga a dar parte, o tutta l’eredità ad un 
altro, che chiamali fidecommi (fario . Altra dicefi reciproca , 
O breviloqua , perchè fi fa con brevi parole v. g. ifiituifee 
Pietro , ed Antonio miei eredi , e /’ uno fucceda all' altro. 
Altra finalmente appellali fottituzione compendiofa , cd è 
quella che comprende piò follituzioni , in quanto riguarda 
diverfi tempi v. g. jofiituifeo mio erede il mio figliuolo , ed 
ogniqualvolta morrà , fojlituifio ad e fio Caio . 

III. Il Codicillo è come un appendice del tettamento , 
o ultima fcrittura , per cui fi muta, o fi dichiara , o s’ 
aggiunge una qualche cola contenuta nel tettamento , e 
quello fi fa fenza diretta ittituzione dell’ erede . Ditti di- 
retta iftituzione dell’ erede , perchè 1 indirettamente pub itti- 
tuirfi nel codicillo l’erede, per mezzo del fidecommiflò* 
e ciò accader può quando non avendo fatto il tettamento, 
morendo fa il codicillo , e grava 1’ erede ab intefl ite 
a dare ad un altro, o tutta, o parte dell’ eredità . la 
tal cafo ritenutali per fe la quarta parte, che per legge 
gli fi compete , deve obbedire al codicillo , e far pattare 
all’ altro 1’ eredità per modo di fidecommilfo .. §. 2. lnjl. 
de codicil. & l. 2. c. eod. 

Il Legato è una certa donazione d’ una cofa partico- 
lare lafciata dal defunto da coatribuirfi dall’erede. Il le- 
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gato altro dicefi puro , ed è quello cui non fi prefigge uè 
tempo , nè condizione . Alerò fi chiama in giorno , ed è 
quando dal tellatore fi prefigge il tempo determinato dopo 
la di lui morte v. g. dopo un mefe, dopo un anno. Al- 
tro s’ addimanaa condizionato , ed è quello cui viene an- 
netta una qua»che condizione da verificarli in avvenire . 
V. g. La feto a Tizio 100. feudi , fe prende Berta per mo- 
glie . Tale condizione altra nominali potefi attua , cioè che 
llà in libertà ( moralmente parlando ) di chi dee avere 
il legato , v. g. lafcio a Tizio 100. feudi , fe mette in li- 
bertà il l'uo fervidore. Altra Cafuale , la quale non dipen- 
de dalla volontà del legatario ; ma dal calò , dalla forte , 
dal delfino v. g. lafcio , fe verranno in porto le navi . Ed 
altra finalmente fi addimanda mifia , la quale parte dipen- 
de da colui cui viene importa , e parte d’ altronde . V. 
g. Lafcio a Pietro ioo. feudi , fe prenderà per moglie An- 
tonia . E qui s avverta che il Legato condizionato non 
patta al Legatario, fe non fe ademniuta la condizione, e 
fe quelli muore prima , fi eftingue il Legato ; come «orti 
dalla legge un. §. fin autem aliquid fub conditiono Cod. de 
cad. tali . 

§. II. 

Di quelli che poffono , o non poffono fare Tefla- 
mento , e fe la mancanza delle folennità 
pejfa invalidarli. 

I. A tutti gli uomini è permetta dalle leggi la facoltà 
di difporre de’ propri beni , qualora non fiagli vietato dal- 
la legge naturale , o pofitiva : e la ragione ci viene ripor- 
tata nella legge I. Cod. de S. S. Ecclefiis . Nihtl enim efi y 
quod magis hominibus debeatur , quam ut fupremae volunta- 
tis [ pojlquaxn jam aliud velie non poffunt ] li ber fit fiylut , 
& licitum quod iterum non redit arbitrium . 

Per legge naturale è proibito il tertare a quelli , che 
nos hanno I’ ufo di ragione , come fono i fanciulli , i fu- 

rip- 
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riofi , i pazzi. E' però valido il teftimento di cofford f 
fatt» fra’ i lucidi intervalli , benché dappòi fieno tornati 
aiia furiofa loro pazzia §. furiof Iufl. Qui bus non eji p 
nijfttm fac. tejlamentum L. Furiofum Cod. qui tejianitnt. 
fac. puff. 

Per legge pofitiva non poffono tefiare. r.- I fateli , 
e i muti di nalcita /. di/cretis cod. eod. §. Item furduf. 
In/l.Cod. 2. Gli fcralacquatori , cui viene itfterdetta 1 * am- 
minillrazione de’ beni : ma fe prima del divieto avellerò 
fatto tedamento , è valido Item Prodigus lnjl 4 Cod. ?. 
I pubblici ufurai , fe prima non hanno icrddisfatto al lor 
dovere, o dato mallevadoria idonea C. quamquam de ufuris 
in 6 . 4. I figliuoli di famiglia quanto ai beni avventizi , 
febbene vi fia il confonfo de’ Padri. Podòno però tellare, 
benché non arrivati all’ età di 14. anni , i beni caflren- 
fi , o quali caflrenfi /. tilt. cod. Qui teflàmentum fatere pof- 
\ funt l. qui in puf-fiate ff. de Tejlam. 5. Quelli che non 
fono arrivati agli anni della pubertà , cioè a’ 14. anni l. 
fi frater Cod. qui tefam. fac. pof. §. praeterea . 6 . I con- 
dannati alla morte naturale , o civile /. Qui ultimo fup- 
plicio /?'. de poenis. 7. I Religiofi ProfelTi , per non ede- 
re padroni , nè avere volere , o non volere , non pofiono 
teffare Cap. non dicatis cauf. 12. quaejì. I. 

IL Muovono qui un dubbio i Teologi, fe il Tedamert- 
to fatto da perfona capace di teliate fenza le folennità ri- 
chiede dalle leppi generali , o particolari de’ luoghi abbia 
forza d’ obbligare 1’ erede all’ adempimento in cofcienza , 
giacché nel foro ederno non 1’ obbliga a colà alcuna . 

Sebbene fiano varie le fentenze de’ Dottori fu quedo 
punto , pure quelli che al profano della novità ante- 
pongono il religiofo dell’ antichità , e riconofcono con S. 
Tommafo 2. 2. quaefl. 96. art. 4. 1 ’ obbligazione di ubbi- 
dire in cofcienza alle leggi degli uomini , purché fieno 
ginlle, fenza lofidicare fe effe fieno penali, o non penali; 
c fe la trasgreffìone di effe fatta dalla maggior parte del 
popolo abbia forza e vigore di annullare le leggi medefi- 
me, e rendere giudificato quel tanto decantato da’ raoder- 
. ni 
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ni Teologi ' fìtti e fi u[h reetpta . Quedi Teologi , dilli , - 
fodengono , che nella maniera , che non obbligano in 
eofeienza i matrimoni clandellini , perchè mancanti della fo- 
lennità richieda dalle leggi, nè le donazioni pupillari fen- 
za la permifiìone de’ Tutori , voluta dalle ftdfe leggi ; 
così non tengono in eofeienza quei tellamenti , che fono 
dclUtuti delle necellariè formalità preferitte dalle leggi ge- 
nerali , e particolari di ciafaheduna orovincia , e la ragio- 
ne potiifima è perchè come i Tcdamenti fono foggetti 
alle leggi de’ Principi al pari d’ogni altro contratto gra- 
tuito , e come le ragioni , per cui difimpegnano le lengi 
da ogni obbligazione sì interna, che edema, qualora que- 
lli non fieno farti lblennemente , fono le ftelTe , cioè per 
evitare le frodi, per la pace delle famiglie, e per la quie- 
te « tranquillità della Repubblica ; così neopnre i Teda- 
menti dedituti di folennità hanno vigore di obbligare in ; 
eofeienza, che che ne dicano col Roncaglia quaefi. XIV. 
tap. i. quatf III. Nè la ragione che elfo ne apporta 
muove i Teologi della contraria fentenza ; cioè che 1 ’ an- 
nullamento della legge , e dell’ obbligazione naturale per 
elferc cofaodiofa, non fi dee introdurre, quando dalla leg- 
ge deffa pieniflimamente non codi ; imperciocché non è 
meno odiofo alla legge naturale , che i fudditi non fi fog- 
gettino alle pubbliche leggi de’ loro Sovrani, la cui pote- 
rà come derivante immediatamente da Dio : Non t'fi po- 
ttfias nifi a Deo Rom. t}. ha diritto contro la nafuràle 
permiflìva legge , come evidentemente coda dal contratto 
matrimoniale , * in cui febbene permetta la legse naturale 
che fia valido il matrimonio celebrato col reciproco con- 
fenfo de’ contraenti , ad ogni modo la legge umana lo r nde 
di niun valore qualora fia fatto fenza le dovute folennità ; 
cioè fenza la prefenza del Paroco, e de’ Tedimoni . M.<i le 
leggi delle pubbliche Potedà laicali appongono alle ordina- 
zioni loro 1 ’ obbligazione in eofeienza, lalciando quedo al 
foro Eeclefiadico . E per quedo chi mai dirà che le leggi 
giufte de’ Prtnaipi non obblighino in eofeienza , quando 
oltre alla pena vi £ aggiunge il comando ? Comandiamo „ 
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proibiamo / otto la tal pena. So che vi, fono Teologi, ed ri 
Navarro in man. cap. 23. num. S5. fu il primo doso r 6 . 
fecoli della Morale Cnrtiana ad infegnare, che le leggi pe- 
nali fofiero Civili o Ecdefiaftiche , non obbligatìfero in 
cofcienza , la anale opinione riportata dal P. Viva Toni. I. 
de leq. dice edere probabile la Sentenza del Navarro , del 
Covar. , Regina!. , Paìao , ed altri predo al Diana . Ma 
fo altre':! che una tale opinione è direttamente contraria 
aiia legge Divina , la quale comanda ad ogni Uomo la 
foaimiffionc , e 1 ’ obbedienza alle leggi de’ Principi , non 
folo per timore della pena , ma per riguardo pure alla 
cpfeienza , minacciando a’ difobbedienti , e trafgredori la 
dannazione eterna : omnis anima putejìatibus fublimioribus 
fu òdi t a ftt ... . non folttm propter tram , fed et) am propttr 
conf denti am . . . . qui refijlunt , ipji /ibi damnationem acqui - 
r unt . Rom. 1?. 

Di veramente fi deve decorrere de’ Telfamenti fatti 
per caule pie, vale a dire per 1 ’ onore di Dio, e il van- 
taggio firiruale delle anime. Quelli Telfamenti febbene 
defiituti, e mancanti di folennità , per dichiarazione de’ due 
Pontefici Aledandro VII. cap. Relatum 1. de T-ftam. e di 
Gregorio IX. cap. 4 . de Tejlcm. hanno tutto il valore, pur- 
ché la mente del tedatore s’ efnrima alla prelenza di due 
o. tre tedimoni , fieno quelli uomini , fieno donne , e la 
ragione per «ui quelli Tcfiameni pii , e non gli altri , 
fono reputati validi fenza le folennità , è perchè quelli 
non fi debbono reputare come donazioni puramente gratui- 
te , ma aver fi debbono come rimedi utili, e forfè anche 
neceflarj per la falvezza eterna del Telfatore ; mentre 
non rade volte gli vengono preferirti dal Confeflòre , e 
talvolta per debito di giutlizia . 

Da tutto quello le ne deve inferire . 1. Che non è 
da inquietarli con fcrupoli il penitente fe non adempie ai 
Teftamcnto mancante delle folennità richiede dalle leggi ci- 
vili . 2. Che il Tefiamento per caufe pie ha tutto il fuo 
valore nell’ uno , e nell’ altro foro , quantunque non fiavi 
fottoferitto il Paroco , o Notaio , purché vi fieno due te- 
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ilimonj. Anzi tiene in cofcienza ancorché fatto fienza i te- 
li ioni. Per lo che è tenuto 1 * erede a foddiifare a’ legati 
pd , purché ad elfo codi in qualche modo la mente del 
Te datore , v, g. per cartuccia fcritta di propria mano , o 
per averlo intelò ec. 3. Che il Tellamento fatto per caufe 
pie non (bienne , purché fia valido , rende nullo il tosa- 
mento fatto colle lòlennità. 4. Che l’ultima difpofizione, 
con cui il Te: latore commette la fna all’ altrui volontà , 
ha il luo valore per cauie pie a tenore della legge natu- 
rale , e canonica , (ebbene invalidata dalla legge civile ; 
cori Ita Ictitto al capo Cam libi de Tefìam. Qui extremam 
voluntatem in alterius dijpojìtiouem comimttit } non vidttur 
decedere tntejiatus . 



1 1 r. 

Di quelli che poffono 0 non poffono ijlituire 
Eredi , 0 Legatari . 

I. L’ eredità è una giuridica fucceffione ne’ beni e drit- 
ti del defonto, o per ragione di (angue, o per legittima 
fuccclfione . Onde chi fuccedc lì dice Erede : le iuccede a 
parte dell’ eredità, fi chiama crede particolare •, le a tutta, 
fi addi manda erede univer/ale , 0 erede ex Ade . Quella 
voce as lignifica pelo , cioè una libbra Romana di dodici 
oncie . E una tal voce è applicata per dimostrare che è 
erede di tutta intiera 1’ eredita , che coda di dodici parti , 
ognuna delle quali fi chiama lincia . 

II. Tre qualità fi danno d’ eredi . Altri li chiamano 
credi neceffari , e quelli fono i figliuoli legittimi nati da 
legittimo inammonio: e fi dicono neceffari , non perche 
debbano necclfariamente accettare la paterna eredità , ma 
perchè lenza graviffime caufe non poffono privarli deli’ e- 
redità , onde ìe quelli non folfero nominati nel tei'tamen- 
to, il tellamento niedefimo farebbe nullo. Altri fi chia- 
mano credi ab intejlato , e quelli fuccedono all’eredità, fi- 
li defunto è morto lenza fare valido tellamento. Altri fi- 

nal- 
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esimente fi addimandano eredi tfiraneì , i quali fenza ave- 
re dritto veruno all’eredità, fon chiamati all’eredità me- 
defima dal tettatore. 

Pilli che gii eredi neceffari , cioè i figliuoli non pof- 
fono da’ padri loro diseredarli, e privarli della legittima, 
la quale comprende la terza parte de’ beni paterni , lenza 
legittima cauta: vale a dire i, le il figliuolo percuotere 
empiamente fuo padre che arrivale a colpa grave : qualo- 
ra però non lo faccire in difeia propria , o della Patria : 
2. Se il figliuolo ingiuriane si gravemente fuo padre , o 
in latti , o in parole , che l’ ingiuria al parere d’ uomini 
faggi e prudenti folfe valevole a dileredarlo ; difaminate 
prima ben bene le qualità del padre, e del figlio, e le 
circoilanre del luogo , e del tempo : q. Se il figliuolo ac- 
caldile fuo padre alia giuftizia di qualche grave delitto , 
per cui dovette fubire Ta pena di morte, di galera, d’ efi- 
|j 0 oerpetuo, o notabile infamia , eccettuati però i cali di 
tradimento della Patria, di lefa Maeftà , o di Eretta . 4. Se 
jl figliuolo folfe malefico , incantatore , o compagno di fimil 
gente perduta. 5. Se in qualunque modo avclfe intentato 
aUa vita del padre , lebbeoe non fotte riufeito nell’ empio 
dife°no . 6. Se' «culatte il figliuolo di (lare mallevadore al 
padre detenuto in carcere. 7. Se il figlio, o la figlia ina- 
pediffe al padre il fare , o fatto il rivocare il teflamento . 
8. Se la figlia ricufaffe la dote offertagli dal padre per ma- 
ritarfi affine di vivere lufluriofamente , e in peccato. 9. Se 
la figlia fi maritalfe con uno fchiavo,o fervo libero, io. Se 
ricuiatte il figlio di alimentare, o d’aver cura de fuoi ge- 
nitori impazziti. Ritornando quelli a buon lenno, poflo- 

no dileredarlo, „ . • n- i-r j 

III In quella gutfa che 1 genitori pottono dileredare 

per le caule lopraddette i figliuoli empi , ed ingrati ; così 
per le flette caule polfono i figliuoli privare dell eredita 1 
padri loro, come fi ha dall’ Autentica eum de appellauo- 
«bus cogno/cend. §. five legatur . S’ avverta però, che le 
fopra narrate cagioni debbono eflere provate , ed appone 
ael tellamento. 
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IV. In ordine agli eredi, che fuccedono alla eredità, 
quando fia morto il padre lenza fare teflamento , o fatto 
lo rivocè» ; o non rivocato è nullo per mancanza delle So- 
lennità , fono i piti prosimi di fangue , cioè i figliuoli di 
nipoti , i pronipoti , i bisnipoti che fuccedono per linea 
'difcendente , efciufi gli afcendenti , e i trafverfali . Se fo- 
■o figliuoli del defunto , fuccedono per teda , cioè tanto 
per ciafcheduno : fe nipoti per llirpe , vale a dire che 
fuccedono ad una fola porzione , eguale a quella che toc- 
ca a ciafcheduno de’ figliuoli del defunto ab intefiato , per- 
chè i nipoti non rapprefentano che una fola perfona , quel- 
la , cioè del padre loro, fratello del defunto. In mancan- 
za di dilceBdenti fuccedono gli afcendenti , efciufi i colla- 
terali . In primo luogo fuccedono il padre , e la madre 
per egual porzione. Se un folo di quelli è vivente, pren- 
de tinta r eredità. Tolti quelli fuccedono i nonni, e do- 
po quelli i prononni . Se il defunto ha fratelli , e dorelle 
egualmente congiunti, cioè per parte tanto di padre, che 
di madre, per legge comune fuccedono alla eredità affìe- 
me coll’ afeendente , o fia parente , o fia nonno , e Scu- 
ramente non per itirpe , ma per capo , come fi decreta 
nell’ autentica de haered. ab intef. §. ftc igìtur . In alcu- 
ni luoghi però fuccedono per legge particolare i foli aicen- 
denti , efciufi i fratelli per 1’ una , e 1’ altra parte congiunti. 

V. Per riguardo agli eredi flranieri , è permeilo ad ognu- 
no il chiamarli all’ eredità, purché non fieno i. eretici, 
o apoflati, nè fautori, ricettatori, o difenfori di olii, fe 
dentro un anno con vero pentimento non fi faranno ri- 
creduti del loro errore . ». I pcrfecutori , e perculfori de’ 
Cardinali , dopo la fentenza del giudice . 5. Le città ne- 
miche, e le comunità degli Ebrei, che dimorano fra’ Cri- 
ftiani : i collegi non approvati dalla pubblica autorità non 
fi poflbno chiamare alle eredità. 4, E' proibito a’Cherici 
T iflitnire credi gli eretici , o infedeli di qualfifia fotta, an- 
corché fofiero parenti, o confanguinei , cap. fi qu:s Epi - 
fiupus 6 . 5. Sono efciufi quelli che non poflbno tellare a 
cagione a’ un qualche commelfo delitto . 6 . Non poflbno 
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fottituirfi credi i rei di lefa Maeftà , con altri clic G pof- 
foa vedere prefiò i Dottori . 

§. IV. 

Delle obbligazioni degli Eredi , ed Eficutori 
te/lamentari . 

T. Una volta che gli eredi andavano al pofTe!To dell’ ere- 
dità", erano torto obbligati a foccombere a tutti i pefi , 
ancorché eccedelfero I* eredità medefima . Dacché querta 
lesge fu corretta, fu permeilo agli eredi il privilegio deli’ 
inventario , per bilanciare fe gli faccia conto , o no 1’ ac- 
cettare 1 ’ eredità L. feimus 21. §. fi autem Cod. de jure 
deliberar id. & Nov. i. cap. 2. Quelli adunque , che col 
benefizio di querta legge accertano 1’ eredità , fono in co- 
feienza obbligati a pagare torto tutti i debiti reali prima, 
indi a l'oddisfare immediatamente a' legati , quando 1’ ere- 
dità fia {ufficiente a l'oddisfare gli uni, e gli altri. Anzi 
fe il tellatore avendo indugiato a grave danno dell’ anima 
fua a pagare in vira i tuoi debiti , avrà recato un qual- 
che’danno a’ creditori, è obbligato in cofcienza 1’ erede 
alla ricompenfa , perchè elfo rapprefenta la pedona rteffa 
del tellatore defunto . E come le il tellatore foffe anche 
in vita, dovrèbbe ri farci -e al danno arrecato a’ creditori, 
o mercenari per avere differito il pagamento ; così all’ cre- 
de s’ addotta per legge naturale , « divina 1’ obbligo di 
ricompenfarc lo fcapìto; e fe etto pure tarda a foddisfa- 
re è obbligato fotte pena di peccato alla ricompenfa del 
danno , pure da elfo lui apportato a’ creditori . 

II. I làgri Concilii maledicono quelli eredi, o efecuto- 
ri tertamerìtari che differifeono di foddisfare a’ debiti , e 
a* lc°ati pii de' morti. Il Concilio Agatenfe al cap . 4. 
nelh confa 13. auc'ft. IL al cap. XI. li chiama uccifori 
de’ poveri ; e il Concilio di Vaifon I. cap. 4. riportato 
da Graziano Can. 13. quaeft. 2. cap. io. decreta che que- 
lli tali lì debbono tenere per infedeli , e come tali fi deb- 
bono 
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bono difcacciare dalle Chicle . Lo fletto dice il IV” Con 
cilio Cartaginefe. S. Tommafo nel ino quodlih. 6 . quatti 
Vili. art. 13. dimanda ie il morto rifenta danno per 'a 
tardanza degli eredi nel foddisfare alle limoline iafciate da 
etto in teftamento . Dopo d’ avere il S. Dottore divifato 
due lorte di danno : 1 uno che riguarda la foffcrenza del- 
la pena, e 1 altro la fottrazione, e il ritardo del rime- 
dio; come nfpetto alla timofina, confiderà come damo, 
e come effetto della fimofina fletta: dice che in quanto 
al mento dell elemofina dal divifato indugio dell’ erede. 

1 ' fcguir t , la . di lui wnte, nalla di dannò 
loffre etto defunto; perchè m quanto ad etto usò tutta ia 
maggiore premura, perchè le limoline foffcro toflo diflri- 
buite, adempiuti i legati, e pagati i debiti, dipendendo 
principalmente il mento dalla volontà, ed intenzione . Per 
quello poi riguarda 1 effetto della limofina che è il rime- 

’ che foffre 11 defi * n to, mentre fi differifcono 
i lunragi , ne riporta un gran danno per effere ad etto lui 
forle neceffan per u fare più prefto dal Purgatorio. 

Quefla dottrina deh 1 Angelico deve riiVegliare la pre- 
murofa attenzione de* Confeffori per obbligare gli eredi al 
follecito pagamento de debiti : ricordando loro ^con ferietà 
che ogni teflatore è come un altro legislatore , che roga 
§ r ™ ffirna legg« , con cui diflribuifce il fuo patrimo- 
bio o a legittimi eredi , o agli amici , o in opere pie • 

le f ge » P« M graviflìmameate , co- 
me può vederfi pretto S. Antonino Part. li. tit. I. cap. 21. 
oarp Sl guadino però dal prevalerli di quella ragione^ vol- 
gare , e fatta ìnfinuazione , che le anime de’ defunti fieno 

F ur » at , or '° fintantoché fi differire il pa^a-- 
ment. de lafciati debiti ; perché queflo è un errore ma- 
dornale . Imperciocché chi non feorge effere alieno dX 

patire in^PuraarorV» °® a ., ra §’ or | e * "he 1’ anime debbano 
patire in l urgatorio per 1 attrai negligenza 1 Sarchi r 

“ a, 1 *®. • r l0 " £ 

per^ una colpa, che già non è in modo alcuno in fui Jj- 

S III. Fer 



/ 
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, II J* Yr/'" » n poco qualche cofa delle obbigazioni 
che fi addolTano gli clecutori tedamentari, bada foltanto ri- 
flettere al nome loro. Si d i cario elecutori , perchè loro 
incombe il dovere di giuflizia pagare i debiti, di adem- 
piere i legati , « dt dare elocuzione ad ogn' altra difpofi* 
none del teda t ore , la cui negligenza non è fenza pecca- 
to. Debbono iollecitare l’erede, fe fode negligente a 
foddisfare a’ fuoi doveri; e quando abbifogni°devono , ri- 
convenirlo in giudizio alla preienza del Giudice. Se gli 
efecutort fono univerlali , vale a dire, eletti in tedamen- 
to lenza idituzione dell’ erede , perchè paghino tatti i de- 
biti del tedatore, e il rimanente lo dirtribuiicaoo , podo- 
no vendere tutti i beni del defonto, per edere dalla leg- 
ge comune confiderai come credi . Se dcì fono efecutori 
particolari eletti dal tedatore per la validità de! tedamen- 
to , in tal cafo non pedono vendere i beni del defòoto , 
fe da etto non ne avedero avuta la commidione. Pedfono 
prenderli però di propria autorità i legati lanciati ad elfi 

! e j ono Poveri , delle limofine lafciate 
da dittribuirfi a poveri , poITono come poveri prenderfene 
«na congrua porzione , come infegna S. Tommafo a. a. 
quarti. 32, att . 9. ad 3. Cum alt quii difiributor parti tur 
eleemojyrtarum . potefi & ipfi, aceipert , fi indierai u trita- 
re , qua C t gius minifirat . 

•’ $. V. 

Si rifolvana piu dubiti in ordine a ’ Tefiamenti , 
e Legati . V * 

I. Si dimanda , fe il tedatore avede giurato di non ri- 
vocare il tedamento , polfa lecitamente , t validamente in 
virtù delle leggi rivocarlo ? 

Il Cardinale de Logo difo. XXIV. tratta a lungo 
queda qHedtone . Monfigrore Liguori trattando del giura- 
mento cap. V. del II. Precetta punt. II. infegna col P. 
Roncaglia dottrine non Ccure ; e febbene non tratti di 
*> prn- 
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proposto ilcafo proporto, par^jyrò che s’accordi col Dia- 
na Tom. IV. traci. III. ref. 121. ed altri a fortenere, che 
1 il teftatore porta lecitamente rivocare il tertamento lenza 
incorrere nel grave reato di lpergiuro. Lo che al parere 
di quafi tutti i Teologi è fallo , per effere il giuramento 
apporto di non rivocare il tertamento d’ una cola lecita . 

Nè vale 1 ’ oppofizione che erti fanno , cioè che il 
giuramento fegue la condizione dell’ atto , cui s’ appone ; 
e come 1 ’ azione del tertamento è revocabile , così nulla 
olla il giuramento. Oltre a che, feguono a dire, tale giu- 
ramento è contro i buoni collumi , cioè contro la leggo 
civile, che vuole che il tertamento rta revocabile: onde il 
giuramento non tiene . 

Non vale , io dirti , imperciocché fe vera forte la pri- 
ma obiezioncella , non avrebbe lurtìrtenza veruna giurata 
promerta. L’ azione del tertamento è indifferente alia ri vo- 
cazione, o non rivocazione ; e però ogni qualvolta fi giu- 
ra di non rivocarlo, fi deve olfervare la promeffa , nitri- 
mente il giuramento farebbe uno l'cherzo puerile. Alla fe- 
conda obiezione rifpondono i Teologi, che non è vero che 
un tal giuramento fia contro i buoni collumi , perchè il 
gius civile non comanda che non fi revochi , nè proibifee 
che non fi porta rivocare. Al piu al piu un tal giuramen- 
to potrebbe elfere contrario a’ cortami civili, ma non mai 
a* buoni collumi naturali. E infittendo che il tertamento 
di fu a natura , cioè per legge naturale è rivocabile , lor 
fi rifponde erter vero , che il tertamento per legge di na- 
tura è revocabile , ma per legge di natura conccifivo , e 
permirtìvo , non mai per legge di natura precettive . 

In quanto poi ad erter valida la rivocazione caratte- 
rizzata con giuramento, lor s’ accorda , perchè il giura- 
mento non toglie la potette concerta dal dritto delle gen- 
ti , e civile ; rende loltanto lpergiuro chi non otferva il 
giuramento . v 

II. Si dimanda fe i Tertatori fieno obbligati in cofcien- 
r.« a lalciare i beni loro , non folo agli eredi neceffari 
in quanto alla legittima , ma a’ fratelli pure , alle forell 

S * le, 
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le, e agli altri in mancanza di quelli, e pili propinqui di 
l'angue ? 

I.ungo, ed anche fuperfluo farebbe qui il riportare cib 
che del proporto dubbio ne infegnano i Teolori moderni, 
quando ne abbiamo e dal vecchio , e dal nuovo tertamen- 
to chiare, e patenti riprove dell’ obbligo , che corre ad 
ognuno di fovvenire i fuoi. Iddio ri comanda per il Pro- 
feta Kfaia cap. 58. che nella dillribuzione , e compartimen- 
to de’ noilri benefizi non negligentiamo i nortri : Domefii- 
tos feminis fui ne defpexeris . Nonne vanitati , dice l'opra 
quello callo S. Gio. Grilòflomo Hom. XIV. ad Tim. judi- 
ciò omnium crii obnoxius , fi alienai bcrrfìciis fovem , pro- 
pinquo! fummo immanitate defpiciat ? Chiunque lafcia da 
parte , e non ha cura de’ fuoi , foggiunge il S. Padre , 
tralgredifce le divine , e naturali leggi : Divinai piane le- 
ga violai , & jura naturae , qui negli gì t fuos . E S. Pao- 
lo ferivendo a Timoteo eap. XIV. gli fa fapere , che chi 
non ha cura de’ fuoi , c mafiìmameate di quelli che fo- 
no congiunti di l'angue, ha già rinnegato la fede, ed è 
peggiore d’ un infedele : Si quii autem fuorum , & maxi- 
me domefiicorum , curar* non haltt , fidem negavit , Cr e ft 
infide! i deterier. Curai nomine , dice S. Gio. Gril'offomo , loc. 
oii. providentiam animae , carpcrifque fignificat . Qjii vero 
fuorum & maxime domefiicorum , hoc efi genere ad fe perii - 
nentium. E come mai potrà ‘alcuno efiere con altri cle- 
mente , e averli per mi feri cord iofo , fe non confiderà, e non 
ha cura de’ congiunti , e parenti ? Si qui: propinqua gene- 
re , atque affinitate coniunclos afpematur , quo palio erti in 
alterni clemens ? Lo che non fa 1 ’ infedele : fi alienos de- 
fpicit , conchiude il Grifo domo , propinque s tamen uequa- 
quam afpernatur . 

Or vengano ora fu quella fcritturale , ed infallibile 
dottrina i moderni Teologi a ridire , come il Navarro , 
che riduce 1* obbligazione del tellatore verfo i fratelli , e 
forelle alia fola ellrema neceflìtà : Min. cap. XXVI. num. 
175. all ellrema , o grave il Liguori , non per giullizia , 
ma per pietà . Cap. X. Ptiut. IV. num. 2 37. e fe con- 
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giunti in grado più rimoto da’ fratelli, e fonile, non fa 
oltrepaffare 1 ’ obbligazione alla colpa leggiera. Di colpa 
leggiera fanno rei quei follatori , che non loccorrono i fra- 
telli in grave neceflìtà il Lugo difp. XXIV. nutrì. 175. f 
c i Salmaticcli traci* XIV. cap. V. nnm. 87. 

Io non ho in mano le bilance del Santuario per mi- 
furare a qual grado alcenda la crudeltà ( la frate è del 
Grifollomo ) .li quei tettato» , che dimenticati de’ parenti 
Istriano i loro averi a tutt’ altri che a’ propri congiunti « 
Dirò loltanto che dalla efprelfione delle lopraccitate Scrit- 
ture , e dalla fona dottrina del gran Dottore S. Gio. Gri- 
fo! ionio non pub efiere fe non fe un gran peccato. E for- 
fè per tale P avrebbero riconolciuto i moderni Teologi, 
fe in queiio , come in ogn’ altro incontro , falciato da ban- 
da col proprio interelfe il gran prurito di farli nome, fi 
fotfero contentati di premere le gloriofe pedate degli anti- 
chi Dottori , apooggia^do i detti loro , e la loro dottri- 
na , non al parere , e fuil’ autorità de' Dottori de’ tempi , 
ma full’ autorità , e al oarere degli Evangeli , delle Di- 
vine Scritture , de’ Santi Padri , de’Concili , delle tradizio- 
ni , e pontificie coliituzioni , che a gran sfortuna, quando 
non diano gufio al lor palato , fono efuli da’ loro fogli . 

III. Si dimanda fe il tefiatore in mancanza d’eredi ne- 
ceffari polla , o debba lafciare 1’ eredità al figliuolo natu- 
rale , e al figliuolo illegittimo ? 

Pr ma di rifpondere al quelito , par bene di premet- 
tere certe dottrine, che quanto fono vere, altrettanto fo- 
no neglette , o ignorate . Egli è certo , e di cornuti con- 
fer.fo , cui lì fottolcrivono tutti i Sagri Dottori , che per 
legge di natura fono obbligati i Genitori a prelfare a’ pro- 
pri figliuoli gli alimenti, confacevoli al loro fiato» e di- 
gnità ; o fieno quelli legittimi , o fieno naturali , o fieno 
illegittimi ; ancorché il Ioto padre folle Sacerdote , e Reli- 
giola la madre ; e fe fono femmine , fono obbligati a do- 
tarle . Qpefii alimenti confifiono nel vino , nel vefiito , 
nelle medicine, nell’ abitazione , ’e nelle fpefe de’ funera- 
li. Onde fe i genitori fon nobili» non pollone applicare » 

S 3 • per- 
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o permettere die s’ applichino i figliuoli loro a vili im- 
pieghi , c laboriofe indecenti fatiche. Se ricchi fono i ge- 
nitori , o beneilanti , non pofTono in coi'cien7.a collocare i 
fig! : aoli loro, nè mandargli allo (pedale , o in Collegi d’ 
orfanelli, o in altri Luoghi pii, le non per cauta d’ oc- 
cultare e nal'condere 1’ infamia . Ma in tal cafo debbono 
in coieicnza,e (ba tenari, le cogliono falvarfi^a ricompen- 
fare le fpel'e al Luogo pio, o Spedale. La madre è tenuta 
a fomminifirar loro il latte per il primo triennio ; e le il 
figliuolo viene efpollo allo (pedale, per il triennio è ob- 
bligata in coibenza la madre a rifare allo fpedale le fpe- 
fe . Al redo è obbligato il padre ; in mancanza di cui è 
tenuto l 1 avolo , o fia notino , quando non abbia modo di 
alimentarlo la madre . 

Premeffa quella fana , e ficura dottrina , fi rifponde 
al dubbio fopraccennato , che per legge antica, in niun 
moJo notea il figliuolo naturale fuccedere al'a paterna ere- 
dita . Ora la nuova legge permette a’ figliuoli naturali che 
fuccediino al padre, che non ha figliuoli legittimi in due 
nncie , vaie a dire alia feda parte de’ beni , con limitazio- 
ne però , cioè fe il padre non avrà moglie ; come coda 
ex C. de naturalibus . Authent. Licei ver/, ab iute Hat». In 
alcuni luoghi in vigore delle leggi particolari luccedono 
in due uncie, febbene il padre abbia moglie. Anzi il pa- 
dre in mancanza di figliuoli legittimi , per legge comune ex 
rit. Authent. può lai'ciare in teftamento tutti i Tuoi beni 
al figliuolo naturale. Del reflo per ogni eafo fi deve ftare 
alle leggi particolari . 

Per quello poi riguarda il figliuolo illegittimo , nulla 
fe gli deve , fe non fe gli alimenti , o faccia il padre te- 
ff amento , o muoia ab inteflato , o non abbia figliuoli le- 
gittimi , come fi Ifabilifce nella citata autentica C. de na- 
turali bus libera. Anzi Leffio , Tapia , Sanchez , Lago , e 
j Salmaticefi infognano che il figliuolo' illegittimo è tenu- 
to in cofcienza a redimire agli eredi tutto ciò che ha ri- 
cevuto dal padre , toltone gli alimenti . 

Qui nafte fra’ Teologi una difficoltà chiamata gravif. 

.. - firn» 

/ 



\ 



Digitized by Googl 




\ 

- \ 



VENTISETTESIMO. 279 

finta da’ Salmaticefi Traci. XIV. c. V. punt. 5. 4. n. 67. 

Se il padre avede lafciato ad un terzo 1 ’ eredità , o un 
legato , con patto , e con pelo tacito , o efpreflò che la 
dia al figliuolo illegittimo, o vogliam dire fptuio, doman- 
dano le quel terzo , chiamato da' Dottori fedecommillario , 
Ha tenuto in coscienza a redimirla a’ legittimi eredi ab in- 
tefiat » , o illituid nel teftamento prima delia fentenza del 
Giudice ì 

Prima d’efporre le tre opinioni che fra’ Teologi ver- 
tono l'u quello punto, dirò quello che è certo predo di 
tutti i Dottori , cioè che pecca gravemente tanto il pa- 
dre che dona al figliuolo illegittimo, quanto 1’ amico che 
accetta il dono , tl legato , 1’ eredità con patto , o tacito , 
o efprello di rendere l’ accettato ajflo (ledo figliuolo fpurio : 
perchè 1’ uno , e f’ altro in cofa grave defraudano la leg- 
ge ; e come le leggi umane fon giufle , al parere di S. 
Tommalo altre volte citato fu quello punto, obbligano 
in cofcienza alla perfetta olfervanza . Oltre a che non mai 
C deve patrocinare 1 ’ altrui caufa , dice il IV. Concili 0 
Laterane/e cap. a6. con frode , e con inganno della legge : 
et frani , & dot ut alieni patrocinari non debent . Ciò pre- 
medo come indubitato, tre fono, come diffi, i pareri. 

La pritna opinione iafegna , che quel terzo coftituito 
erede, o fedecommidario con patto di rendere 1’ eredità 
al figlinolo illegittimo, in niun modo può divenire padro- 
ne dell’eredità, e di confluenza nè può ritenerla per fé, 
perchè non è data lafciata ad edo , nè darla al figliuolo 
illegittimo , perchè glielo proibifee la legge , non edendo 
lo fpurio, in Virtù della legge, capace di riceverla, ma è 
obbligato a redimirla all’erede ab intefìato. Di quella opi- 
nione è Soto Lib. IV. de /ufi. quaefi. V. art. I. Ledefma 
II. Part. quaefi. XVIII. Salonio z. 2. quaefi. V. de dom. 
art. 5. conci. 8, T ullenco lib. VII. cap. XVIII. dub. 7. 
e de’ Legidi Bartolo /. final, ff. de iis , quibus ut indi- 
£nis. Gomex /. 9. Faucio num. q. ed altri . 

La feconda opinione, che quel terzo, cui fu lafciata 
1’ eredità , con patto di farla pattare al figliuolo illegitti- 
mo , 
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mo , diviene padrone dell’ eredità medefima , di modo chtf 
le egli vuole ritcnerfela per fe , è padrone , fe rilafciarla 
allo fpurio , è in fua libertà . Di quello parere fono il 
Lugo , Letto, Sanchcz , Cevarruvia, Tapìa, Villalobos, 
Diana , ed altri . E la ragione che eflfi ne adducono è , 
perchè a quel terzo , o amico , o fedecommirtario è (lata 
rilafciata 1* eredità, per elTere liato dal, teflatore iftituito 
erede, e per conseguenza è divenuto di erta padrone, e 
fe intanto dalla legge vien tolta pure ad etto 1’ eredità in 
pena della fede data contro la legge, non deve fubire tal 
pena prima della fentenza del giudice . Oltre a che , Se- 
guono a dire, la prometta fatta di dare l’eredità allo fpu- 
rio fu fatta in frode della legge , c però offa non tenen- 
do, non è parimente tenuto a rattegnarla al figliuolo ille- 
gittimo , onde può ritenetela per fe ; e la condizioue, co- 
mecché turpe, fi deve avere come non àppofta. 

La terza fentenza foftiene, che il terzo, amico, o 
fedecornmilTario è il vero erede, e veramente acquiita il 
ver© dominio dell’ eredità: foggiunge però che etto è te- 
nuto di giuftizia a renderla al figliuolo fpurio . Che fia il 
vero erede, lo deduce colle ragioni medefime addotte per 
la feconda fentenza : che fia obbligato per giaftizia a re- 
ftituirla al figlio illegittimo, lo prova così . Ogni prometta 
onerofa obbliga per giurtizia per edere la trafgr'ettìone di 
offa ad altrui nociva , in favore di cui fu importo il gra- 
vame . Ora comecché l’ crede fedecommiffario promife con 
patto tacito , o efpreffo di dare l’ eredità alto fpurio , così 
ci giulìizia è obbligato a ilare alla prometta. Molto piò 
le per tale negoziato ne averte avuto la rkomoenfa « 
Quella opinione viene abbracciata da’ Salmaticefi Ik. cit. 
r.um. 73 . O" faj.y in favore di cui citano Bannez , Pra- 
do , Vittoria, Ledefma, ed altri. 

Che che ne fia della verità di quelle tre fentenze, a 
me pare la prima più probabile dell’ altre due , perchè 
le altre due non fono , a mio giudizio ,■ fe non fe pure 
lcappare per deludere , ed ingannare ia legge al foiito da’ 
moderni ingegno!! Teologi, Son pure regole della legge: 

Na>n 
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Nam tortura tjì , quod is corrlmittii in Itgtm , qui legis 
nerba complecìem , cantra legis nititur voluntatem. Reg. 38 * 
jur. in 6. Et cum quid una via prohibttur alieni , ad id 
alia non debet admttti . Reg. 84. jur. in 6. Qjtat centra jus 
fiunt , debcNt prò infeBis babai . Rcg. 64. jur. in 6. E le leg- 
gi umane quando fon giude ( ripetiamolo perchè troppo 
preme per la diffidenza delle leggi civili , per quello s’ 
afpetta al foro della cofcienza , «mai da’ moderni Dottori 
neglette, e trafciirate ) obbligano in cofcienza, dice 1* 
Angelico S. Tommafo t. 2. qkaefl. 96* art. 4. alla per- 
fetta oflervanza, febberte obblighino alla peaa : Lcges ju- 
ftac habent vim obligandi in foto cónfcientiae a lege aeter- 
na . Per la qual cola* e per tutto il fopraddetto conchiu- 
de il dotto Gefuita Antoine traB. de contraB. cap. XIT. 
pag. 530. che tale fedecommeffo fi deve avere come f* 
non folle flato fatto giammai : e P eredità lafciata nella 
fopraddetta euifa fi deve fubito redimire all’ erede legitti- 
mo ab intejlato . E la ragione che egli ne apporta è, per- 
chè chi ha ricevuto una qualche cofa per darla ad un al- 
tro , non fe la pub ritenere per fe , perchè in verità di 
fatto non è data ad edb donata ; nè può darla a quelli , 
i quali in vigore delle leggi fono incapaci di riceverla. 
Anzi foggiunge che Covar , e 1 ’ Azor per Pentimento 
comune , come elfo dice , infegnano che fe il figliuolo il- 
legittimo ha ricevuto una qualche cofa de’ beni paterni, 
o per mezzo di un terzo , o in qualunque altro modo , è 
obbligato a redituirla agli eredi legittimi prima della fen- 
tenza del Giudice * 

. V. Circa i legati fono innumerevoli le quedioni che fi 
poffono proporre . Noi cerò non diremo fe non fe poche 
cofe appartenenti a’ principi generali 1. Che non può fare 
legati chi non può fare tellamento ; dal che ne avviene , 
che come il tedamento, così il legato fatto da Chi non 
è arrivato agli anni della pubertà , come non vale prima , 
così neppure dopo : perchè dice la legge 29. ff. de reg. jur. 
quod initio vitiofum efi , traBu temporis non poteft convale- 
fetrt . 2. Non può lafciard il legato a quello , cui per te- 
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ftamento è proibito il riceverlo : puotefi però a eh» é mor- 
to civi’mentc laiciare una penfione per folTentarfi . 3. Non 
fi debbono i Legati fe non fe dopo pagati i debiti: onde 
fé i debiti fu pera no il legato, nulla cotifeguifce il Lega- 
tario l. 66 . ff. ad legarti Falcidiam . 4. Non foio fi po (To- 
rio lafciare per legato le cofe che attualmente efiltono , 
ma quelle ancora che avranno efiftenza daopoi : v. g. i 
frutti di un Orto /. 17. ff. de legatis. 5. Quelle cofe che 
nominatamente fon lafciate per legato : v. g. quello ca- 
vallo, orologio da tafta, fc non fi ritrovano, purché non 
fi fieno perduti , o andati a male per fraude dell’ erede , 
non fi poffono in vigore del tellamento richiedere ; e di 
confeguenza non fu (Ti (Te il legato . All’ oppollo fe il ca- 
vallo é lafciato generofamente , tiene il legato, e relTa 
obbligato 1 ’ erede l. 52. ff. de legatis . 6 . Se il tellatore 
avendo due cofe d’ una delta fatta , v. g. due orologi , ed 
uno ne lafcia in legato , 1’ erede può dare al legatario 
quello che gli piace l. 39. ff. de legatis . 7. Se il legata- 
rio muore prima del tellatore , non palla il legato ali’ ere- 
de /. 1. ff. de cond'tttor.ibus & demonfir. 8. L’ crede non 
è tenuto della evizione, quando accada che la cola lega- 
ta fia da altri poffeduta In fi. tit. de legatis . 9. Lafciato 
un fondo per legato, o fia amovibile ,0 no , s’ intende 
con elfo lafciati tutti gli anueflì , e connetti . Lafciato ex. 
gr. un giardino, s’ intendono legate le piante, e gli or- 
namenti appartenenti al medefimo. Così una cafa, s’ in- 
tende legato il giardino . Aggiungono comunemente gli 
autori , che legato 1’ ufafrutto di un qualche fondo , s’ in- 
tendono legati tutti gli {burnenti necettari per .coltivarlo , 
come 1* aratro, i giumenti, i bovi; artzi. fe il legatario 
farà contadino , fottengooo , che fi debba avere per lega- 
to il granaio , e la cantina . X. item fi fundi ff. de uftt- 
frucl. io. Se l’ erede repudia l’ eredità , per legge comu- 
ne i Legati fono di niun valore. ti« Il legato dura quan- 
to vuole il tellatore, dappoiché fu da Aletfandro VII. pto- 
fcritta T opinione di quei Teologi, che fotlenevano, non 
edere il legato per 1’ anima propria più durevole di dieci 
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anni. 12. Se nel fondo lafciato a titolo di legato vi fi 
fabbrica una caia, vi fi pianta una vigna, vi fi fa un bo- 
mficamcnto , tatto fi appartiene al legatario . Così fe una 
cafa lafciata per legato periice , il fondo rimane al lega- 
tario . Se il legato fi vende, fi diminuiice, fi difiruggc, 
fi reputa rivocato , o diminuito. 13. I frutti del legato 
che fi raccolgono prima che muoia il teflatore, fono dell’ 
erede , e non del legatario ; fe non in cafo che quelli fof- 1 
fero al legato Hello immedefimati , ed aggregati ; come 
una greggia di animali ec. , allora i frutti che da quella 
n al co no , o i capi che fi comprano , e al gregge fteffo s’ 
incorporano , fono del legatario , e non dell' erede •, e le 
perifeono , ad c(To perifcono,e non a chi fuccede nell’ ere- 
dità. 14. Se il legato farà pio,, e farà dal tefiatore elet- 
to il tal povero , il tale fpedaie ; morto il povero , e di- 
ilrutto il luogo pio , vige tuttavia il legato , e 1’ obbliga- 
zione di adempierlo ; e perchè come il fine del legato fu 
ia pietà, così erta fuffilìendo , fuflìlle ancora il legato. Se 
poi collalfc , che il legato folle fiato lafciato al tal pove- 
ro unicamente per fuo lbllenramento , e non per opera 
pia , in tal cafo morto il povero , fi efiingue il legato . In 
dubbio però , dicono gli autori , che debhaG tenero per 
opera pia . 

VI. Difputano i Dottori , fe la condizione di non ma- 
ritarli appella dal tefiatore all’eredità, o legato, fia vali- 
da, ed obblighi all’ olTervanza ? Alche rifoondono di co- 
mun fentimento che una tal condizione non tiene, fe non 
fe le vedove: onde fe quelle pacano alle feconde nozze, 
perdono 1 ’ eredità, 0 il legato. Lo Hello dicono de’ vedo- 
vi. Non così però accade .quando il tefiatore lalcia alla 
moglie il legato colla condizione che viva callamente, ed 
onefiamente , perchè in tal calo può riprendere marito j 
potendoli nel matrimonio offervarc 1’ appolla condizione . 
Celierebbe però quando ella viveffe lulfuriofamenre . 

VII. Dimandano i Teologi , fe il legato lafciato per 
maritare tante fanciulle orfane , o vedove fi polfa dare aU 
le fanciulle che vogliono entrare in monafiero ? 
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Rifpondono d’ unanime fentimcnto , che fé i! legata 
è lafciato alla tal fanciulla in particolare, fc le debba da- 
re , fcbbene fi faccia monaca . Ma fe il legato è falciato 
indilliritamente par tante fanciulle da maritarli , in tal ca- 
lo , dice il Cardinal de Lugo difp. XXIV. feci. II. num. 
295. elYere opinione comune che un tal legato non pub 
applicarli a fanciulle , che vogliono farli monache . Dello 
fìefifo parere è il Sancii, de matrim. lib. 1. difp. XXXIII. 
num. 30. Bonac. difp. III. quaefì . ult. punii, uh. num. 19. 
Molin. troll . II. difp. CCVII. Trull. hb. VII. cap. XVIII. 
dub. 12. Barbofa de poteft. Epifcop. alleg . LXXXIII. num. 
27. & /cf7*> ed altri citati dal Lugo, e lo provano in 
quella gnila . Il legato , dicon elfi , c fiato lafciato per il 
matrimonio carnale , e non per lo fpirituale ; onde fe a 
quefìi fi applica , e non per quello , fi viene a defraudare 
la mente del tefiatore ; lo die dalle leggi è vietato . Nè 
dall’ Autentica fedet hoc praefenti de f aulii fs. Epifcop. li 
può dedurre diverfamente , come pretende fra gli altri il 
Vattolo ; imperciocché la detta legge parla foltanto del 
legato lafciato ad una determinata fanciulla , con condizio- 
ne di maritarli ; onde non deve , nè può eltenderli a per- 
fone incerte, come non pub eltenderfì ad altri legati eoa 
altre condizioni gravate. 

I Salutaticeli frali. XIV. cap. V. punii. XIII. §. 2. 
num. 185. il Vattolo append. de tefìam. cap. V. difendo- 
no la contraria fentenza, e i primi citano in lor favore 
Xelfio, Bafilio Legionel'e, Ochagavia, e Martino da S. Giu- 
seppe ; cioè che fi polfa dare il Legato lafciato a fanciul- 
le per maritarli , a quelle che lì fanno monache , ancor- 
ché cofialfe efprefifamente in contrario la mente del tefta- 
tore . E la provano coll’ Autentica di Giuftiniano di fo- 
pra citata, in cui dopo il cafo della determinata fanciulla, 
vi aggiunge , feu alteri cuicumcjue perfonae , la quale clau- 
fola efiendo univerfale , include rutti i modi fomiglievoli , 
e diffomigiievoli . Ed ivi Giufiiniano ne alfegna la ragio- 
ne nella fua Autentica : qu>d vitarn profitentur religiofam , 
& cafiam converfationem . Nè pare ragionevole che fi deb- 
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ha lafciare Io Saio religiofo che è il migliore , per confe- 
guire il legato lafciato colla condizione di maritarli . Ag- 
giungali che non per quello fi concede il legato lafciato 
alla tale determinata fanciulla per maritarli , mentre vo- 
glia monacarli , perchè tale fi prefume la volontà del te- 
li atore , o almeno non fi prefume in contrario ; ma per- 
chè dalla legge vien rigettata tale condizione, che impe- 
difce f abbracciare lo fiato religiofo, come turpe, e in- 
decente . Perlochè , alla maniera che dalle ultime volontà 
fi rigetta quella condizione , fe non ti mariterai , così fi 
riprova quella: fe non entrerai in Rd igiene . 

Se fi ha da dire il vero , 1 * opinione de’ Salmaticefi , 
e del Vattolo con i feguasi fembra appoggia a fu d’ un 
falfo fuopofio , e fofienuta con una ragione affai debole, 
e fiacca . Che fia falfo il iuppoito , cioè che la coedizio- 
ne tefiamentaria , con cui il tellatore lafcia il legato alle 
.fole fanciulle che prendono marito, fia turpe, ed indecen- 
te , è chiaro, ed evidente. Imperciocché mentre i tettato- 
ti vogliono favorire quelle fanciulle , phe vogliono mari- 
tarli , perchè da Dio non fon chiamate allo flato Religio- 
fo , non vi appongono la condizione , J* non entrerai in 
Religione ; che in tal calò farebbe certamente , e fenza 
fallo turpe, cd indecente, meritevoliffimamente dalla Ieg- 
f.e rigettata . Sanno beaillìmo i tellatori , che innumere- 
voli lono le fanciulle , che non hanno vocazione per Io 
flato religiofo ; e per 1’ altra parte non avendo dote per 
maritarli , corre gran pericolo la loro ondlà . Per ritirarla 
adunque dal pericolo di perdere coll’ anima il proprio de- 
coro , e mettere in fa'ivo , ed al ficuro la loro pudicizia , 
a quefle foltanto vogliono lafciare il legato, E dov’ è qui 
la condizione turpe? Se diceffe il teftatore : fe non ti ma- 
riterai , fe non entrerai in religierr , ti lafcia il legato , o al- 
lora sì che farebbe turpe la condizione, e degna di ettere 
ricettata . Ma i tefiatori non lafciano il legato con condi- 
zione che fi maritino, che non entrino in religione, che 
farebbe turpe , ma lo lafciano a quelle fanciulle che nor» 
hanno dote fufficientc per maritarfi . Alla maniera d’ ai- 
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tri pii tetta tori , i quaii volendo favorire Jo (lato religio- 
fo , non lafciano i legati alle fanciulle con condizione che 
tntrino in religione; ma perchè vogliono farli religiole , 
per quello lafciano loro una congruente fomtna di denaro . 
E' vero che lo flato religiofo è più eccellente del matri- 
momale ; ma comecché non ntìb trovarli verno cattolico 
che condanni coloro che trafeurato lo (lato religiofo ab- 
bracciano il matrimoniale ; così veruno potrà rimprovera- 
re quei teflatori , come autori di una condizione turpe , 
che lalciano i legati a quelle fanciulle che vogliono mari- 
tarli , efclufe quelle , che vogliono monacarli , E la ragio- 
ne è in pronto , perchè veruno è tenuto ad eleggere le 
onere più eccellenti , altrimente ognuno dovrebbe farli 
relig : ofo . 

Kvfta da vederfi fe non elfendovi in quella Città , o 
Cartello fanciulla da marito , fi polla far pallare il legato 
a fanciulle che voglion farli Monache? E pare di si che 
fi debba dare ad effe, anaichè ritornare all’ erede; quan- 
do diverlamente fi potfa dedurre in contrario della mente 
del teilatore, E credo che un tal carattere fi poffa dedur- 
re dalla citata Giuliana Autentica . Imperciocché quan- 
do il legato è ialciato ad una determinata fanciulla per 
maritarli , fe quella vuol monacarli , te le deve dare , per 
effere di dovere che s’ adempia nel miglior modo che fi 
pub la volontà del tdlatore : così in mancanza di fanciul- 
le indeterminate , e chiamate in genere al legato , che fi 
vogliono maritare, fi deve dare il legato a quelle che vo- 
gliono monacarli. Se i legati fon deflinati ' principalmente 
per caule pie , in mancanza d’ una , fi deve foftituire un* 
altra ; e allora fìngolarmeme quando 1’ altra è più pia, 
come è la profefiione Religiofa . Quello mi pare più pro- 
babile , 

Vili. Si dimanda per ultimo, fe 1* erede fia tenuto in 
cofcienza a foddisiare al legato iafeiato da una donna al 
fuo ConfetTorc, perchè preghi per erta , o per lei celebri 
una , o due bielle? 

Si rifponde, che quando polla provarli che il confef- 
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fore non abbia con fuggeftioni , o con frodi, ed inganno, 
indotto la donna a lafciargli il legato , deve 1 ’ erede 
in colcienza l'oddisfarlo : non eflendovi legge alcuna di 
Principe che proibilca un tal donativo , e renda il con- 
fefior • incapace di riceverlo : onde conchiude il dottiamo 
Anionio Fabri , che un tal legato è anche di più privile- 
giato ; che che ne dicano alcuni autori citati dal Pontafi- 
io . Io però , come meno favio di ogni altro , perfuaderei 
Tempre in ogni incontro i ConfelTpri a non accettare mai 
limili legati , per non foggettare alla inevitabile critica il 
proprio miniliero . Et baec [uffici ant . 

Ed ecco quanto ho faputo dire col parere di quei 
Teologi, che Benedetto XIV. P. M. vuole che fi con- 
fultino nella materia , di cui finora abbiamo trattato : ai 
ilits , qui doftrinae , & virtù tis gloriti fupra ceteros tffierun- 
tur , conjilium expofcant . Se errai, farò difpollo a ritrat- 
tarmi, qualora io ftefio ricotìolca, e mi fia fatto «ono ce- 
re il mio errore , ben consapevole di ciò che ebbe a dire 
per modeftia , parian 'o de’ propri fcritti , 1 ’ umiliffimo 
S. Ambrogio Lib. 6. epifl. 4 ». ad Sabinun t : Unumquemque 
fallunt fua [cripta , & Auttorem pratt-'ttunt : atquc ut fi- 
lli edam dfformer delettant , ftc edam fcriptorem indecori 
fcrmmes fui palpant . Che fe poi per avventura mi farà 
nfeita dalla penna qualche efpreifione afpra , o più tolto 
che paia tale ad alcuno, fappiafi che ella è vibrata con- 
tro i detti , e non mai contro le perfone , che con fum- 
mo oflequio , e riverenza io venero . 
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